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JZ G O ME NT a 

Due volte , come s* è detto in più (T un luogo , Demo^ 
Siene ed Escàine andarono insieme Ambasciadori a Filip» 
po , f una pér trattar di pace, i altra per confermar gU 
articati delia paeeeteuaaonMueatragliAienkU ed H Be^ 
a ratearti eoi giuramento • Dopo la prima Amhaeekita 
i due Oratoti tornarono amici, almeno in apparenza : ma 
sendo poi tra loro insorte d^jfferen^e ed altercaaioni rap^ 
porto aUe eircoetanae deUa pace, passarono ad ttaf aeer^ 
ha e implaeaèile Utimidaia • Perciò netta seconda jitnèa* 
seeria, piuttosto die eolleghi, furono esploratori Funa 
deir altro , e intenti ad osservarsi scambievolmenle per 
trovar di che nuocersi al loro ritorno . Di fatto , come fu-* 
rono in Mene, e fu consumato il destino da' Focosi ^ JU* 
mosiene cottsgato con Timareo diede quercia odEscMnadi 
prsuarìeasione e di tradimento . JUa Bsdtìne attendo prima 
prevenuto Timarco , accusandolo d' impudicizia, ricorse 
poscia a parie malizie forensi , colle quali tirò così in lungo 
la cosa , che la querela di Demostene non fu portata in 
giudizio che tre annidopo^ doè ttùmó a. deitOUn^* 
J}emost*Tom, i 



109* 9 '0^^^ ^* Arconte FUodoia- Qualfy$se T esito rìelia 
eauia non è ben cèrio , anzi non mancà ckl dubiti m 
Sa eau$a siessa eiasi realmente, trattata, o no. Noi di 

questo parleremo più opportunamente.l/ ordine cronologico 
avrebbe richiesto che guest* Aringa si premettesse a quella 
per la Coróna . V esempio di tutiigli Editori di Demoste* 
ne non aprebhp certamente bastato perforisi adottare ttn 
ordiné differio 9 'Ma sendochè in ambedue ^ùetHeiÀfùighe 
si parla assai spesso delle cose medesime ^così ohhìam cre^ 
duto miglior consiglio dar il primo luogo a quella ch*è la 
feconda nel tempo , acciocché ^sseado ella superiore a 
questa negU altri pregi Oratorj non penisse tahm a sentir 
^Recapito dalia nutneanna di novità* 
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Intorno ali* Ambaaoerìa. (a) 



C^uanto movimento y quante pratiche il 
l^resente aringo accompagmno^ voi dovete» 
Ateniesi, averlo pressoché tutti avvertito, al 
veder che, come prima foste tratti a sorte (i)» 
molti vi &i fecero innanzi ; e si posero ad às^ 
s«diarvi colie loro importunità* Io dal mio 
canto non d'altro vi pregherò^ che di ciò che 

(a) La voce Greca è parapteshia, termine forense della 
querela indiziaria che davaai agli Ambaactadori che in 
qiialon<|ne modo si abusavano della loro commissione. 
Cicerone traduce la parola Greca con dna Latine dejhita 
Ugatkme, espreasione che pnd sembrantmbigna, e non 
a&tto corrispondente airOrighiale.NéUaTradttsione Ita* 
liana e* è creduto bene di omettere ^ualuìique aggiorno » 
contentandosi di dar il titolo d* un'aringa piuttoato che 
la formula d* nnf accusa . 

( 1 ) I Giudici si eleggevano «olla sorte sotto la preside»* 
sa di quel magistrato , dinaait al qfiale orasi portata la 
querela con ire il reo . 
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ancor non pregando dritto egli è ben che si 
ottenga, cioò che nè del favore nè delia per- 
sona d' alcuno vogliate far maggior conto (a) 
di quello che della giustizia e del ^Iurainen« 
tO| a cui innanzi di qua Tenii^ vi ^stringeste; 
ril>ensando che queste cose a vòstra e pubblica 
utilità sono intese; laddove le pratiche de'par^ 
tigiani non jnirano che a'privati vantaggi , a 
cui per metter freno, ove siano ingiusti, e 
non già per avvalorarli col voto, voi le leggi 
in questo luogo raccolsero. Scorgo, Ateniesi, 
che tutti gli. altri che trattano lealmente le 
cose pubbliche, benché abbiano già resoconto 
delia loro amministrazione, ciò non ostante 
presti si mostrano in ogni tempo a renderlo 
di bel nuovo a chi lo ricerchi : solo questo Es- 
chine che qui vedete tiene stile del tutto op 
posto . Perciocché innanzi di presentarsi a voi, 

• sottostare all'esame delle sue azioni, di quelli 

che lo chiamavano a sindacato Tuno lo si tolse 
dinanzi con un accusa (3), gli altri affronta 

(3) Accenna indirettamente Eubulo, il primo, ed il più 
potente fra i partigiani di Eschine. 11 giudizio del rendi'* 
mento de' conti avea luogo non solo ove si trattava d'am<« ' 
niuistrazion di denaro pubblico , ma si anche dopo T e- 
«ere i zio di ^uaiun^ue magisUato , conunessione ^ ed uf- 
'iizio . 

(5) Timarco , di cui si parlerà in varj luoghi di questa 
aringa. Le parole deU'Oii^ioale aiguifìcaBO tigualmeau 
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sfacciatamente e minaccia^ìotroduceiido nelb* 
Repubblica stranissima e dannosissima usan- 
za* Conciosiacchò ore addivenga che chi si a* 
doperà nelle cose della città, col far paura» 
e non già col giusto , faccia si che non ci sia 
chi osi farsene accusatore , V autorità yostra»' 
Ateniesi, diverrà un nulla, una beffa.' Dei re- 
sto che costui abbia di molte e malvagie cose 
operato, e degne dell' estremo supplicio', ho 
ferma e perfetta fidanza di dimostrarlovi. So* 
lo una cosa mi dà timore, ed io la vi esporrò 
schiettamente. Quest' è che in tutte le cause 
mi sembra che abbiano m<^ta inflnensa. non 
pur le cose, ma i tempi; e perciò l'essere scorso 
assai lungo spazio fra T ambasceria e V accu- 
sa (4) , teiho non forse abbia generata in voi 
dimenticanza dei fattilo rintuzzato nel vostro 
animo il senso delle trascorse malvagità* Se 
non che io m* accingerò a rimettervi in via^ 
e y' additerò con quali scorte possiate e cono* 
scer il vero , e giudicarne dirittamente . Voi 
dovete, o giudici , oonsiderar da voi stessi di 

s 

iiòerarsi da alcuno • /àrio perire. Quindi variano gli B- 
ruditi lopra la pena data a Timaroo , che molti credono 
condannato 4 morl^; ma è pià vontimilo che noa fosso 
Condannato dio alla morte civile,yoglio diro dichiarato in- 
fime, e privato degli onori e dei^iriui di cittadino, pena 
che corrisponde alla minima diminutio capiiis dei Latini* 
(4) La cau&a si trattò tre aoni dopo 1' afiib«LsuaUi. 
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quali cose debba la Città domandar conto al 
suo Ainbascìadore • Prìmieraniéute di qu^ellu 
cV eì riferii poi di quello eh* ei consigliò, po» 
scia di ciò che gli commetteste ^ poscia dei 
tem'pi; per ultimo, oltre a tutto questo , della 
sua int^grità| o corruttela rispetto a c^a'sche^ 
duno dd punti accennati* £ perchè tutto ci^p^ 
Perchè prima dal riferire il deliberare dipen- 
dc) in guisa che se le relaxioni son vere, voi 
deliberate saggiamente, imprudentemente so 
• £alse : poscia quanto ai consigli solete credere 
più de^ni di 'fede quelli de' vostri Ain8>ascia<« 
dori^perchè a questi come a meglio istrutti por^^ 
gete ascolto.. Perciò non dee mai un Amba* 
sciadore permettere d' esser convinto d' aver 
dato un trista e dannoso consiglio .Quellp poi 
che gli avete commesso di fare o dire, e l'ave- 
te ordinato con decreto vostro , come non do- 

m 

Trà esser lealmente da quello eseguito? Su via, 

e dei tempi perchè? perchè spesso addiviene^ 
Ateniesi, che n^ breve spazio di tempo porta 
seco molte e rilevanti opportuj;iità y le quali ^ 
ave siano a bella posta vendute o abbandona* 
te al nemico, non c* è più f nodo di ripararne 
la perdita. Quanto poi alla ricrea d'iUibatei- 
za , ben so io che il ricever mercede per cosa 
che danneggi la patria parrà a tutti yoi atta 
ini^jnei e d* odio e gastigo deguissiiyio • Ma il 
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Legislatore non ristringe il suo divieto al caso 
di fellonia > e dolo semplicemente e general* 
mente comanda che non debbano acccitarai 
predienti:; ben divisando che chi una volta ù 
lasciò prèndere dalPesea del guadagno non è 
•più atto nemmeno a giudicar sanamente di ciò 
che sia utile o pernicioso allo Stato (5). Ora 
s'io vi mostro chiaramente , e ve ne convinco^ 
Ateniesi, che questo Eschinè^nè vi riléri nul^ 
la di vero, e impedi che il popolo intendesse 
il vero da me y e vi die'consigli direttamente 
oppostf al vostro vantaggio, e delle, code che 
gli avete comnies&o non n' ha eseguito pur 
na, e consumò il tempo in guisa chela Repùb- 
blica venne perciò a perdere molte e fortunate 
opportunità, e per tutte queste cos^ ricevè da« 
naro e salario di compagnia con Filocrate,con* 
dannatelo, Ateniesi 9 e fategli portar la pena 
de' buui niisfatti. Se poi non giungo a provar- 
TI siffatte coscy^o non tutte, o non chiara- 
mente le vi dimostro , lui assolvetele riputate 
uom dabbene, me abbiate per ^tristo ^ e come 
calunniatore abborritemi • 

Ma innanzi d' accusar costui di queste e di 
molte altre malvagità^ per cui non c' è uomo 

(5) Perciò qnantd-aath» foisedi retto animo, e amaMo 
la patria , lar rista dell' 0x0 |)otrdbbe abban^rlo^ a far «ha 
atnza av vadtrssae preadeMe il male per Ima • 
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che non debba risgnardarlocon abboninio ,io 
voglio rammemorarvi , benché credo che la 
maggior parte se ne ricordi , qual personaggio 
£schÌQe prendesse dapprima a rappresentare 
nella Repubblica , e di qual sorta si fossero t 
suoi parlamenti^ onde chiaramenle apparisca 
che i suoi fatti y i suoi detti stessi lui di cor» 
ruttela manifestamente convincono . Egli fu 
dunque che primo tra voi (come affermava 
neir adunanza ) s* accorse che Filippo insidia* 
Va le cose de' Greci , e s'era dato a corrompe* 
re akuni magistrati d' Arcadia : egli fu che 
avendp seco per attor di seconde parti (6) I- 
•candfo di Neottolemo (7) , s' accostò al Sena*» 
to, s' accostò al popolo, ed avendovi avvertiti 
di queste pratiche vi consigliò a spedir Amba- 
sciadorì per le Città i quah invitassero i Greci 
a radunarsi in Atene per deliberar intorno al 
modo di far la guerra a Filippo; fu egli infino 

(6) Cioè aiutante : V espressione è piccante e adattata , 
perchè Iscaudro , Neottolemo, ed Eschine erano ugual- 
mente Istrioni ; e perchè bi moslra che il zelo di costoro e 
ii personaggio che sostenevano nou fosse che una scena di 
Teatro per far illusione agli Ateniesi . 

(7) Non si sa di certo se quest» Isca udrò fosse figlio, o 
un atlor siibaltenio del celebre Neottoieaio . Secondo Ar* 
pocrazione £&chine in Teatro faceva le terze parti sotto 
questo Iscandro . Questi neUa &ej^ubl)ii€a Àceva I0 Mcoa** 
da lotto di £«cliiM • 
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che, ritornato d' Arcadia, ri feri quelle lunghe 
e magnifiche dicerie , eh' egli affermsTa d* a« 
Ter fatte a difesa vostra in Megalopoli alla 
presenxa dei Diecimila (8) contro Jeronimo(9) 
difensor di Filippo y nelle quali davasi il vanto 
' d' aver dimostrato a lungo di quanti disastri 
alla Grecia tutta , non che aUe loro patrie ^fof* 
ser cagione coloro che per vaghezza di doni la 
fero opora a Filippo vendevano. Sendosi egli 
dunque presentato òotto questo aspetto nella 
Repubblica, e avendo dato tal saggio di se, 
come voi da Neottolemo, Aristodemo (io) e 
Tesifonte (ii) (che tornati di Macedonia rifei> 
rivano tutt* altro che 1 vero) (12), foste per/» 

(8) Era questo il supremo consiglio degli Arcadi isUtui- 
lo dopo la battaglia di Leiittra da Licomede Tegeate. 

(9) Nativo di Megalopoli, allievo d* Isocrate , dislimo 
per la facondia » che impiegò validameate a prò dei Ma* 
cedone . 

(10) Utrione contro di coi Demotlene ai acaglis nella 

Filipp. 9. 

(11) DiTmo da quello che portò il decreto per coronar 
Demoatene . 

(19) NelTeato iita/e ideami, eapreaaione che aeol^ra 
non poter aver altro Mnao che quello che le fn datto ndia 
Tradnstone. Demoateneinainua che i primi Ambaaciato- - 
^ ri corrotti o aedotti da Filippo credettero, o iinaero di 
credere che il Macedone volcaae ainceramente rappacia- 
earai e coUeg^rsì cogit Atanieai . È da noterai che il noatro 
Oratore il quale mostra d'aver avuto sospetto della buona 
Me dei primi inviati , decretò , per detto dt Eschine , una 
«OTona ad Aristodemo per il buon esilo della sua spedi- 
KÌoue. 
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sitasi a spedir a Filippo Ambasciadori a trat- 
tar di pace 9 fu E&chine eletto tra' primi, non 
^ià perchè tradisse le cose vostre, o perchè 
credesse ciecamente a Filippo, ma sibbene 
perchè vef^Ua^e sopra la condotta degli altri: 
tal era V opinione eh' egli colle sue parole e 
coir odio che affettava contro il Macedone > 
aveva, nè a torto, generato in voi tutti del 
mO' costume. Di fatto com' egli fu ei^to, trat- 
\ ' tomi in disparte , protcsstò di voler in tutta 
/ r Ambascieri^ esser di colleganza con me, e 

mi avverti, e confortò grandemente ad aver 
r occhio a ciò che si facesse quello slacciato e 
sciaurato di filocrate (x3)* £-d in vero aina 
eh* egli non fu tornato dalla prima ambascia- 
ta ,io non seppi accorgermi ch'ei fosse guaito 
e venduto. Conciossiacchè, oltre alle cose che 
(com' io v' ho contato di sopra) egli per V in* 

(i3) Eschine asserisce esser questo un puro trovalo di 
Demostene: perciocché non poteva egli aver coraggio dì 
stuzzicar DemosjLene contro Fiiocra le , quaudo il decreto 
di Filocratefu protetto e difeso efficacemente da Deraost«- 
ne istes^o , e da Filocrate fu Demostene eletto Ambaicia» 
dorè f laddove Sftchiae fu eletto da Nausicle . Chi esami-* ^ * 
nerà imparzialmente questo e Tar) aitriiuogfai delie due . 
Aringhe paragonate fra loro , sarà spesso tentato di'ap» 
liropriare ai noetriOiatori la eentenza della asimmìa Oio-t 
dioe tra il Inpo e la volpa: 

TummviderUperdidiMquodpeU», 
Te ondo m^/^utseequod jpttkkn • 
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nanzi avea dette, nel primo Consiglio in cui 
81 parlamentava mtorao alla pace, rizzatosi 
egli usci fuòra con un proemio, eh' io credo 
di potervi ripetere con le sue proprie parole, 
n Se Filocrate avesse posto tutto il suo studio 
1^ a cercar il mezzo più efHcaqe di danneggiar 
9f la Repubblica, non credo, Ateniesi, cha 
potesse trovarne alcuno piii acconcio d' un 
p tal decreto. loperme^ aggiunse «gli, assen* 
„ to che si faccia la pace ; ma la pace di Filo* 
^ crate (r4), £ncliò viva un solo Ateniese 9 
„ non sarà mai eh' io la consigli , o V appro* 
I, vi • In tali sensi egJU allora brevemente e 
«ssennatamente parlò. Ma che? quegli che 
nella prima adunanza alla presenza di tutti 
, Yoi avea fa velkto in tal guisa, nella susseguente 
•in cui si doveva ratificare. la pace, quand' io 
sosteneva il parere degli alleati , e m' adope* 
rava perchè si formasse una pace giusta e lea«. 
le, quando voi tutti eravate meco d* accordo, 
nè c' era chi volesse pur udir la roce del vi- 
tuperato Filocrate, quegli stesso (chi potea 
crederlo? ) s' alzò a spalleggiarlo (16), con pa« 

( 1 4) Filocrate proponeva cbo «i faceue pace e alleftiia 
fon Filippo tensa 1* int^ento degi i Mtt popoli di Gre* 
eia . Etchioe mostraTa dS voler bensì la pace, ma in co- 
mwne cogli altri . 
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ToIe( Giove! Dei tutti !) di mille morti dègnis* 
simeisi spegnesse la memoria de* maggiori vo-, 
•tri f non si soffrisi di udirne rieordar le vit- 
torie, e i trionfi si mandasse il partito ^ 

che nella seconda adunanza per un decreto dello stesso 
Demoslene , non fu permesso di iar parole al popolo , ma 
solo di couleimar o rigellar coi voli la pace proposta nel- 
J' adunanza precedente . Ciò egli comprova citando il de»- 
crelo suddetto , e allegando anche il testimonio d' Amin- 
tore, il quale innolire affermava che in quella medesima 
seconda giornata Demostene gli mostrò un decreto steso da 
lui , e eh' egli voleva presentare ai Proposti per farlo 1^ 
gera ,.iial quale proponeva di far la pace e f alleanza alle 
etesse condizioni proposte già da Fiioorate. Parvi igU, 
cottcbiude £schine , càe DtmottMÈ aoùuU me, o 90tio il 
mio nome ee sieeeo T 

(i6) Questo sombra essere un tntto di quella màlisio* 
sa sopeKhieria che V eloquensa Greca si permettea senso 
scrupolo^ ma che non può esser permesso dalla buona 
Morale. . Qnando Eschìno avesse pensato cosi ^ non è pos-» 
•tb ile cb' egli ososse parlar in tal guisa dtnanti a un popo- 
lo fimatico ed ebbro di Tanagloria per le memorie de* suoi 
maggiori. Sembra perciò assai ingenua e più degna di fedo 
la relazione di Eschine su questo proposito. Dopo aver de- 
scritto il misero stato a cui eia ridotta la Repubblica per 
la cattiva condotta dei Cap;tani,aggiun8e con una spiritosa 
sensatezza, che gliOraiori funzionari quando si alzavano 
a parlare , in luogo di dar cousigli utili allo Stato, si ri- 
menavano per bocca Salamina, e parlavano di sepolcri , 
d' antenati, di trofei; e volevano che il popolo fissasse lo 
Sguardo nel vestibulp della Hocca , come se questo fosse 
un gran conforto alle sue sciagure . Perciò , die' egli , di 
aver dello in queir occasione doversi imitar nei maggiori 
il valore ruotato dalla prudenza , non già la temerità e 
l' ostimuonn: esaor degna d* amminsiono^ oltre loTiltorio 
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che scriverebbe egli stesso, che Atene non re* 

ca&se ajuto a verun de'Greci , se pria questi non 
Ta^esser recato ad Atene • £ sif £sl;jte cose questo 
tristo e sfacciato uomo non ebbe onta di dirle 
al cospetto degli Ambasciadori di Grecia^che 
voi per costui consìglio, quand* egli apcora 
non avea fatto trafiico della sua fede ^a ve vate 
qnà convocati per trattare delh salvezza co- 
mune (17). Del resto com' egli. Ateniesi , po- 
acìachè fu da voi nuovamente inviato a pren* 
dere il giuramento, abbia consumato il tempo, 
e guasti tutti gii affari della citta ^ e quali 
nimicizie perciò nascessero tra lui e me che 
cercai d' attraversarne le pratiche^rintendere» 
te ben tosto • - 

di llaratona , Platea , AncminOy la Mvia condona di To- 
lomida che con soli milto Àtantati traveirsò U PaloponncM 
stasa alcun danno ; ma meritar disapprovazione la teme- 
raria impresa della SictUa , e 1* ostinato &natiimo di colo» 
ro elle nel fine deUa guerra del Peloponnaw non* voliere 
accettare le oneste condizioni di pace proposte da* Lacede- 
moni, il che poi prociusse la rovina della Repubbiicai 
Questo discorso è seusalissimo e ragionevole ; ina Demo- 
stene alleraadohe T espressioni, e sopprimendone alcune 
allre, fa che i sentimenti d' un savio consigliere mljriho 
quelli d' un nemico dello Stato • Ulpiano dice a ragione 
che qui Demostene fa il Sofista, non l' Oratore» Ma gli 
Oratori Greci dicevano innanzi trailo: ♦ * . , 

Dolus , an virius. quis in àosie requirat ? 
(17) Questa circostansa yien pare assolutamente nega» 
la da Eschine , che afferma non esserci all(n'a stato veru- 
nò Ambasciador da' Greci in Atenei a s&da Deòiosleiiea 
nominarlo. 
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^ ' Ora per favellarvi dì ciò che accadde dopp 
il ritorno dalla seconda ambascieria^ di cui 
* ora hasA a render conto;- noi che giunti in 
Macedonia non trovammo vero nè poco , nè 
punto di ciò che s*era detto e sperato allorché 
Toi vi determinaste a voler la pace, ma ei 
scorgemmo in tutto delusi , e costoro che fe- 
cero tutt^ altro che ciò che dovevano j e con- 
travvennero colle loro opere al decreto vostro, 
ci presentammo al Senato. Di ciò ch' io son 
per dire molti sono tra voi consapevoli: con- 
•ciossìachò la Curia s'era riempiuta di popola- 
ni (i 8). Io dunque fattomi innanzi esposi schiet- 
tamente la verità y ed accasai questi disleali , 
e facendomi da capo, annoverai partitamenté 
le cose y e le belle, promesse che Tesifonte ed 
Aristodemo vi diedero , e i parlamenti di £s* 
chine , allorché conchiudea la pace , e Io stato 
a cui*costoiY> aveano ridotta la città nqstra: 
in^i rivolto ai Senatori gli confortai a non 
Toler abbandonar al Macedone anche ciò ch^ 
restava ancora d'intatto, volli dire i Focesi, e 

« 

( < 8) Apparisce da questo c da qualche altro luogo , che 
la Curia ove si ragimava il Senato , non era chiusa , e eh» 
talora vi s' iutrodnce^ano molti del popolo auratti dalla 
cnriosità • Sembra però verisimile che ciò non accadesse 
che in qualche caio particolare a col beneplacito del 
Senato . 
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le Termopile f né commetta lo stesso folio, 

acciocché inescati or da quella promessa or 
da questa > e d* una speranza in altra aggiran- 
dosi, non avessero a vedere lo Stato vicino a 
cadere nelle più misere estremità. Cosi dissi e 
ne persuasi il Senato. Ma posciachèsi tenne la 
Aagunanza del Popolo e conveniva far. parole 
dinanzi a voi, il nostro yaloroso Eschine bai* 
zando prima d' ogn' altro sulla bigoncia (di 
grazia y Ateniesi , per gli Dei tutti, fate prova 
di lichiamarvi allo spirito s' io dica il vero, 
perchò quest* è , ^uest' è ciò che ha guaste le 
cose vostre, e mandò tutto in perdizione e ro- 
vina) Eschine, dico^ si guardò bene dal rea- 
dervi conto di ciò che i era fatto ne! corso 
dell' ambasceria , e delle cose eli e per me s' e- 
rano dette in Senato^ che far il dovea, se a 
caso ei dubitava eh' io non ci avessi inserito 
qualche menzogna ; ma vi tenne un cotal di- 
scordo, ed in e^so cotanti e cosi segnalati beni 
t' àppresentò, che gli renne fatto di sedurvi 
e ammaliarvi dal primo all' ultimo . Impercioc- 
ché diceva egli essergli riuscito di persuader a 
Filippo checché più giovava allo Stato, si ri- 
spt tto alle cose degli À^iiizioui, come a tutte 
r altre.; e vi venne raccontando un hingo ra* 
gionamento eh' ei disse d'aver tenuto a Filip- 
po contro i Tebani^ nò mancò di riferir vene 
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i capi^ ed argomentò che per quanto aveTi; 

egli operato nell' Ambasceria , fra due o tre 
giorni , ove voi .vi contentaste di étarvene in 
casa^ senza mandar fuora le vostre 'genti , e 
senza brigarvi di nulla j udreste che Tebe sola 
sarebbe assediata , illeso il resto della Beozia , 
'Xespia, e Platea rifabbricate , restituiti i de- 
nari al Dio (19) non già dai Focesi, ma dai 
Tebani^ che primi s* avvisarono d^ occupar il 
tempio; conciossiachò avea egli fatto chiaro a 
Filippo esser ugualmente sacrilego chi meditò 
una tal òpera ^ e chi l'esegui (ao): per le qua* 

t>9) AI tempio d' ApoUo messo a ruba dai Focesi. 

(90) Etteodo i TeÌMBi nemici dei Foceti, ed avoide 
guerra con loro per qualdieponieine del lerritorie, anche 
innanzi che scoppiatstirincendio della gnem sacra »iaso 
eaiyertsimile, che bramaiaero d' impadronirsi del tem- 
pio di Delfo cacciandone i loro nemici • Bla non ne s^o 
perciò che volessero profanarlo e meUerlo a ruba; e quan« 
do i Capitani o ì soldati avessero avuto questo disegno 
non è certamente credibile che V avessero reso pul>blÌGO 
m modo che gVi Atemt^si dovessero saperlo come un fatto 
certo: fiualmeute quaado V intenzion de' Tebani fosse 
stala realmente tale, nè le leggi , nè la ragione non per- 
metteranno mai che chi meditò fra se stesso un delitto si 
punisca come quello rhe lo commise spontaneamente, e 
molto meno eh' egli solo ne porli la pena in cambio del- 
l' altro . Se Eschine pensava che questo ragionamento do- 
vesse persuader Filippo, convien dire che la Morale dei 
Greci fosse sofìstica ugualmente che la Dialettica . Ma for- 
se questa è un' inrenzion di Demostene per discreditar il 
euoaT?ersacio. Eschine nella ana rispoeU non fii parola 
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il cote aCfermava. egjii aver i Te^oi post^ ta- 
glia sulla sua vita* Aggiunte ehe alcani degli 

£ubee$i erano pieni di j>ensieri e spaventi per 
la riuoioon di Filippo colla Città ^bA mancava 
chi gli dicesse : non crediate ^ Ambasciadori , 
, che slamo airo^cura dèi patti concui avete £er* 
mato pace con Filippo* Sappiamo che Atene 
fece doAo di AutipoU, ed eg,U dal suo can- 
to pfomise di darvi tii camino .1* Eubea (21) : 
per ultimo affermò eh' era&i anche adoperato 
Mi un altra affare y ma cbe non era ancpr tem- 
po di palesarlo, sendochè alcuni de' suoi colle- 
gi gli: avevano abbastansa4'invidia.:.GOB che 
s' intendeva di punger me occultamente, e 
volea far cenno d' Oropq. Posciach^ egli Qoo 
tali parlamenti sVbbe presso di voi procaecta- 
.to applauso y e comparve non meno Aringato- 
re eccellente 9 che ^personaggio ammirabile , 
calò maestosamente [dalla bigoncia, lo allora 
sendomi ritto pioteHku di non saper nulla di 
tutto ciò ^ e già cominciava ad entrar nella 
,sposiaìone di quella co«e che dianzi avea det* 

I 

ài ciò , e solo ssatiiice d* aver censigi iato Filippo a pimire 
gli autori atettt del sacrilegio , ^uatunquo ibaiero , non già 

le loro ciuà . * * 

(ai) Ciò Eschine nella sua risposta conferma esswrgli sta- 
lo dello da Cleocare di Calcide . Ove aggiunge questa sen- 
satissima riflessione , c/te gli arcani delle grandi città som 
éi spavento alle picciole, 

V JJcmosl» Tom, IK, % 

\ 
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te in Senato > quand'^cco postimisi accanto 
dair un Iato Vihnmte^ eo6tni «lair altro ^ A 
pongono a schiamazzare, a sturbarmi, per uU 
timo-a befifeggìarmi ed ìa •mordermi: e iroi a 
ridere bellamente, e a non voler né udir^ ni 
credere fuorché ciò eli' egU vi aTea**rì£Brito^ 
Nè io per mia fe'so darve^e i! torto . Concios- 
aìachè chi ò colui ciie tenendosi come in pu* 
gno cotante e si belle e si buone cose , soffrisse 
che atcuno venisse a toriegli di mano trattan- 
dole da ciance e da foie, e aco usando que*ge* 
nerosi promettitori di menzogna e di slealtà? 
Appunto: tutto era un nulla appetto alle v<^ 
stre deliziose lusinghe ; quanto potea dirsi in 
contrario non era che malevolenia ed in?idia: 
quei soH erano i meravigliosi , i d* assai, i veri 
ed utiU ministri della Repubblica • A che dun« 
que vo io rammemorandoti si fette cose? In 
primo luogo. Ateniesi , e questa è la ragione 
principaUssIma yftceioceliè alcnnodi voi nden* 
domi accusare gli atti di Eschine non abbia 
sospetto di me y e non si meravigli perch* io 
r accusi fuor di tempo , nò ci sìa chi mi dica: 
perchè noi dicestù allora >o uon ci avvertisti? 
ma ciascheduno ripensi alla prelibata reJasione 
eh* egli vi fece I ed alle promesse, le quali co« 
atoro cavando finora ad ogni occasione ^toglie- 
vano agli altri la libertà di parlare^ onde ven- 
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ghUte a conoscere che fra i moki éumai «ch'ei 
V arrecò^ que&to fu appunto un de' massimi 
-che uccellati da lusinghe e da cantafavole noti 
aveste modo d' intender la verità , allor quan- 
"doei^i il tempo d' -approfittarne. Un'a'krara* 
^ione niente minor della prima è questa , Ate* 
niesi» acciocché rimembrande come Eschine 

si mostrasse avverso e diffidente a Filippo , • 
quanto nel suo proposito fac^se pompa di 
fermezza e virilità > mmtr' eMt-anoora meor* 
rotto y ripensiate a cotesta sua improvvisa 
vonéiscenéenza e fiducia se le fne promessé 
furono avverate dai fatti, se avete a lodarvi 
4le' suoi maneggi , creiate pure che la sua di«* 
versa condotta avesse tuttavia per oggetto 
r utilità dello Stato: 'se poi le cose ebbero ef* 
fatto del tutto alle promesse contrario^ se la 
Repubblica dal costui ministero non ritrasse 
the vergogna e pericoli > abbiate per fel'mo^ 
Ateniesi , che non altronde che dalla sua soz- 
»i venalità f e dall' aVèr %gU meraintèg^tò 
della sua fede potè aver origine il suo cangia- 
Inento* / 

Or io (giacché ragionàndó sotto trascorso 
tant* oltre) voglio inndnzi a tutto farvi chiaro 
a che modo feste dà costoro giuntati neH'àfiklP 
dei Focesì. Ma di grazia^ o Giudici, non sia 
ti^ voi chi, risguardando alla gravézza delle 
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èó^t creda le colpe di eh* io V accaso trof)^ 

più grandi di quel che comporti la costui coa- 
dUione ed autorità: pensate innanzi che qna^ 
Innque altro che fosse da voi ad un tal ufisio 
propostole degli affari e delle circostanze fat<* 
to signore, ove al par di E«chine avesse volu- 
to vender se, e pascer voi di menzogne, sa- 
rebbe stato non punto meno di lui felice autc^ 
re e senainator di sciagure. Conciossiacliè non 
perchè voi ben sovente, confidate i pubblica 
ufisj ad uomini bas^i e spregevoli , spregevole 
è perciò anche negli altri Stati il nome d' A- 
tene, e la dignità di ministro della Repubbii* 
ca* Filippo non v' ha dubbio , spense i Focesi, 
ma Eschine, e i suoi consorti V assecondaro- 
no* A questo voi dunque , a questo dovete por 
aaente, se per quanto la satvexia dei Focesi 
dipendeva dall' ambasceria, costoro 1- abbiano 
Toloutariamente distrutta e cacciata in fondo; 
e non già prender le mie parole come s^io di- 
cessi che Eschine valèìe colle sue forze a spen- 
ger quel Popolo, che sarebbe pazza cosà il 
pensarlo. Or via mi si rechi il decreto che a 
tenor delle mie informazioni fece il Senato:, e 
il testimonio di quello che lo dettò: affinchè 
' possiate conoscere, che siccome io al presente 
rinnego gli atti, di Eschine, cosi allora non 
tficqaij ma pallai ed acc usai ^ pronosticai Tav* 
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wnifie: « U Senato , a cui non fin tolto d' ndtr 
il vero da me, non lodò costoro, anzi pure 
non U degnò deli' invito nei Pritaneo (2^): i- 
gnominia k quale , ^ccfaè esiste questa città, 
non fu mai da veruno Ambasciadore sofferta^ 
neppure da TimagÒM che fu condannato a 
morte dal Popolo (ìì3) . Toccava a questi d'es- 
serne esempio. Sa via, legasi prima il testi- 
nonio, poscia il decreto. 

/ ' 

TESTIMONIO. DECRETO. 

« 

E bene? qui non c'è lode del Senato^ qui 

non c' è invito^ se Eschine lo ci trova, il vi 
mostri y io scendo: ma no; non c' è. Ora se 
tutti avessero esercitato V ufìzio d' Ambascia- 
dori nei modo stesso , meritamente il Senato 
non avrebbe fatto onore ad alcuno » percioc* 

(33) Qunido gli AmbascUdori avevano coallpia^l a do* 
▼erela lor commeMiono tlSeaato gli lodava soiennemento , 
od in É^o d* onore e di riconoscensa gl' invitava a pnui« 
so nel- Pritanao. Qnest' invito ora divonuto nn atto di pO" 
litessa che ti praticava nnivemlmente con tutti , ^nando 
non fome inanifceto e certo cheavetaero mancato al loro 
dolere. V ommeMÌono adunqne di questo invito era ano 
sfregio aoleane agli Anbaeciadori pretead » e un pregi»* 
dizio asùi tfovorevole intorno la loro condotta . 

(aS) Questo Tuiiagora fu spedilo Ambasciadore in Per* 
sia in occasione della celebre pace d' Antalcida. Della §ua 
uiyriti e delle cagioni di em ti parla ^lù &oUe. 



Digitized by Google 



M ARINGA INTOfiNQ 

chò tutti del pasi arrabberò stati veracemente 
colpevoli di gravi p^ocati* Ma aendochè^alctt* 
ni operarono leairoente, gli altri all' opposto, 
è JWkiie^Uk che per colpii de' malvagi aoche i 
retti e leali furono di tale scorno fatti parte* 
cipi - Or come verseti» «ot a conosc^e chi fosse 
malvagio , e chi no? Ripensate ^ Ateniesi, chi 
fosse quello che. ioeoatauente si fece accusa* . 
tore di cotesti atti* Conciosaiachè è manifesta 
che ai malfattori dovea bastar di tacere, ond^ 
scampando il prato presente non avessero a 
render conto della loro passata condotta . Ma 
a chi la oonsdenaa non rimordeva dinulla^do- 
vea riuscire acerbissimo che dal suo silenzio 
seiabrasse ch'ei iòsse.a.parte dell'altrui tristi* 
zie e malvagità. Or io fui appunto quel desso 
che accusò loro; me di loro ninno accusò .Del 
resto itr decreto del Senato, fu tale^qual or% tt<f 
diste: ma «quando si tenne la Ragunanza, e 
Filippo era già dentro delle Termòptlé • • • . 
( perchè, questo è il primo de' lor peccati che 
Filippo per fero» opera, sopravvenne aj^puoto 
nel bel mezzo de' nostri consigli , e laddove 
ragion voleva, che prima per voi si udisse la 
releztOB dei fatti poi si deliberasse^ indi si fa* 
ces^e.ciò. eh' era il meglio, la cosa fu gover- 
mtài f»t modO'Che mentre, si sta va ancora as- 
coltando f Filippo c' era alle spalle^ nò Wcose 
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iKMtce aTeTaoo riparo o «ohm^Uo ) qyanjo ^ 
ihiiM|ne 9i tenne la Raguiiaiisa non ei f«i cki 
leggesse al Popolo il decxeto del Senato ^ nè il 
Popola io asGokèi nta son» Bschioe a* pose « 
farvi la diceria di cui v' ho diaii2Ì parlato ^ e 
a &TellarTÌ delle tavie beUecofl» ek' «gHavea 
persuase a Filippo, e della taglia posta a lui 
Tebani* Alloca T^i ei»e poco prima eravar 
te sbigottttt per V am^o-di Filippo ^e eruecia» 
ti contro costoro perehò non vi avevano av» 
Vertitì a tempo^. direniite ttetto ad w tfat«^ 
to più mansaeti e trattal>ìli^ immaginandovi 
che tutto dorew andar a seconda c^eVvoatri 
desideri, nè soffriste pìi» d* udir la mia voce, 
nè quella da^verun akfio» Dopo di ciò Allesse 
naa jet^ayenuta daJFiUppOy écvitta de & 
schine (24) > eh' era rimasto dopo di iioi,.letp 
tara che non em .assolutamente ritro che une 
giustificazione delle loro colpe. Conciossiachi 
è scritto che Filippo gU impedì di pertasu^ 
come volevano , alle Città Greche per pren- 
derne il giuramentoy e ébi egli li trattenne 

(34) Q nesta , sacoade Xschint ^ non è die mia goffi! 
lunik. E die? Filippo no a sapea forse scriver una leti»* 
fa senza la dettatura alimi? e quando avesse avtito me- 
atieri d'uà Segretario^ Leosteae fuoruscito Ateniese , il 
più eloquente di tulli dopo Callistrato , o il celebre Pitona ' 
di Bizanzio poteraao lasciargli desiderara U penna 4i 
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* lappresso di se acciocché lo aj alassero a ricon* 
cìHar tra loro gli Ak»i e i Famlj (25), «d in 
una parola sì da carico di tutti i loro peccati , 
« gli « fa mmm: ma del Foresi ^ dèi Taspiesi» 
di quanto Eschine vi promise, non c'è una sil- 
laba. Né p«jdiate che ciò stasi scritto a caso , 
^a ad arte» Goàcióssiaehè «pialla eolpe , per 
cui costoro meritavaao d' esser puniti da voi^ 
come cfifelU <^hè ndn iirevano &ttò pur una 
cosa a tenore de' vostri decreti , egli tutte le 
addòM a ac, à cui ben sapete, non istà in Toi 
di farne portar la pena ; ma le cose nrfle qua- 
li egli intendeva di sorprendere e gabbar la 
Città y lasciò ad Eschinè k cura di riferffvele, 
acciocché voi in alcun tempo non possiate hr 
gnaifrene o richiamarvi di lui, non trovandosi 
cosi fatte promesse, a nella sua lettera ^ o in 
alcun altro suo scritto. Or via udite la lette- 
ra istessa , e osservate se la cosa sta com'io di- 
co* Le^i^ * 
» • ■ 

: :: JLm:XE^4 m FlJalPPO. 

•' Udiste^ Ateniesi , com'è bella e gentile co- 
testa lettiera» J\ia 4e' Tetani , 4^' Focesi^ del- 
l' altre, oaseraimunciatevi^ .nott o* pur £ato% 

»...♦,••••_ 
»... \ > • ,\, . ♦ .» 

(a5) t. FUipp. *a. * . .. .. 
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In «ssa dunque non ?' è nulla di schietto e di 
▼ero eom' io incoatàntenente vi mostrerò. 
Conciossiachè gli Alesi, cui per acconciar coi 
Farsaljy FiUppo, per ciò eh* ei scrisse i area 
ritenuto Eschine e i suoi consorti appresso di 
sòy furono 4cconci per modo che si videro 
^M^cìati di casa , e la lor Città smantellata. E * 
quanto ai prigioni , il generoso Filippo che an* 
. dava pur cercando in che piaftessé^ farvi piace* 
re (^6), ora confessa che non gli venne pur in 
mente di rilasciargli.* |>el iresto egli fi% testifi- 
cato più volte dinauEi al Popolo, ed ora vi si 
attesterà nuovamentf^ ch' io portando meqo 
ìin talento affine di akcattargli , n* andi& éo* 
là . Perciò costui per rubarmi il mei;U:o 
della mia umanità lò^|NWÌ(MBSèriiÌ Aggiungerci 
anche questo tratto (28). Infine^ ciò eh' è il 

(2B) Come avéa scritto in una IcUara prsosdente. Efs 
fiàcile il vedere che avrebbe fatto sommo piacere S^U Ale» 
mesi, rimandaado ì loro prigioni aenis rìacstlo* 
• (»7) Bachine si burla di questa generosità di Demoite- 
ne, come inutile, mewhiaai e latta sol per {attansa. Per- 
ciocché ben sapeva» die* egli» che Filippo non domandò 
nai rticatto per akun Ateniese . Inoltre sendoci tanti op- 
piteli da tal diagraria è ridicolo, fecondo Ini, darsi Tanto 
di Uberatorde' Cittadini per avere sbonàto nn talento, 
proso die appena baeiaTa a riscattar vnsol nomo, e qne* 
•to anche non mollo ricco « 

(sa) lilippo avea scrìtto non essergli venuto in mente 
dirltaseinrl prigioni , con che sembrava indicare ch'egli 
aTnhbe finto di buongrado se alcuno glielo avesse ri- 
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yià gra76 di tutto f Filippo- die nella prima 
3ua lettera arrecata da avea scritto eh' ^ 
gli vi direbbe schiettamente di quanti benefizj 
volesse colmar la Città , se fosse certo che yo* 
leste striog^v alleanza coni esso lui ; eone qne^ 
sta fe stretta, protesta di non sapere in che 
. possa gratificarvi 9 o che v' abbia egli fsomm^ 
so • No eh? lo saprebbe ben> egli se non vi a» 
yesse bruttamente scherniti . Che Filippo dap* 
prima cesi sc9rÌYesse,t ne & fedfe la stessa sua 
lettera. Eccola: leggi (}ui* 

SQUJRCIO m LETTE JiÀ. 

Yjgi, V intendeste » Ateniesi. Innanzi d'ayet 

la pace egli volea farvi mille beneHzj^se aves? 
se ottenuto anche la alleanaa ; poiché ottenne 
r una e 1* altra non sa più in che farvi piace- 
re, ^perà voi ne le avverinte, prosegue e- 
gli, sarehte presto a far auto ciò che non 
gii rechi disonore O' iwgpgjmtt:. ricoscando a 
questa riserva^ aeciocchèr se r<A V in^cestè 

cbiesto. Crede perciò Demostexie esser questo ua ttitlè 
suggerito da fischine per levargli il meriio della sua geni^ 
rosità : perciocché i Ciitadioi da iiai benefìcdù Tenivano 
ad inferims che potevano ottenere il medesimo benefisie 
da Filippo I senza aver il peso deU* obUi^MÌone m 0eBio« 
tiene, esaendo «Uoss il fiivoM &tto nm ai pastìMUiii nui 
S$biEs9ttM^« t* . : . 
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41^ manifestargli il vostro animo , e pregarlo dt 
checttheisia^ abbia sempre una scappata per 
isbrigarsene. Tali coaee molte altre potevano 
in quel punto convincer Jbilippo di frode , e 
rendervi accorti a non abbandonare i ripari, 
se Tespia e Platea , e la prossima rovina di 
-Tebe» -attraversaidovìsi aHo spirito- non vi 
avesse impedito di scorgere la veiità . Pure e- 
1^ eia da osserrarsi che siffatteMse^se bastai 
va che il Popolo le ascoltasse e ne restasse iiH 
ganaatOy furono bensì dette avvedutamente; 
se pbi dovevano^ pocsl ad effetto , ragion vokh* 
va che si tacessero . Conciossii^cfaè se ia cosa 
èra a tal termiiift^aiiftf^ qnirtwi^ancheiif Tebaiit 
se ne avvedessero , non ci fosse più tempo a 
«diermirsene , fy^triià nàn^s^à^iAi$mit§^ 
Se poi la trama non riuscì perchè i Tebani la 
|i»ÉiCjn iarcmo, chi la rivelò? nM costui? Fatto 
sta' che né Filippo pensava a qoesto^tiè Eschl^ 
ne lo si sperò; ed io lo dichiaro innocente del* 
la' colpa- d' aver tradito il. segreto. Si voleva 
solo uccellarvi con belle parole, distogliervi 
dàir udir il vefo da me, ritenervi- in casa, e 
vincer il partito che doveva esser la perdizion 
dei'Foeesi*. A ciò tendevano le sue. trame, i 
suoi parlamenti. Io dunque udendo far visi co- 
tante *e cosi magnifiche promesse, e* seodo bea 
^rto^ che tacto ciò era menzogna • • •> Se 
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chiedete eom* io '1 capessi lo vi dirò. Primis 

ramente perchè Filippo nell* atto di giurare i 
capitoli della pace , escluse dal trattata i Fo» 
cesi, il che certo aveva a tacersi , se quel po* 
polo doveva esser sidvo: poscia perchè queste 
cose non le dicevano nè gli Aniba^ciadoii nè 
le lettere di f ilippo^nuL solo Eschine.Da que* 
tti indizj avend^io argomentato il vero, fatto» 
nii innanzi tentai di far vene accorti; ma. veg- 
gendo di non poter giungere a farmi ascoltare, 
pxesi il partito di star cheto, protestando al* 
tamente sol questo ( fate per dio. Ateniesi , di 
sovvenirvene ) eh' io di tutte queste cose non 
sapea nulla, non ci avea parte per nulla, ed 
aggiunsi y non imperava nulla* Come voi a que* 
si' ultima parola vi leste un po'bruschif e be* 
ne, diss' io, Ateniesi, se delle cose promesse 
accade che se ne avveri pur una, lodate, ono* 
tate , coronate questi » me no; ma se addivier 
ne il contrario, crucciatevi con esso loro, non 
già con me, eh' io rinuncio a tutto , e mi tac* 
ciò • Guarda , ripigliò Eschine, che ora tu non 
faccia le viste di rinunciarvi per . poi a suo 
tempo farti bello deir^ltmi merito. Noa te- 
mer, soggiunsi,' eh' io te lo invidj, che avrei 
ben torto • In questo messo alsatósi quei bur» 
Ione di JFilocrate con molta insolenza : non è 

meiayigliftydissei Ateniesi, ^' io discordo dal 
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pensar di Demostene; conciossìachè egli è be-> 
vitnr di acqua , io di vino. Voi allora vi met- 
teste a rideie, e cosi ebbe fine la disputa. 

Ora considerate di grazia il decreto dettato 
allor da Fìlocrate* Ad udirlo cosi senza esame, 
nulla di meglio: ma se vorrete far il calcolo 
de' tempi ne' quali fu scritto , e ricordarvi le 
promesse fatte appunto allora da Eschine, ei 
.$i parrà chiaramente che costoro non altro fe- 
^ro che dar nelle mani a Filippo gli sciaurati 
Foce^i poco meno che con le mani legate ad- 
dietro* Leggi il decreto . 

jat E C R S T o. 

Udiste^ Ateniesi y com' ò pieno di cortesie^ 

di condiscendenza , e di lodi ? £ la medesima 
pace ed a^iMaMcha /acciam or con l'Uippa 
, intendasi fatta parimenti co^di lui posteri: 
e si diano lodi a Filippo , perchè promette 
di operare con amoreuolezsa , e con equità* 
Ma egli non ci aveva promesso nulla , anzi ne 
,era sì lungi , che confessa di nojf) sapere nem» 
meno in che compiacervi; fu questi che tutto 
disse, tutto promise per lui. Filocrate allora 
veggendovi già presi e*ammaliati dai ragiona» 
menti del suo collega, fece aggiunger al decre» 
io queste parole : che se i Focesi ricuseranno 
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^ /ar il loro dovere , e di consegnar il cem^ 
fHo agli Anfiiionif il Popolo Ateniese darà 
soccorso a questi contro quelli che si op- 
pressero esecuzion del decreto m Così 
dua(juey Ateniesi, sendo voi rimasti in cit- 
tà , e tornati .addietro i Lftcedemon j che si 
accorsero della frode (29) , né trovando^ còlà 
verun altro Aniizione che quei di Tessaglia, .e 
di Tebe, costui con la miglior grafia del moki* 
do obbligò i Focesi a consegnar il Tempio a 
questi due Popoli yOientre gli obbliga a conse- 
gnarlo agli Antìzioni. E a quali dunque? se colà 
non c*erano fuorché i Tebani ed i Te8sali(3o)? 
Ma che sì convocabse il Consiglio , che si atten- 
desse finché si fosse raccolto , che Prosseno(3i} 
recasse soccorso ai Focesi ^ che gli Ateniesi u- 

(39) I Fooesi temeado cht i TébàBÌ tkon rioonresteit» k 
Pìiìppo , e chtt ^aesti non iBOTiiseVImro ibnni, tpe^iteir 
no inviati ad ArchidamoBe di Sparta per ottener l' aaii* 
sunca dì quella Repubblica . Archidamo levòprontamenr 
. teun'atinala, offerendosi di diftaderlà Focide^pèid 
coir idea d* impadronirsi del Tempio , al che prelendm 
che gli Spartani avesser diritto per la ragione che la cu* 
Modia del Sanroario dì Délfo appartenevà anticamente ài 
JDoii, ira cui gli Spartani aveano la massitna autorità, f 
Focesi conoscendo il zelo interessalo d' Archidamo , ama- 
rono meglio di rinunciare al suo soccorso , che di esporsi 
al pericolo di perder il loro antico diritto, e le truppe 
Spartane credettero m iglior partito tornar addietro • 

(5u) Degli Anfizioni . 

(5i; Ammiraglio Àieniese . 
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«cisseio io aroMy tutto ciò non •* ettìsò egli 

di scriverlo, e non ne fece pur motto. Oh! non ci 
ha Filippo «eritto due lettere cfaeVinTitarano 
ad uscir fuora' E che? le ha forse egli scritte 
V affine cke ttsci^ veracemente? Mainò. Se co* 
si tom^j -wm avMbbe «gli diflerito « obia»av- 
vi alla spedisKÌone «ino a tanto clte vi av-esse 
rubato il tempo di apparecchiarvici^ né me 
avrebbe impedito di qua tornare presto a rim- 
l>arGarmiy uè avrebbe commesso ad fischiae 
di farvi que' discorsi che dovevano ritenervi 
In città • La sola mira di Filippo era «questa , 
iche TOi persuasi che tutto doresue riuscire a 
grado vostro non faceste ver un decreto a' suoi 
disegni contrario ; che i Focesi dapprima ripa* 
sando nelle speranze che loro per voi si mo- 
stravano f traseurassèro le difese e i ripari, e 
che poscia veggendosi derelitti e di^.ei ti si ri- 
mettessero per dìspermsiooe nelle sue mani* 
iVia f si leggaào le stesse lettere di Filippo* 

ZJBTT£RE. 

• Le lettere^ non v' ha dubbio, ci chiamano 
«sse^^ ben tosto: ma costoro^ ove la chiamate 

fosse stata sincera, che altro dovevano fare^ 
^e non consigliar tiriti e ima voce che usciste 

colle vostre genti ^ e ordinar con decreto a 
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ProsscDo f il quale sapeFano asser in qua' Ino» 

ghi di recar incontanente soccorso ai Focesi? 
pur essi, beÉ. sapete , fecero tutto all'opposto. 
Né a torto, conciossiachè non ponevano già 
essi mente a ciò che Filippo scrisse, ma si be- 
ne a ciò eh' egli meditava scrivendo: a ragio- 
. ne adunque non le parole | ma le mire ue asse- 
condarono.. 

Del resto i Focesi, dacché intesero le deli- 
beraaioni del Parlamento, e il decreto di Fi« 
locratè , e le relaaioni e le promesse di Eschi- 
ne , furono senza scampo e senza riparo per- 
duti. £ udite com'io lo vi mostro. Eranvi trt 
loro alcuni uomini di senno che diffidavano 
di Filippo; ma questi furono infine costretti à 
prestargli fede. Perchè ciò? perchè s' avvisa- 
rono esjsi che quand' anche FiUppo volesse 
ben dieci volte ingannargli, non perciò gli 
Amhasciadori d' Atene softrirebbero d' ingan-» 
tiare gli Ateniesi pur una volta: cosi argomen» 
tando non dubitarono esser vero ciò che costui 
avea riferito, e 'dover Filippo venirsene per 
la rovina di loro no , ma di Tebe . Altri pur 
v*erano deposti a patir checchessiaie difendersi 
a tutta possa; ma questi pur si ammansarono^ 
pensando dair una parte che Filippo sarebbe 
per loro » dall* altra temendo che ove non si 
adattassero a' vostri decreti ^ voi stessi doveste 
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"movere a loro danni, voi, dico, in cui soli a- 
'yevano ogni spera naca riposta. Altri infine Im- 
maginavano che voi foste di già pentiti d^aver 
con Filippo Tatto la pace: ma qnal fu la lor<^ 
sorpresa come^ videro dal vostro decreto che 
la pace s' era fermata non pur con Filìppò 
"stesso, ma con i suoi posteri! Cosi furono tutti' 
loro malgrado chiariti, che dal vostro canto 
non aVevafno a sperar ajutò di sorte alcuna!* 
Queste cose tutte costoro in un sol decreto 
accozzarono; con the, per mio avviso, vi fece, 
ro la massima delle ingiurìe. Conciossiachè con 
* mortai domo , e di mortai forza possente fer- 
mare una pace immortale, eternar V obbrobrio 
della città, defraudar la patria n<jn solo degli 
altrui soccorsi, ma persino delle beneficenze 
della fortuna, giungere a tal eccesso di mal- 
vagità, ehe Toffesa dei presenti Ateniesi anche 
nei futuri propaghisi, come non fia questo il 
tratto più singolare della più indegna perfidia? 
Or voi queir eziandio co' suoi posieri (32) 

■ » ' ^ 

( 3 a) Demostene essendovi accnrlo che non erà da prestar 
fede alle parole di Filippo, eclite i svoi'eoltegBi rieuaava- 
'HO di andar a pi^dere il giarameato M OonMerali, voi* 
' le tosto ritornar in Atene; ma il Re sotto vatj pretesti lo 
' ritenne insieme cogli altri 'imbaseiadort, a cui nel con- 
gédàrlì consegnar acoennata lettera che invlttiy^ gli Ate* 
ntesi a yetoirgU incontro con le lor )ml9ì . Se dnnqne, dU 
ice Demostene, questo iatiio fosse stato «incero, egli mi a- 
Ihmo9t. 7. a 
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noB l'avreste cèrtamente aggiunto al Trattato 
se non aveste creduto alle promesse di Eschine^ 
jtL cui pure iFocesl avendo prestato fede^mise^ 
^ataente perirono. Coiiciossiachò come si furo- 
jno rimessi alla discrezion di Filippo e gli ebbero 
date in mano le lor Città , provarono ben al- 
tra i»orte da <[uella che per costui fu promes- 
jgSi. Ed acciocehè scorgiate manifestamente che 
in questa guisa e per questi tutto peri, vo|;lio 
^m^tervi innanzi il calcolo delle giornate rag* 
guagliato colle cose che in es>e accaddero : nel 
che se alcuno ci trova a ridire, s' alzi pur e- 
gli, e r acqua che mi fu assegnata scoi i a a suo 
^conto (35) • La pace adunque fu (atta nel di 
19 di marzo: noi stemmo lungi pe^ giuramen- 
ti tre mesi interine in tutto questo spazio i Fo- 
cesi non soGFersero verunr disastro • Tornam- 
. mo dall' ambasceria pe' giuramenti a* i5 di 
giugno (54). Filippo era già alle Termopi» 

vrebbe lascialo partire , perchè così avrei potuto avvertir- 
vi a tempo , onde poteste fare i preparamenti neceMar] . 
(5!?) V. Ar. di K.sch. T 5. Nota (ìì?) p. i3q. 
(5 i) Non ù dunque vero che gli Ani basciadori stessero 
. fuora tre mesi interi; perciocché questi non uscirono di 
-Alene che dopo i tre d aprile. Perciò è chiaro che non 
, istellero fuori die due mesi e qtiaUhe giorno . Lo sbaglio 
nou ha certa co^i>egueajUi»iaa la poca «sauezza di Demo- 
. tleoe tu questo articolo era alla a iefiir^ijA fede anche Bft 
. punti più importanti . liei r^to stccone V esalto calcolo 
.4dlf gioriuiie i^di ciò che «i oferò iA^aatcliacUma di e$§^ 
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le (35), e prometteva a' Focosi molte co^ di. 



serve air ìntellinenza di varj luoghi di ^tiflllt Aarhiq^lM , 
•d ambedue gli Oratori avvalorauo con esto i lorp ragio- 
namenti, ho creduto bene di porlo qui toUo, acciocché 
i Lettori possano oppor tu na m en le ricorrervi . 

Olinp. 108. A. a. I 
Mesa 

Elefebolione Mano 
S. Festa d £scnlapio . Parlanteato . Dècreto di DeuMMA 
di rictver gli Amkisciadori di Fili^ . 

17. Feste di Bacco in ^itlà. 

18. Pace con Filippo. 

19. Alleenaa -eoa lostewo. 

Jii. Si eleggono AbtÌMKiadprj per an^ a ricerere il 
giuramento. 

a4. Parlamenlo . Demostene Proposto . Decreto di Filo-» 
craie* Gii alleati presenti danno li giurameulo. Cer- 
soblette resta escluso . 

25. Cersoblelle è spoglialo del Regno da Filippo, 
' Munichione * Aprile 

iS. Nuovo decreto per iiccelerar laparieu^ degli Acnba- 
sciadori . 

Sciroforioue '* ' Giugno 

15. Ritorno degli Ambasciadori . 

16. Paxlameuto. Relazione dell'Ambasceria: conferma 
' della pace, e alleanza con Filippo , e decreto ptt^eh^i 

Foceai consegnino ilTe^opio agli Anii^^ioni* , 
do. I Focesib anfibia nnofa^^eldecr^t^. 
s3. Eccidio dei Focesi . ^ 

a7. Radunanza del Senala qieL firao*! JjHuoya'fii 

della rovina dei Focesi . . 
Vegganst anche 1* Ar. per la.CaT'p. aot« eia Mota (i>6) 1 

(35) Filippa BOB diada H gimameiito ;che quando (a 
gin)ita a Fara , ed allara •oHaittoiicenKi4gii Ambasiùaili;- 
ri, contiaaanda il suo TieggioisiGchi^ quando questi glw^ 
atro km Atena » agii do?eya ee^sra alia Terp)opila« 
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cui essi non ne credevano pur una : altrimenti 
(ne volete la prova?) non sarebbero qua venu- 
ti a ctùeder soccorso . Dopo ciò venne il parla- 
mento ; in cui costoro guastarono ogni cosa 
colle loro fi odi e menzogne ; e questo si tenne 
il giorno de' i6. Cinque giorni dopo fó io con- 
to che iFocesi ne avessero la nuova. Sendochè 
mirano qui pre^qnti i Iqco Ambascia dori , a cui 
nulla più stava a cuore òhe d* intendere quali 
fossero e le reiazioni di costoro e i decreti vo- 
stri • Pognamo dunque che ai 20 i Fpcesi foa* 
i'efò avvertiti delle vostre deliberazioni, per- 
cioodiè corrono appunto cinque giorni dai 16 
ai ^o>' Andiamo innanzi: , 22 , 25 , in que- 
sto giorno Cecero essi V accordo (56), e tutte 
le loro cose andarono in fondo. Come provi tu 
questo ? A' a8 di Giugno , mentre nel Pireo 
fti teneva Consiglio intorno all'affare degli Ar» 
senali , venne Dercillo da Calcide (5^) , ed an- 

' (36) V accordo di dar le loto CitU a Filippo tulla fidu- 
•ìa che non ne avrebbero sofferto alcun danno , ti che 
^va loro sperare il decreto d^U Ateniesi in cui ciecih 
mmte fidavano . 

^ (Sf) Eni qifésti ilCapo 4clla tersa Ambaseiata spedita 
«ne Termopile . Filippo per ingannar gK Ateaiesi^e tenerli 
nell* tnaxione ^, scrisse loro insidiosamente una lettera, 
invitandoli a inandar persone d* antorità che lo assistesse» 
*i(o tq* loro concigli per deliberare intorno alU sómma 
"d^lecose. Oli Ateniesi tenendosi sicuri del bnon animo 
del Re trascurarono ogni precauzione , e spedirono una 
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nunzio che Filippo aveva commesso la somma 
delle cose ai Tebani, e secondo il suo calcolo 
era quello il quinto giorno ^ dacché s' era lat- 
to 1* accordo • Or bene ^ SLj j a6, a5, 24, a3, 
ecoo il quinto giorno. Dai tempi adunque in 
cui riferirono > in cui decretarono^ restarono 
costoro convinti d' aver tenuto mano a Filip- 
po, e cooperato alU distruzion dei Focesi. CH- 
tredichè il sapersi che niuna Cittadella Focide 
fu presa per assedio o per forza d' arme 9 ma 
sibbene per accordo e per patti, è manife- 
sto argomento clie non per altro que' miseri, 
patirono sì gravi calamità , se non perchè sul- 
la fede di Eschine credettero lerinamente che 
Filippo dovesse venire a salvargli* Senza ciò 
non si sarebbero essi indotti a fidarsene, come 
quelli che ben conoscevano qual uom si foss« 
Filippo. Leggasi ora il trattato d'alleanza che 
abbiam coi Focesi , ed insieme il decreto per 
cui furono smantellate le lor Città (58) , ond« 

■ 

amltttceria, quando cloveTano spedire un' annata. Bar- . 
atUo giunto in Caldde intese la nisova del destino dei Fo- 
aesi , e tornò in Atene. 

(38) Secondo Diodoro furono demolite per decrai» dar- 
gli Anfìztoni le mura di tre Città de' Focesi ; pure ti de» 
creto medesimo da lui riferito porta che tutte le loro città 
siano interaineule distrutte. Il dolio Leland crede di poter 
eonciliare questi due luoghi contradillorj dicendo chele 
titt città accennate da Diodoro do?ettero eMec quelle chf 
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possiate scorgere quaU uomini e quanto vostri 
per opera di questi sacrileghi in qual miseria 
cadessero. Leg^i. 

ALLEANZA DEGta ATENIESI e'fQQESÌ . 

Ques.te soin dunque le cose che da loro avor 
ste , amicizia , confederazione , soccorsi . Udite 
or quelle eh' essi provarono per colpa di chi 
Vi rattenne dall' ajutarli. Leggi- 

. ACQOBJM) DI FlLlP^fi COI jFQCESI. 

Udiste, Ateniesi? Accordo di Filippo coi 
Focesif si dice^ non de' Focesi co' Tebani, o 

8i chiamavano Anfizioiiiche, cioè che avevano il diritto 
d'ìi^viar deputali al Concilio degli AnUzioni. Siccome 
questi Huevano sacro giuramento di non distrugger alcu- 
na delle mentovate città, cosi è verisimile diesi contenlas- 
Mr« di atterrar le mura di quelle ire, laddove le altre che 
non avevano il diritto Aniizioitice furono distrutte dai 
fondamenti . Del resto le città rovinate in queir occasiona 
{nnmo fra Tallre LiJeo, Jampoli , Antìcira , Parapotamia, 
PftBiopea, Odulide, Ecoco, Caradra, Anfìdea, Neone'; 
Tatnmio» eOriilMa. La sola cttià di Aba restò esente 
dalla rovina comune, perchè quegli afbitanli umì sol» wfA 
«Ubero vernaa pano nel sacril^o , ma Si astenneiro aatehe 
M preiader verun p«rtil6 nel corso iSeHa guerra Sacra*. 
|''Focest alquanti anni dopo , innansi la tettaglia di 
Cheionea , listabUvrono le loro Città colPajnlo non mìa 
4egK Ateniesi , ma d«t Tebattt medestmi , dtT«Biftì nemi^ 
ci deiMaceée«i. , • • 

I 
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ée* Focesi co' Tessali , o co' Locresì , o con al« 

cun altro de' popoli eh' eran presenti. Indi : 
Consegnino i Foeesi a Filippo le ìor Città: 
non ai Tebani , né al Tessali, a Filippo si, 
Pèrchò ciò? perchè il vostro fischine s' era fat- 
to appresso voi mallevadore che Filippo gli 
avrebbe salvi* A lui pertanto meritamente 
preitavan fede, tuffo rìfertvan a Ini , a Ini co. 
me arbitro si rimettevano. Or via si legga an- 
che il resto: considerate , Ateniesi , che speras- 
sero, che provassero, e dite poi se ciò s' assor 
mìgli alle promesse di fischine; Leggi. 

I>ECRETO DEQhl ANFIZIQNI (39) . 

Cose più grandi, Ateniesi, cose atroci 
di queste non ler vide fra' Greci la nestta edi^ 
nè ( V oso dir ) la passata : e di cotanti e cota^ 
U affari un sol uomo, Filippo > fu per opera 
di castoro messo alla testa , stando in piedi la 
Città vostra y Ateniesi, quella Città 4i cui è 
pr^ogativa naturale ed ereditaria soprastare 
alle cose de' Greci , nè permetter che altri co- 
si strana sovraniiade si arroghino. Nè scritto 
isA ed decreti ma consumato con V opre fa il 
destino degli sventurati Focesi ^ Luttuoso in 

(39) Questo decretx) irò vasi p^r ealeM pccsta Dio£loc9 1 
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vero, e miseraodo spettacolo, av.viandoci a 
Delfo fummo noi a vedere costretti^ case di- 
roccate, mura sfasciate, paese diserto e spoglio, 
di gioventù , poche doanicciuole desolate , po- 
chi GÌ (anelli, e vecchi mal vissuti e mal salvi: 
no, facoEìdia di liagua non può. giungere a 
rappresentare V eccesso e' 1 cumulo della loro 
calamità. Eppure qujesti Km dessi, i quali, co- 
in" io da voi tutti so d* aver inteso più volte , 
allorché tratta vasi dell* eccidio della Città ^ 
protessero la vostra salvezza, e diedero il voto 
a quel de' Tebaui contrario (40). Qual voto 
adunque , o qual sentenza credete voi che da- 
rebbero i maggiori vostri, se ritornassero in vi- 
ta, coatro gli autori della distruzioa dei Foce- 
li Si, quand' ^ncbe gli lap&dasaero colle lor 
pjL^^lf non si terrebbero, ne son certo , netti di 
ooipa £d in vero , come noùr sarà obbrobrio , 
anzi pur il massimo de^li obbrobrj , che quel-» 
li 0he vi sostennero, che diedero il voto di • 
aalute':per voi , abbiano ora ricevuto un cosi 

• 

. (io) Dopo la celebre vittoria d' JBgo-^potamo gli Si»ar-. 
Uni deliber«rotio coi loro alleati ehe dovesse farsi d' Ate- 
ne. Allora un cèrto Evanto Tebano propose di spianar là 
Citlà e cangiarla in nn campo ove pascohistero le gre^^gf 
della Beozia . 1 F^cesi b^i^chè alleali degli Spartani ai op^ 
posero a questo atri>ce consiglio , dicendo che non eì con- 
veniva dì lasciac la Grecia. guercia d* nn occhio (moaa- 
yàialmon) . • •> ...... * . / 
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fktto guiderdone della loro bAPevolenza, • 

siensi abbandonati tranquillanftente ad una 
tal sorte, di cui la «ijuile non fu mai sofferti! 
da viernn altro de* Greci? E di questo ehi ne 
ha la colpa/ chi trovò V impostura? chi ordì 
la trama? non Escutine? Per molti e molti pun« 
ti, il confesso, dee riputarsi Filippo notabil- 
mente favorito dalla fortuna, ma uno ve n*ha 
tra questi , per cui lo reputo di lunga mano 
sopra ogn' altro fortunatissimo spunto nelqnar 
le, per gli Dei tutti e per le Dee , non so im- 
inagiuare chi mai V uguagliasse o V uguagli» 
Conciossiacbè l'aver preso grandi città,;!' aver 
fatto acquisto di possessioni e di Stati, le vitto- 
rie, le imprese di simil fatta, sono bensì splen* 
dide cose e invidiabili, non però particolari a 
lai solo. Ma la fortuna di cui parlo è singolar- 
mente e unicamente sna propria • E qual è? 
Questa, Ateniesi > che avendo egli mestieri di 
tristi uomini per- venir a capo de' suoi disegai 
gli venne fatto di trovarne d^ ancor più tristi, 
di quel eh' ei potesse bramarseli. Un taLoo* 
me chi non dirà che sia dovuto a costoro , veg- 
gendo che quelle menzogne le quali Filippo 
stesso, che pur ci aveva tanto interesse, Aon 
seppe dirle, uè scriverle, nè nesuno de' suoi 
Ambasciadori ebbe, cuor di dirle p^r lui, co- 
storo vendutisi a prezzo osarono sfacciatamen^ 
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te spacciarle? Di fatto Parmenioiie ed Antì* 

patro, tuttoché potessero scusarsi coF dover 
di servire al Padrone, tuttoché da quel punto 
non ayessero più a far con voi, pur ebbero cu*» 
ra di schifar la taccia d^ avervi con false prò* 
mèsse ingannati. Gqstoro air opposto creati* 
Ambasciadori d' Atene , delle Greche città la 
più libera, e di riverenza piè degna, voi coi 
quali in appresso dovevano scontrarsi e roiiur- 
yi in faccia, co' quali era lor lòraa di co»- 
versar , Ai convivere , voi y al di cui cospetti 
avevano a render conto delia loro amministra- 
sione , voi, dico, solenDeiDente>eéenia rispét« 
to ingannarono. Più tristi uomini, più vitupera- 
ti di questi posson trovarsi.' Né vituperati sol- 
tanto, ma esecrandi eziandio (sappiatelo, Ate* 
niesi), e maladetti da voi medesiuìi son par 
feostoro , siodiè il lasciarli andar ìmpuDÌtt delia 
loro frode sarebbe per voi un atto d' irreligio- 
ne e di scandcdo. In prova di ciò mi si* reciti 

lo scongiuro che sta nella legge » Kecita , qui 
». • ' 

scojt^Gi uno. 

Queste coie,Ateniesi, per comando delia Legn 

Ije, r Araldo in ogni Kagunanza del popolo le 
vi prega a nome vostro dal cielo, e quando il 
&ejuui(o è iraccolto usa pur dinanzi ad esso ripe* 
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terle. Nè costui può dire cli'ei non le sapesse , 
e assai bene: mercecchè quand'era notajo^ e 
serviva in qnesto iifìzio il senato, era egli ap- 
punto elle suggeriva ali' Araldo la legge stessa. 
Or non sarebbe ella cosa strana , anzi mostruo^ 
SdfSe ciò che pretendete che gli Dei debbano lare 
in prò vostro, quando la cosa sta in vostra ma-, 
no, ricusaste di farlo voi stessi, e colui ch^ 
pregate, il Cielo a yoler sterminare e spegnere, 
lui, la sua schiatta, la sua casa, rimandaste voi 
Oggi quello stesso libero e salvo? No, non sì 
faccia cosi: se il reo è sconoscittto, lasciate pur 
di punirlo la cura al Cielo ^ ma qi^ando è pre- 
dente, e convinto, compite voi le vostre partii 
non le addossate agli Dei. 

Ma sento dirmisi che giunge tant' oltre V in- 
sensata temerità di costui, che lasciando star 
, quanto ei fece, lasciando da parte ciò che rife- 
ri, ciò che promise, ciò che menti contro lo 
Stato, come se fosse accusato dinanzi a- stra- 
nieri, e non già dinanzi a voi , che sapete esat- 
tamente ogni cosa , pretende sgravarsi del- 
ie sue colpe col riversarle in primo luogo so- 
£ra i Lacedèmoni (4i)> indi sopra i Focesi(42), 

f (4 1) 1 4««H abbaadoinaroiio la difcMi de' Poceii a Iona- 
tmn tadktro . Y . sopra Nola (99). 

{4»] Perchè aaeril^t, ingrati, degni in ogni tenia li 
citer punili degli e degli uonf ^ . 
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JSoalinente sopra Egesìppo (43)* Ma tutto cidi 
non è che una befia^ o per meglio dire pretta 
e sconcia stacciataggine* Conciossiachè quanto 
ei può cianciare dei Focesi , dei Lacedemoni , 
d' Egesìppo f che quelli non ricettarono Pros<- 
seno (44); che sono sacrileghi ^ o checché gli 

(45) Non pi sa con qual preteslo Fschine voles^^e addos- 
sar ad Kge3Ìj>po la colpa della dislruz.oii dei Focesi . Ul- 
piauo ci d'ce ch'Egesippo era couirario i\\ Foresi, e tb'e- 
gli stimolò Filipp i a dis ruggerli. Non è piinlo verisimile 
che quello Oratore, primo autor dell' alleanza coi Focesi , 
come gli vien rinfacciato da Eschiue iIcmo neU' Aringa 
contro Teaifonte, volesse poi spenti quel popolo, né che 
lo slesao, nemico dichiarato dei Macedoni a segno che o<- 
pìnò non doversi permetter a Filippo di spedir ambascia- 
dori in Atene .per &r la pace , avesse poi tal favore appres- 
so quel Re che potesse determinarlo a una tal aiione. Fa- 
trebbe forse dirsi cVEgesippo prima afTeiionato ai Focesi 
divenne poi loro nemico per la loro dislealtà verso gli A«» 
'teniasi, di cui parleraoio ben tosto. Ma poiché ad onta di, 
ciò la Repubblica seguitò a proteggerli , ed aveva costan* 
temente a cuore la loro salvezza , non è possibile che l'Am- • 
bascialore Ateniese volesse mancar al suo dovere , e tra- 
.dir Tinteresse della sua patria , consigliando a Filippo tut«> 
to il contrario di ciò che gli era stato commesso : special- 
niente che Fgesippo è sempre uoniiuato da Deinoslene co- 
me buon cittadino , nè si sa che per questo fallo gli acta- 
desse veruna disgrazia. Nella mancanza di lumi in cui ci 
lasciano le Storie e gì' interpreti non ci e possibile d'iudo- 
. vinare il senso di questo luogo , 

f i-4) Su I primi 60^peltl ch'ebbero i Ft)Cfc-i della lega fra 
i TeUani e Filippo , temendone le fatali conseguenze , i er- », 
carono di emendare il passato, e di ncouciliitrsi 1 animo 
dei Greci • Fecero perciò il processo a Fal«co loro Capita- 
no , accusato di sac.rÀJ^jBgÌOj^4o d^osgso; a c^udaunaron^ 
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verrà in capo di dire, tutto ciò accadde cer- 
tamente innanzi che i vostri ambasciadori qua 
ritornassero,' nè queste cose facevano veran 
ostacolo alia salvazion dei Focesi. Ciii ne fa 
fede? lo stesso Eschine. Imperciocché non vi 
disse già egli che i J:''ocesi sarebbero stati salvi^ 
te non fosse rimai^o pe' Lacedemoni, o se non 
avessero ributtato Prosseno,o se non si fos- 
se opposi» Egesippo, o se non fosse accat- 
dnto ciò, e ciò ; non parlò egli così : ma 
tutto ciò sorpassando, schiettamente e assolu- 
tamente vi disse ch'egli aveva persuaso Filips- 
po a proteggere i ^Focesi , a ristabilir le città 
della Beozia , a metter voi al governo delle co- 

«i morie Filone con allrì suoi complici. Poscia spi-dirono 
in Atene a chieder soccorso , ed offersero di ceder agli Ate- 
niesi Alpono , Trouio , e Nicea , ire citt:\ che dounnuvano 
lo stretto delle Termopile . Gli xVtemesi accellarono l'of- 
ferta , e decretarono un soccorso di bo navi sotto il coman- 
-do di Prosseno . Faieco però , benché deposto , burlando** 
•i della jentensa dai Focm, alla teHia d4ÌkKM> mercenari 
«ch'ai manleneva col saccheggiar la Beoaia risolte di soste- 
nersi , e si piantò a Nicea,col pensiero di preTmir Froa- 
seno. Questi inlatli giunse troppo tardi; eqnandio In- 
viati Ateniesi comparvero diaansi a Faieeo , e gli diaselo 
d* esser venuti a ricever la piasse secondo il Trattato, il 
Tiranno se ne bnrlò\ e Proiseiio dovè tornarsene aenaa 
firnità • Esohine f olea far credere cbo qneelo fosse tm ira- 
dimenlo dei Focosi^ ma è vistbìie ebe la colpa era tutta 
4eir audacia diaperaia di Faieco^ e della ientetna di Prot- 

MUO. 
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se pubbliche; che tutto ciò sarebbe accaduto 

fra due o tre giorni (4^)> ^ che i Tebani pe^ 
questo i! avevano bandito con taglia* Se duo? 
que ora egli mette in mazzo ciò che fece que- 
sto o quel Popolo innanzi la $na reiasione ^ 
non gli date ascolto, ne tampoco vogliate sof- 
frire eh' ei tacci i Focesi di malvagità • Con* 
ciossiachè nè i Lacedemonf ^ nè cotesti sciaura- 
ti £ubeesi (46)» nè molti altri non furono da 
voi protetti per merito della loro virtji, ma 
sol perchè allora giovò allo Stato che fosser 
.sai vi come appunto giovava che lo fossero 
adesso i Focesi. DumandateJu innanzi per qual 
colpa ( poscia ch'egli n'ebbecontatelesueno* 
velie ) o de* Focesi, o de'Lacedemonj, o di voi, 
o di qual altro si voglia , sia addivenuto che 
le sue belle promesse andassero a vuoto. Di 
questo 9 d^cOy domandatelo, e vedrete ch'ei 

(4B) Qup?^te cose Eschine afferma di averle non promes- . 
se , raa soltanto riferite a] Popolo, come consigli da lui da- 
ti a Filippo. Che s'egli inoslrò di sperare che dovessero 
avverarsi , ciò non potergUsi aiìcrivere a colpa , stautechè 
tutte le apparenze sembravano fiivorire la auacpacanea , e 
gUaiiri popoli di Grecia , ansi porrgli ateMÌ nemici d' A* 
tene^credevano che Filippo dovesse assaeondar lamiro de- 
gli Ateniesi , ed umiliare i Tebani . ^ 

(46) Nel Greco maiadMU. L'amiciiia dei T^Qt e di 
Filippo che «laegf laolaai prtferivano aperiamenlaa quel- 
la dagli Atenieii avrà maritato loro qiiaau sacra maledi* 
suona. 
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non avrà che rispondervi. Cinque giorni furo- 
no in messo» cinqne, e noo più, dacché que* 
sti spacciò le sue menzogne, voi le credeste, i 
foce&i le intesero ) &i ajrresero, si perdettero: 
(dal che si rende, per mio avviso 9 assai mani- 
festo cbe tutta questa trama lu ordita per 
loro, sterminio e rovina • Di fatto allora quan- 
do Filippa. non poteva qua venirsene a cagion 
della paée (47)9 nia chetamente attendeva ad 
apparecchiarvisi , mandò chiamando i Lacede- 
moni P^ol<^endo6i di iar tj^tto per loro (48) »P 
ciò af fin che i Fooesi col metzo vostro non gli 
si rendessero amici; come poi egjUfu in punto y 

(47) 8e Filippo pi Ibise flVTÌato alle Termopile mentre 
ancora ti maneggiava la pace cogli Ateniesi , questi si sa- 
rebbero ben lesto accorti del iradinìeulo , la pace non si 
sarebbe couchiu&a, ed Atene avrebbe spedila uu'ariuaU a 
chiudergli il passo. 

(48) Filippo , conoscendo che i Focesi erano per gittarsi 
in braccio agli Spartani , chiamò a se gl'Inviati di questa 
Repubblica mostrandosi disposto a favorir le pretese di 
questa sopra la cListodia del l eiiipio . ^la gli Spartani , ac- 
cortisi che Filippo non cercava che di tenerli a bada colle 
paroie, mandarono Archidamo con un^ armata a dii'erw 
^er la Focide, oveprimA era stala invitato da qa^gUabi- 

' Unti. Ma, o Gheq[ua«ti credeasero che Archidamo volesss 
Vender a troppo caro prezzo i snoi-aoocorsi , o che FakoOy 

..fi qiiale,40iaea|9ar«e4^ir«i|Oy témbra che aveu^ ^ 
iiilavolalo un trattato oon Filippo non fosse mollo coa- 
tenio d*an tal difensore, Arcbtdamo tròvòmqlta frcddez- 
ta nei Foosm, e temendo di quatehe tnid«neiilo ritorA^.a 
Sparto. 
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ed era già alle Termopile, e i Lacedemon j aT^* 
yedutisi del tradlinènto si fcirono tornati ad- 
dietro; temendo non forse , sendo già '>'o: fdtti 
accorti ch'ei veniva a prò de'Tebani, dovesse 
egli scontrarsi in qualche intoppo di ritardi, o 
di guerra, accingendosi alla difesa i Focesi, 
'Toi al soccorso, mandò tosto innanasl costai ad 
arrestarvi con frodolente promesse , onde seiÉ- 
sa sangue e senza rischio di sorta alcuna po- 
tesse trar tutto a sè, come appunto felicemen- 
te gli avvenne # Non adunqae, p^chè Filippo 
ingannò i Focesi e i Lacedemonj, tìon ne ad- 
diviene perciò che. Eschiae debba andar im- 
punito delle sue proprie malizie: no, noi vuo- 
le nè la ragione, ne il giusto. Che s'egli vi di- 
cesse che in cambio dei Focesi, e delie Termo- 
pile, e deir altre cose perdute è rimasto alla 
Repubblica il Chersoneso, sdegnatevi di tal 
discolpa, nè soffrite, per dio, Ateniesi, che 
ai torti ch'ebbe la patria d^ir ambasceria di 
quest'uomo, si aggiunga anche il vitupero 
d'una giu&tificazion di tal fatta;. come se alla 
] cura di porre in salvo alcuna delle cose vostre, 
.aveste voi sacrificata la salvezza de' vostri al- 
leati; cosa che discorda ad un tempo e dali'ia* 
Uole vostra e dal vero. Conciossiachè sendo 
'*già fatta la pace, sendo il CheriiaQeso già vo- 
stro, quattro mesi interi i Focesi furono intat- 
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ti (49) 9 nè per altro poi rovinarono che per le 

, ciiirmerie di costui. Oltredichè troverete che 
il Chersoneso è ora in maggior pericolo che 
per r innanzi. Ponghiam che Filippo voglia far- 
ci in quelle parti qualche sopruso , ditemi , sa- 
rebbe ora più agevole il gastigarnelo, o lo sa- 
rebbe più stato nei tempo innanzi , pria ch'egli 
si fosse appropriato tante cose alla Repubbli- 
ca opportiinissime l Per V innanzi, e chi noi 
dirà? Qual è dunque il vantaggio del Cherso- . 
neso, or che son tolte le paure e i pericoli a 
chi volesse assahrlo? 

Un'altra cosa spera Eschìne di fai* valere a 
5U0 prò, ed è, per quel eh* io ne sento, dispó- 
sto a dirvi: maravigliarsi lui grandemente, co- 
me (Iella rovina dei Focesi l'accusi Demoste' 
ne^de'Focesi niuno l'accusi. Come stia questa 
cosa sarà bene che T intendiate da me. Tra 
quegl' infelici i più virtuosi e i migliori, cac- 
ciati in bando, e attorniati da tante calamità ^ 
non pensano che a star. cheti, nè c'è tra loro 
chi abbia vaghezza di procacciarsi nimicizie 
private per una patria che più non è. Quelli 
poi che nulla fanno senza^contanti, non han- 

(49) Qui c'è lo stesso difetto d'accuratezza the abbi a m 
veduto di sopra . Palla pace concKiusa ai 19 di Marzo , si- 
no ai 33 di Giugno^ gioruo dell' eccidio dei Foce^i, noa 
corrono che tre mesi » e ([uatUro ^orni. 
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» 

no chi lor ne porga . Io certo non darei lor co- 
sa al mondo^ perchè standojm iiitorno grida&- , 
aero ciò che han sofferto. La verità, il fatto 
stesso grida abbastanza, E quanto al Comun 
de'Focesi, si trovano essi ridotti a cosi com- • 
passione voli estremità, che hanno ben altro in 
capo cheì giudizj,e i sindacati d'Atene. Spar* 
si per le ville e pe' borghi, senza ripari, senz* 
arme, costretti a nudrir colle loro sostanze i 
masnadieri di Filippo e la soldataglia di Tebe, 
fanno assai se giungono a schermirsi dalla più 
misera schlavitii, o non muojono di paura odi 
stento. Non lo lasciate adunque dir questo, 
ma obbligatelo a mostrarvi che non son periti 
i Focesi, o ch'egli non ha promesso che Filip- 
po gli avrebbe campati. Questo è il punto di 
cui egli dee, render conto: che s'è fatto? che 
hai riferito? il vero? sii salvo; il ialso? ab* 
biti la pena • Se i Focesi non ci sono , che 
importa (5o)? Se non che tu gli hai dal tuo 
canto acconci per modo che da loro ,non pos- 

(5o) Non solo i Focesi non accusavano Eschine, ma un 
ceno Mnasone, ed alcuai altri assistevano al giudizio co* \ 
me suoi partigiani , e testiticavano la sua innocenza . L'ar* 
gpmento era assai convinccsiM a prò di Escbiue, e tnttoi 
l' ingegno di Demoslone non basta ad elùderne, la forca . 
Il* autor dell'eccidio de* Focesi è protetto dai Focesi mede- 
simi, e il vendica tor de' loro torti non ne trova pur uno 
che voglia esser testimonio nella sna causa • 
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sono più oggiinai nè gli amici sperar soccorso ^ 
nè temer vendetta i nemici. 

^ Del resto oltre V ignominia che accompagna 
le azioni passate , è facil cosa mostrarvi che per 
queste medesime la Città nostra trovasi ora ac- 
cerchiata da molti e gravi pericoli* Concios- 
siachè e chi non sa , che per la guerra de' Fo» 
cesi j e per essere quel Popolo aìignore delle Ter- 
mopile, Atene godeva d'nna perfetta sicurez- 
za dal canto di Tebe , e si ai Tebani come a 
f ilippo era chioso il varco per penetrare o nel 
Peloponneso, o nell' Eubea , o nell' Attica (5i)? 
Or voi questa naturale difesa che i luoghi e le 
circostanze vi presentavanò^acciecati dalle ba- 
ratterie di costoro poteste perderla i nè vi cai- 
se di veder atterrato quel riparo ohe con ar- 
arne, con genti 9 con perpetuo esercizio di guer- 
ra , c!ion grandi e confederate città 9 con ampio 
tratto di paese vi facea sì ben guardati e si 
forti. Cosi vi tornò vano il primo soccorso (5a} 

(&i)IFoGeBÌ no^ solo per la loro sttnanono potevano 
chiuder a Filippo il vareo della Grecia , ma insieme per la 
jDoniiguiià e nimicizia coi Tebani venivano indurettamen* 
le ad assicurar il continente dell* Attica dairinvaeioni di 
questo Popolo rivale. Pereioccfaè essendo la Beozia situata 
tra la Focide e 1* Attica, i Tebani non avrebbero potato 
Invader le terre degli Ateniesi senaa laeciar il loro paese 
esposto alle scorrerie de*Focesi , e metterti^ a rìschio d'es- 
ser tolti in TTiezzo da due nemici. 

(Sa) Ch'ebbe luo^o l'an. i dell' Olimp. 107. V. FU. 1. 
Nola (21}. 
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che inviaste già alle Termopile , soccorso , che 
calcolando anche le spese de' particolari che 
.militarono, ebbe a costarvi meglio che dugen^ 
to talenti : e vane pur ri tornarono le speran- 
ze da voi concepite di far i Tebani tristi e do- 
lenti* Che dico? anzi per qiiestò capo appun-* 
to egli vi trasse addosso e scorno e pericolo 
maggiore d'ogn a) tro. Imperciocché avendo Fi-, 
lippo sin da principio stabilito di favoreggiar i 
Tebani, ed avendoci Eschine rappre<»entatoil 
contrario^ fece si che il vostro mal talento ohe 
dianzi chiudevate in voi stessi, venne a sco- 
prirsi (53), con che presso quello Stato prò* 
cacciò a voi nimicizia, grazia a Filippo. Pote- 
va tiomo al mondo farvi ingiuria maggior di 
questa? Leggasi ora il decreto di Diofanto ed 
insieme quel di Gallistene (54)* Confrontate 
r uno con l'altro, Ateniesi, e vedrete che^ 
quando faceste il dover vostro, e dai cittadini 
e dagli esteri foste onorati di sacrifizj e d'elogj; 
ma quando vi lasciaste aggirai da costoro vi 
trovaste costretti a richiamar dal contado don-* 

(53; Gli Ateniesi non arevauo guerra aperta coi Teba«" 
ni, ma solo rancore occullo , ed insidia ^ 

(54) I/uno fu scritto nell*occasioue accennata di sopra 
quando gii Ateniesi inipedtroao>a Filippo l'ingresso delle 
Termopile, l^altro poich'egli c'entrò nel tempo di cui ora 
parla Demostene « . ^' 
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tje e fanciulli, e ad ordinar con decreto che le 
feste d' Ercole si celebrassero in tempo di pace 
^entro le mura (55). £ costui ( giusto cielo! ^ 
per cui non fu lecito nemmeno d'onorare gli 
Dei coi santi riti della patria > n* andrà impu- 
nito? Leggi il decreto. 

DECRETO m DIOFANTO. ( manca) 

Questo decreto allora corrispondeva alla di« 
gnità delUe imprese • £ T altro qual è / Leggi. 

DECRETO DI CALUSTENE (56). 

Non furon già queste le speranze, sn coi 

fondati fermaste pace e alleanza, nè per queste 
certamente vi lasciaste indurre a comprender 
nella pace anche i posteri: ma benòi moki, e 
segnalati, e maravìgliosi vantaggi vi furono da 
questo ciurmadore po^ti dinanzi. £d oltre il 
decreto accennato, ben vi ricorda , quante voi* 
te air udir che Filippo colle sue bande di stra- 
nieri era nelle vicinanze di Portmo (Sj), o di 

(55) Le quali solcano celebrarsi nei borghi dell'Attica, 
e speciainieute nel Ciaosarge , celebre Ginnasio presso U 
Liceo , ov'era appunto uu ragguardevole tempio di Ercole. 

(66) Que^ to decreto trovasi per esteso nell'Aringa per la 
Corona . V. T. 5. p. (aof)), 

(67>V.Fil.8l<oto(ao). 
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Megara, foste pieni di larbamento e scompi-^ 
glio. Non sia dunque chi dica, che Filippo 
non è ancora entrato nell' Attica, e che non 
occorre pensar più oltre. Pensate innanzi se per 
costoro siaglisìi data la podestà d'entrarci libe« 
ramente , quandunque ei n'abbia talento. A 
questa podestà si guardi ^ a questo pericolo ; e 
che gliene agevolò la strada ^ cbi^gliel aperse, 
ottenga da voi abborrimento e supplizio. 

Io so bene che Eschine sfuggirà a tutta pos» 
sa dall'accuse che gli si danno , e per tirarvi 
lontano quanto più può dai proposito , si por- 
rà a dirvi di quanti beni sia madre ia pace tra 
gli uomini y di quanti mali la guerra ^ e tutta 
la sua difesa andrà a terminarsi in una bella 
diceria intorno alla pace. Ma questo stesso ar- 
gomento diverrà per lui nn nuovo capo d'ac- 
cusa. Conciossiach è se la pace^ che agli altri 
di tanti beni è cagione , riuscì per noi fonte 
di perturbazione e travagli, che altro vuol mai 
dir questo se non se che costoro colle loro cor- 
ruttele fecero in modo che una cosa per natu* 
ra ottima tra le loro mani intristisse / Oh non 
sono forse 9 ci dirà egli, rimaste alla Repub- 
blica a cagion della pace tre centinaja di ga- 
lee, e gli arredi e le manizioni di quelle, e 
non si è da voi fatto acquisto e si farà tutta- 
via di possesstoQi e dovisie/ A ciò dovete ri- 
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spendere, che anche Filippo per tal cont0 
montò più alto, e d'arme ^ di terre , di rendite 
considerabili si fe'più forte. Qualche cosa, noi 
nìegOy avemmo noi pure d'utilità: ma Top. . 
portuoità delle imprese » la copta e '1 nerbo 
delle alleanze, per cui massimamente ciasclie r 
duno Stato può giovare agli altri ed a sè, que- 
sto massimo vantaggio dal nostro canto fu per 
costoro venduto , inlie volito, e pressocliè spen- 
to; laddove negli altri crebbe di tanto che og- 
^imai ne iutimori^ce e ne adombra. Ura ei non 
^ giusto che a Filippo per loro opera siensi au- 
mentate del pari e le alleanze e le rendite, e 
c|ie quei beni che a noi dalia pace direttamen- 
te ne vengono abbiano a considerarsi come un 
compenso di ciò che costoro vendettero. Per- 
ciocché non ci furono già date quelle cose in 
(cambio di queste ^ mainò; ma e quelle aveva- 
mo già y e queste le avremmo avute , senik la 
periidia di Escliine • In una parola ; Ateniesi^ 
tccQ, ciò che la ragione e la giustizia vi detta. 
Se molti e gravi travagli assalironò la città no- 
stra- senza che Eschine ci avesse parte , noa , 
vogliate famelo reo* Se per altro meazo quaK 
che co$a vi tornò in bene, non vaglia T altrui 
merito a satisfar voi delle costuLcoIpe e a pur« 
garnelo. Le cose soltanto di cui egli è Fauto- 
re late soggetto dell« vostre xicercbe, di que^ 
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ste interrogatalo, ed abbiasi poi guiderdone sé 
egli lo merita , e punizioii se n'è degno. Or 
come potrete voi chiarirvi di ciò? se non la- 
sciert te ch'ei confonda tutte le cose a suo gra- 
doni peccati de' Capitani , T impresa delia guer- 
ra j i comodi della pace ; ma prenderete ad e- 
saminare ogni cosa partitaniente . JNoi, per ca- 
gion d'esempio, femmo la guerra a Filippo* 
C è alcuno che accusi Eschine rispetto a ciò ? 
C'è chi voglia gravarlo di quel che accadde 
alla guerra? Nissuno. E bene non se ne parli» 
Nelle cose contenziose ed incerte si citano te- 
stimoni , sì mettono in mezzo argomenti ; ma 
lo sbracciarsi a provare quello eh' è chiaro e 
concesso , non è che una malizia per isviarvi • 
Non iiatar dunque di guerra, che nessuno te 
ne domanda. Fu poi chi ci consigliò a far la 
pace: ci lasciammo persuadere, inviammo, ac? 
cet Aimmo ambasciadori alhn di .conchiuderla • 
Qui pure c'è chi ne dia carico ad Eschine? 
c'è chi io accusi di aver intavolata la pace, o 
d' aver introdotto dinanzi a voi quelli che a« 
veano a trattarne? Nissuno. Taccia egli dun- 
que di pace, poiché in essa non ha che fare. 
Di che dunque vuoi tu ch'ei parli, dirà talu- 
no, o donde incominci 1* accusa? Dal punto, 
Ateniesi , che incominciaste a tener consulta , 
non già se la pace dovesse farsi , o non farsi 
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(che.ciò era fermo ) ma s'ella dovesse essere 

tale o tal altra. Conciossiachè allora £schine 
op ponendosi a quelli che giuste cose scriveva* * 
no, corrotto da presenti si collegò con colui • 
che facea traffico de' suoi decreti ; e poscia 
scelto a prendere i giuramenti non fe' nulla d^ 
ciò che gii commetteste ^ gli alleati nostri che 
dalla guerra uscirono salvi gli fe' perir nella 
pace, e a voi dis$e tante e bi solenni bugie , che 
tante e tali da uomo al mondo né pria nè poi 
non fur elette . La macchina di (jaesto iiigan" 
no da Te&iConte, e da Aristodemo ebbe i prin- 
cip} e le mosse . Ma come doveasi por mano 
all'opera ne fu commessa la cura a Filocrate, 
e a questo dabben suo consorte; e questi pi^ 
gliata l'impresa sopia^di se mandarono ogni 
cosa in rovina. £ ciò non ostante ^ or th'egli^ 
dee sottostare al sindacato delle sue azioni pas* 
sate, questo maladetto Notajo, come tristo e 
barattiere ch'egli è, vorrà uscir fuora con una 
difesa della pace, come se alcuno io accusasse 
d'esserne autore . Non crediate già ch'ei Io fac^ 
eia per aversi a giustificar di più cose di quei 
che altri non glie ne addossa ; che sarebbe que* 
sto tratto da pazzo • Fatto sta eh' egli sa bene 
che in tutte le astoni sue non v*è nulla di buo« 
no o di onesto; tutto è bruttura e tristizia i 
laddove nella difesa della pace il nome almeno ^ 
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se non altro, è grato e piaceyole. Ma temo4 

- Ateniesi, ch'ella per noi non abbia appunto 
di buono se non il nome: e che a guisa di quel* 
li che prendono denari ad usura , non la ci 
siamo procacciata con troppo danno: mercec* 
' chè ciò che ne faoera la sicurezsa e la forsa 
( voglio dire i Focesi e le Termopile ) fu per 
costoro y^r^gDosamente perduto • Del resto 
questa pace qual ella siasi, non si è però latta 
per £schine: e vo'dire a questo proposito co- 
sa bensì strana , ma vera . Chi della pace vera- 
cemente s'allegra y .n' abbia grazia a qiielli che 
ognun vitupera 9 ai Capitani: conciossiachè s® 
questi si fossero adoperati a ^ado vostro, non 
avreste neppur sofferto di udir il nome di pace * 
La pace dunque loro è dovuta. Ma ch'ella sia pe-» 
ricolosa y rovinosa , mal ferma, deesi questo al* 
la costoro venalità. Vietategli perciò, vietate- 
gli il fiur parole di pace^ e ripingetelo nel pun« 
to delle sue gesta: perciocché non si biasima 
già Eschine a cagiou delia pace , ma la pace a 
eagton di Eschine . Di fatto se questa si fosse 
eonchiusa senza inganno vostro e senza la ro* 
Tina degli alleati , a chi avrebb' ella recato dan- 
no , trattone quello della vergogna/ IL di que- 
sta pure n'ÌHi. colpa in parte costui , che prese 
ad assecoodare Fiiocrate . Pur allora la piag^ 
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non sarebbe stata incurabile: ora vedrete che 
un male ne trarrà seco miir altri. 

Ma che la costoro amminntrazione vi rio* 
scisse dannosa e vituperevole, credo. Atenie- 
si, che abbiate a sentirlo abbastanza. Io non 
pertanto son cosi lungi dal gravar lui di ca- 
lunnie, o attizzarvi più del dovere in suo dan- 
no, che s^'gli può mostrare d'aver peccato 
per ignoranza , o per dabbenaggine, o per al- 
tro errw di tal fatta lo libero dal mio canto 
da ogni pericoli», e conforto voi pure, o giù* 
dici, o mandarlo franco ed illeso. Se non che 
così fatte scuse non sono a dir vero nè citta: 
dinesche, nè giuste. Conciossiachò la patria 
non fa forza ad alcuno perchè s'impacci dì 
cose pubbliche ; ma^ sentale , o tal altro avendo 
fidanza nelle sue forze vi si presenta , voi di 
buon grado umanamente e cortesemente sole» 
te accoglierlo , e Io alzate anche a* Magistrati, 
e talora gli date in mano le cose vostre, e voi 
stessi. Or come? S'egli accade che un affare 
ti riesca a buon fine, godrai d'esser onorato e 
distinto perciò dalla moltitudine; se poi la co- 
sa ti si guasta tra le jnani, vorrai che la tua 
grossezza abbia a servirti di scusa ? Bel con*< 
forto invero sarebbe questo ai nostri infelici 
alleati , alle lor donne 9 ai lor ligU V udirsi che 
h mia (per non dì^ k costui) d|dbbenaggine 
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ta cagione della loro miseria! Pare , il ripeta y 
donate ad Eschine ^ tante e si strane e si esor* 
bitanti mancanze se si trova ch'egli peccasse 
per ignoranza y o semplicità: ma s'egli lo fe' 
per lAalisia , per corruzione per contanti , prì* 
mieramente, s'egli è possibile, ne paghi il Ilo 
col sao sangue; se ciò non si può^ almeno fat- 
to esempio ai traditori suoi pari così viva che 
abbia la vita in supplizio • Or ascoltate di gra« 
2ia quanto il mio ragionamento sia semplice e 
convincente. S'egli è vero che Eschine non 
I volesse d^iberatamente ingannarvi quando vi 
fe'quei racconti intorno ai Focesi (58), ai Te- 
spièsi^ air Eubea (59), è forza che il facesse 
per una di queste^ue cose e non più ; o per« 
chè Filippo glie lo avesse schiettamente di 
propria bocca promesso, o perchè preso e am- 
maliato dalla simulata generosità del Macedo* 
ne jieir altre oose, se ne promettesse buona* 
mente anche questa. Sia la faccenda a quel 
modo o a questo ^ egli dovrebbe aopra tutti gli 

(68) Con Filocrate . 

(59) Tespia , secondo Eschine , doveva esser rifabbrica- 
ta . Quanto ali'Eubea egli non promise nulla per parte 
di Filippo rapporto ad essa : solo riieri che quel popolo te- 
neva che 1 amiciaìa di Filippo dove;»8e tornar loro in dan- 
no. U La in bino crede che il Testo sia scorretto, e che i Te* 
spie'it, o gii Eubeesi occupioo il luogo eh' era dovuto ai 
l'ehani , priacìpali attori di questa Tracia . ^ 
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uomini aver odio e abborrimento a Filippo. 
£ perchè / perchè a cagion di Filippo egli eb- 
be a soffrire le cose più vituperose e più tri- 
ste* V'ingannò^ s'iofamò, si fe' giudicare de<- 
gno di morte: e se gli si facesse il dovere , gran 
tempo è ch'egli sarebbe processato per fello- 
nia (60) ; ora , mercè la vostra dolcezza e be- 
nignità , non fa che render i conti ; e ciò pure 
quando gir è in grado (61) • Or via; c'è chi u« 
disse Eschine fiatare contro Filippo? c'è chi 
sappia che gli scappasse di bocca una parola , 
un cenno di querela o d'accusa? Nissuno. Pure 
non è Ateniese che non si dolga del Macedone , 
e non se ne richiami assai spesso, e c'è taluno 
che non rifina di farlo, benché niun di loro 
abbia ricevuto da Filippo veruna ingiuria pri- 
vata. Che altro, se costui non si fosse vendu- 
to ^ dovevasi attender da lui se non ch'egli prò- . 
rompesse in queste parole: Di me , Ateniesi , 
fatene quel che volete: credei, fui tradito, er- 

(60) £^li saìvbbe, dice il Testo, solfo l' Uangelia: cioè 
Sarebbe accusato come reo coairo lo Stalo dagli stessi Tes- 
moteii dinanzi al beuaio o al Popolo . Ora egli non ò chia- 
mato in giudizio cbe per Tesarne del readimento de* conti , 
al ^tiai esame essendo soggeUo indistintamente qualunque 
Magistrato » l' scensa non ha tutta la soleonilà ohe merita* 
va la cosa , nè la sna colpa sembra interessar particolar- 
mente lo Slato . 

(6 ] ) Eschine con varj pretesti non rese il conto della sna 
«ecoada ambasciata che tre anni dopo. 
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rai, lo confesso: ma guardatevi da qiiest' uo- 
mo ^ Ateniesi y egli è un perfido, un imposto* 
re, un ribaldo: non vedete com'ei m'ha trat- 
tato y a che m' ha ridotto ? che tradimento , 
ehe frode I Di queste parole nè io, né voi non 
ne intendemmo pur una. Perchè ciò? Perchè 
non fu egli uccellato , ingannato , no, non Io 
fu ; ma fece il suo mercato coi nemico, e co- 
in' ebbe tocco il denaro, disse a Yoi eiò che dis- 
se, e attenne la sua parola, e mostròssi a lui 
fidato e leal mercenario, a voi cittadino ed 
ambasciador malvagio e fellone, e degno di 
una morte no, ma di cento. Nè questo è il 
solo argomento che lo convince d'aver tutto 
detto , tutto operato per prezzo . Vennero , 
non ha molto, a «voi gli Ambasciadori dei Tes'- 
sali, e con loro quei del Macedone , e vi ri- 
chiesero che voleste con decreto vostro accor- 
dare a Filippo il titolo e i diritti d' Anfiaione?. 
Domando , chi tra voi doveva opporsi princi- 
palmente a una tal richiesta? Eschine più che 
alcunaltro. Per qual ragione? Perchè diquanr 
to vi avea promesso, Filippo fece tutto per- 
fettamente alF opposto. Avrebbe egli a detta 
di Eschine , salvati i Focesi ; gli spense: abbas- 
sati i Tebani; gli rese oltre modo possenti: ri- 
stabilite Tespia e Platea; non che ciò iiaces- 
«e, pose sotto il |^iogo anche Coronea ed Ot^ 
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comeno. Può esserci maggior discordanza tra 
le prome&iie e gli eiietti / Pur egli noa si scos- 
se , non tip ugnò, non fe*pur motto in contra- 
rio . Questo è poco , benché sia tanto; c'è as- 
sai di peggio. Lungi dall* opporsi a una tal do- 
manda, solo di tutti gli Ateniesi vi acconsen- 
ti (62)^ quel che Filocrate stesso, lo svergo- 
gnato Filocrate non o^ù far, i'obò Eschine. E 
sendovi perciò voi levati a rumore, né volen- 
do a vernn patto ascoltarlo , scese dalla bigon- 
cia, e per farsi beilo dinanzi agli Ambasciado- 
ri del Macedone ch'eran presenti, moUiy dis- 
se, esser atti a schiamazzare , pochi , se oc» 
corresse , a comòauere. Cosi, diss' egli, ben 
vi rimembra, egli combattitore meraviglioso^ 
per Dio (65) l 

(G2) Non vi può essere argomento più dimostrativo per 

provare che l'Aringa iulorno alla Pace non fu recitala da 
Demostene. Il Vollio da (jueslo luogo hospella che l'Arin- 
ga possa esser opera delio slesso Eschìne; se non che la 
tradizione costante non lo fa Antore che Hi tre Orazioni, 
cioè di quella contro Ximarco, e deli altre due opposte a 
Demostene. 

(65) Malgrado il sarcasmo di Demostene, Fschine nou 
era senza memo ueile cose di guerra , e certo ne avea mol- 
to più del suo derisore. Nella sua risposta egli rammemo- 
la molte sue azioni militari che gli procacciarono lode ed 
onore, e fraTaltre la battaglia diTamineneirEubeayOye 
militando sotto Focione, si portò con tal valore che otten- 
ne in premio doppia corona , prima dai Capitano , poscia 
dai Popolo , a cui fu spedito ad anjtunsiitr la TÌUoiia : adi 
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Del resto s'egli potesse essei' dubbio se al« 

cuno de' vostri Ambasciati ori si fosse lasciato 
corrompere, se la cosa non fosse a tutti mani* 
festa e notoria, converrebbe ricorrere alle tor- 
ture e alle altre prove di simil fatta. Ma se 
Filocrate e lo confessò spesse volte dinanzi al 
popolo, e lo vi ha mostro coi f<itti, vendendo 
grani , inalzando fabbriche , protestando che 
andrebbe ovunque volesse anco non coman- 
dato da yoi , trasportando legna , levando e 
mettendo di grosse somme or su quel banco, 
or su questo, non potrà certo negarsi che ab- 
bia ricevuto denaro chi lo coulessò e ne fe' 
pompa • Fatemi dunque ragione per vostra 
fe* , e ditemi se possa trovarsi uomo si sciagu- 
rato, anzi pazzo, che potendo esser anno ver 
rato tra gl'incorrotti, dichiari a questi la guer- 
ra , ed accostandosi a Jb ilocrate voglia soggia- 
cere a un giudizio, perchè quegli solo abbia a 
goder tutto il frutto, e ad esso non resti altro 
che il vitupero e 1 pericolo. No, non può sta* 
re . Questo è dunque manifesto argomento che 
essi ebbero comune tra loro l'ocra e '1 guada- 
gno. Or ascoltatene un' altia, la quale benché 
accadesse in ultimo luogo, non è però Tulti* 

ciò chiama in testimouio Focione itesso, di cui G«rto non 
avrebbe osato abusarsi, chtaouuidolo ad attestare il &lto« 
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ma prova della costui corruttela • Voi ben sa- 
pete, che poco dianzi , allorché Iperide acculi 
sò Filocrate di fellonia y io fattomi innanzi dis* 
sì, una cosa recarmi non picciola meraviglia ^ 
cioè come il solo Filocrate aves»»e commesso 
tanti e si gravi misfatti ^ gli altri nove amba* 
sciadori nissuno. Non poter il fatto star a quel 
. modo, sendocbò Filocrate non si sarebbe cosi 
sfacciatamente scoperto, se non avesse avuto 
altri che il làces&ero baldanzoso e sicuro, 
io però , soggiunsi , m' arrogo d' assolvere o 
condannar chicchessia: il latto stesso ^ distin* 
guendo il malfattore dal giusto, assolva o con- 
danni. Su dunque, s' alzi chi vuole, e presen- 
tandosi a voi , protesti di non aver parte in 
ciò che s'è fatto, e di non approvare l'arami- 
nistrazion di Filocrate: chi cosi fa, io lo di- 
chiaro innocente. Nessuno, ben vi ricorda , 
Ateniesi, non si mosse alle mie parole, nessun 
comparve. Ma gli altri avevano, per avventu- 
ra , ciascheduno qualche scusa per esentarse- 
ne. Tale avea già reso I suoi conti, tal altro 
non era presente, alcuno anche ebbe rispetto 
al parente che avea colà (64). Eschine solo 

(64) Con queste paroU punge amarameute Friuone,un© 
dei colleghi di Eschine, che avea prostituito suo figlio a 
FiJippo. Egli dunque, secondo Demostene , non volle oi*» 
leader Filocrate per non far dispiacere al prolelioie* 
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non aveva alcuna di queste ragioni che Io seu» 
«asse, ma bensì una maggior d* ego' altra ^ queir 
lacioè d'essersi assoluta mente e compiutamen* 
te venduto. Nò la sua scrittura riguarda sol- 
tanto il passato, ma T obbliga in avvenire © 
in perpetuo • Quindi è che non pur allora si 
guardò egli dal profferir una parola contraria 
al voler di Filippo ma in appresso nè più nè 
meno starà saldo nel suo proposito , e se voi 
Jo lascierete impunito , non perciò lascierà e* 
gli di soddisfare scrupolosamente al contrat- 
to . 8i ^ egli è fermo di soffrire d* essere infa- 
mato^ processato, e checchò si voglia» per non 
dire o iar cosa che possa in qualche modo dis- 
piacere o nuocere al suo pagatore • Che ò in- 
iatti questa comunanza, che è questa tanta 
caldesza c' hai per Filocrate ? il quale, quan- 
d' anche avesse compiute tutte le parti dì sag- 
gio éd utile Ambasciadore ^ la sola coafessioue 
cK* ei fa d* avér accettato presenti dovrebbe 
bastare perchè un suo collega incorrotto aves- 
se a fuggirlo y e a protestargUsi avverso • £ 
quand' iischine si porta aitrinienti, la ragione 
di questa lega non si manifesta da sé'/ la cosa 
stessa non parla, e non grida ella, Ateniesi, 
che £schine ricevè denaro, e per denaro si fe' 
colpevole, non già per dappocaggine, o disav- 
ventura, o iguoran&a? Chi io attesta*' dic*«* 

\ • 

f 
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gli (è questa la sua sublime difesa ) : i fatti , 
Eschine, i fatti^ testimouj sopra ogaWtroide* 
' gni di fede : conciossiachè non può già ditd ^ 
che questi compariscauo in ua tal aspetto per 
altrui persuasione o per grazia; ma quali tu 
gli facesti essere colle tue corruttele e perfi- 
da y tali si mostrano a.cM gli esamina , e s' ai^ 
zane a condannarti. Ed oltre ai fatti tu stes- 
so or ora sarai testimonio contro di te. Su via 
che non t' alzi*, e non mi rispondi (65)? Ndn 
dirai già di non farlo , perchè non se' atto a 
pariàré. Tu ehe sai vincete cause inaudite, e 
straordinarie al par di favole da scena (66), e 
ciò senzà ajuto di testimouj (67), e colta fa* 

(65) n reo sedeva dirimpetto ali' accusatore • Del resto 
questa sembra una bravala a credenza. U parlare toccava 
allora aDemostwie : né c*era mestieri cbe Eschine si desse 
fretta , giacché a lui pure dovea toccar la sua volta^ 

(66\ Accenna l'accusa contro Timarco . Quest'accusa a« 
Veva eccitato una grandissima aspellazione, e tale che non 
polca desiarla maggiore in Atene una Tragedia nuova. 
Avea cerio dello straordinario che un uomo attempato, il 
quale da molli anni amministrava le cose della Repubbli- 
ca , fosse allora per la prima volta accusato d'impudicizia . 
Il cenno comparativo della favola non solo è allo a punger 
Eschine per la sua antica professione , ina insieme a gene- 
rar il sospetto , che tutte le colpe di Timarco non fossero 
che novelle inventate dal suo nemico^ o fatti iucerti che 
aveano mescolato molto di favoloso . 

(67) Neir accennala accusa , Eschine non fece uso di te* 
ttimon) y come Demostene non ne fii in questa • 
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colta di parlare un giorno intero a .tuo sen-^ 

DO (68), dei certo essere Oratore oanipo:>i»eiite 
e ammirabile. 

Ma benché molte ed atroci e pregne di ma^ 
lizia siano le colpe da me sin or mentovate» 
come credo che ognun sei senta, non v'ha, 
per mio avviso, cosa pÌM grave > nè che più ma^ 
nifestamente'il convmca di corruzione di quel* 
la oh' io son per dirvi . Allorché voi mossi dal* 
le belle speranze che vi.fur mostre da Eschine 
inviaste per la terza volta Ambasciadori a Fi- 
lippo (69), eleggeste e Ini e me^ e per la piùi 
parte i medesimi . Io presientandomi a voi , ri- 
nunziai con giuramento ali* ufizio ; e bisbi- 
gliando alcuni per ciò, e volendo pure ch'io 
Faccettassi, ricusai costantemente di farlo. E- 
schine intanto era eletto • Ma come fu sciolto 
il Consiglio^ costoro si strinsero insieme ^ e co« 

(68]T.c parole deirOrìginale pros diametreten ten eme^ 
ran sono s;)ìegale diversatnenle da Arpocrazione , e da 
U'p'aao Io mi s^no atleiiuto alla spiegazion del secondo, 
che mi sembra più adaltala al luogo . Nelle cause di mag- 
gior linifliez/a e importanza , non si fissava agli Oralori 
un certo spazio come nelTalirp, ma si assegnava loro ua 
intero giorno , e si perm-Hleva che parlassero a loro senno , 
senza la solita misura d'acqua . Eschine essendo accusato- 
fe doveva egli stesso aver domandato questo tempo illi- 
mitato ; il che mostra ch' egli era Orator facoado, e che noa 
temeva che la parola venisse a mancargli» 

(69} V. sppra Nou (35). 
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mincìarono a tener consulta qnale de' colle;ga« 

ti dovesse lasciarsi qui. Conciossiachè sendo 
r avvenire incerto^ ed ogni cosa in movimen- 
to, si facevano tuttodì per la piazza ragunate^ 
e ragionamenti di più sorte. Temevano essi 
perciò non forse alla sprovvista si convocas- 
se un Parlamento straordinario (70) , e voi sen- 
tendo il vero da me, non faceste qualche deli* 
berazione salutare ai Focesi, per cui a Filip- 
po scappasse di mano la preda. £d invero sol 
che fatto aveste un decreto , sol che aveste mo- 
strato loro un barlume di speranza non sareb- 
bero certamente periti • Imperciocché senza 
l'inganno che vi fe' ciechi, non poteva Filip. 
po restar più li, stantechè non v'erano biade 
nella campagna non seminata per la guerra , 
né si poteva agevolmente cavarne. altronde^ 
sendo colà le vostre galee padrone del mare^ 
e le città de' Focesi eran molte, c difficili a 
prendersi senza indugio di tempo e d'assedio ^ 
Perciocché quand'anche Filippo ne avesse pre-. 
so una al giorno , conveniva pure eh' ei ne 
impiegasse ventidue, che tante appunto sou 
le città* Acciocché dunque non si facesse ve» 

(70) Detto ypp;inlo ro/n oca/o , perchè nei casi iinpro- 
visi era mesiier ò" avvisare il popolo perchè ci coucoire^se, 
hicidove nei ParlameuU iissi e ordinari ciasckeduAO vi 4 
poiUva dasè. 
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riin cangiamento che scompigliasse la loro tra- 
ina» deliberarono che Eschine restasse qui a 
vegliar le cose dappresso «Ma l'intento non 
era facile ad ottenersi. Conpiossiachè il ricu- 
sar r ufizio, senza ragione ^ppai^ente, era stra* 
na cosa e sospe;tta. Come? non vuoi tu andar 
incontro alle tante e si belle cose che cibai 
promesso ? ricusi d' esser Ambasciadore in tal 
punto? Pure conveniva restarsene. £ ben 9 

che fa egli? si Finge malato. Suo fratello, pre- 
so seco £secesto il medico (71)9 si presenta al 
Senato » fa fede con giuramento esser quello 
infermo.; ed è fatto Aiubasciadore in si^o luo* 
go« Ma posciachè in capo a cinque o sei gior» 
ni furono spenti i Focesi, e Dercillo tornato 
di Galcidey sendo voi ragunati a parlamenta 
nel Pireo y v'annunziò la distruzion di quel 
popolo» quando voi a tal nuova vi addolorar 

ste altamente del loro caso, quando pieni di 
sbigottimento ordinaste che le donne e i ian* 
ciulli si richiamassero dal contado nella Città f 
%ì riparassero le Castella » si fortiilcasse il Pi* 



' (71) Nome dinotaate la professione, e perciò creduto 
dal Taylor indizio di origine servite o straniera • La Medi- 
cina presso i Greci e t Latini era^peseo esercitata 4ai ser^ 
yt. È nn^ossenrazione assai curiosa nella storia dello spi- 
itto umano, che il mestiera d'ammassar gli nomini So9n^ 
in ogui UDipo rif uuie nolnle che (^uei disalmliM 
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r<?o, si celebrassero dentro ie mura le feste di 
Ercole y quando alfine la città tutta era in- 
^mbra di turbamento e scompiglio j allora 
questo prod'uomo e assennato ed altisonan* 
te (72) consumata l'opera, come se spirato il 
primo contratto avesse fretta di nuovamente « 
allogarsi, senza che nò il Senato nè il Popolo 
gliel commettesse ^ andò ambascìadore a colui^ 
oh* era di tutti questi mali operatore ed arte». 
£ee. Nè si prese egli pensiero o della giurata 
malattia , col di cui pretesto avea poco dian« 
zi rinunziato Tufizìo (yS), nè della scelta fat- 
ta legalmente dal Senato d'altra persona ^ nh 
della pena di morte stabilita tìalle leggi a chi 
si arroga una £aicoltà non commessa , nè infino 
della strana impret^ioiie che dovea fare nel 
Tostri animi il veder che quegli il quale avea 
detto d'avere in Tebe avuto bando con taglia» 
quando i Tebani erano divenuti signori, non 
pur della Beozia, ma della Focide, volesse al* 

(73) Che per tutte queste qualità avrebbe dovuto restur 
in'ctltà pet consigliare, e animare il popolo . 

(73) Eschìne nega d*aver rinunziato con giuramente 
Tufiizio d*Anibarsciadbrtf; dice solo d'avermandato ilfra«* 
tétto insieme coi niedlco ad attestare che allora si trovava 
inalalo, e che, cotti e prima potesse, andrebbe in amba- 
sciata assai volenLieii Di fatto, aggiunge, sendo i miei 
Coileghi tornali addielro, e volendo pure il popolo, che 
gli fcletli si portassero agli Antìzioui, io trovandomi allo* 
ik'satto, aiumni la mia promessa ^ e t' andai . 
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lora passare per mezzo a Tebe y e alF esercita 
de' Tebani avviarsi • Ma costui aveva l' anima 
cosi confitta nel guadagno e nell'oro , che cal- 
pestati tutti questi rispetti corse incontanen- 
te a queir esca . Se ciò è colpa encMrme , Ate* 
• H niesi^ più enormi ancora luron gli eccessi che* 
egli commise colà • Conciossiachò allora quan- 
do la calamità de'Focesi vi aveva tutti com- 
punti di tal compassione e cordoglio, che non 
vi sofferse V animo di spedir ai guochi Pit j nè 
i soliti inspettori Senatorj, nò i Soprastanti 
alle leggi (74) , ma vi privaste da voi stessi 
delPautico nazionale spettacolo; costui aii'in-v 
contro intervenne al trionfale convito, e paiv 
tecipò delle libazioni, e dei sacrifizj che Filip- 
po C'i Tebani per le terre e per le mura , e per 
le spoglie de' miseri alleati nostri offerivano 
solennemente agli Dei; e con Filippo s' inghir- 
landò, e cantò con esso inni ad Apollo , ed ap- 
pressando le labbra alia stessa coppa , accettò 
e rese scambievolmente il brindisi gratulato» 
rio e amiciievole (75). Nò queste cose son tali 

(74) Solevano gli Aleuiesi spedir a Delfo in tempo dei 
Giuochi Piij iiiL solenne sacntizio. La pompa era scortata 
da alcuui dell'ordine seuuiorio, detti Teori, conM a dit 
IhspeiioHf o ii^resideaii allo spettacolo , e a queliti si ag-* 
gtnugevauo i sci Àrcouti, deiU 'le&moieU^ perchè la ceri- 
monia fosse più augusta . 

(70) I**espressioo« Greca corrisponde esaltameattal me» 
do PlattliBO : Propinare amkùsimaai wmcUiam . 



s 
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che possano esser narrate da me in un modo, 
in altro da questo. Conciossiachò la rinunzia 
fatta con giuramento da Eschine, sta registra- 
ta nelle scritture deposte nel tempio di Cere- 
re , guardate da un servo del pubblico, e vi è 
posto a fronte il decreto vostro intorno di ciò* 
E quanto alle cose ch'ei fe*Golà, ve ne faran- 
no testimonianza alcuni de' suoi coiieghi, ed 
altri eh' eran presenti ^ da cui appunto intesi 
il fatto; perch'io non mi trovai a queir amba- 
sciata» ma rinonaiai, com^ ho detto • Su via^ 
recita il decreto, e le scritture , e citami i ta^ 
atimonj* 

VECRETO. SCRITTURE. TESTIMONJ^ 

quali preci, qiaai voti credete voi, Ate- 
niesi, che Filippo e i.Tebani ne*lor sacri£z} 
facessero in quel punto agli Dei? Non gli pre» 
gavano forse che volessero dar vittoria e pro- 
sperità ad essi ed ai loro alleati , e a quei dei 
Focesi mala dizione, e sciagura? Le stesse pre- 
ghiere adunque faceva cogli altri questo sacri- ' 
lego, e concepiva scongiuri contro la patria, 
i quali ò ben giusto che sieno ora da yen con- 
tro il suo capo rivolti. Es chine adunque par- 
ti di qua contro le leggi che puniscono di mor- 
ie ftifiatte colpe, e giunto colà fe^cose di nuo- 
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ve morti degnissime; e di morte s'era già fat* 
to weo e ooUa precedente ambasciata ^ e co' suoi 
fabi racconti: pensate* ora se possa trovarsi* 
pena che giunga ad uguagliar la gravezza di 
oOtante sue sceleragglai • Or qual vergogna b* 
dunque non sarebbe questa , Ateniesi , se quan* 
do voi, e '1 popol tutto non cessate di quere* 
larvi delle conseguenze di questa pace^ quan» 
do perciò 'lieusate d* aver parte* neUe oose de» 
gli Anfìzioni, e avete in odio , e in sospetto 
Biiippo (76} y come autore d'empie cose, e 
omdeli, e- ingiuste, e dannoso aUtfOieeta^, om 
che assisi sui tribunale, dopo aver fatto il giu« 
ramento a prò della patria , assistete al giud»» 
zio del Sindacato, e di queste azioni medesime 
date sentenza , rimandaste assolto colui 4rh'è 
manifestamente convinto d' essere stato il prin- 
eipale strumento delle comuni sciagure? QuaA 
Ateniese , o qual Greco non dovrà giustamen- 
te tacciarvi della più strana iocostanaa al ve* 
der che voi dall' un canto siete cotanto^inicol^ 
loriti contro il Macedone , il quale fe'cosa cer* 
tamenfte scusabile, se, avendo bisognò A pa«* 

(76) Gli Atent«AÌ dopo roccidio dei Focesi diedero tiitli 
i contrassegni d' ànimo avverso a Filippo, specìkimeiite 
dw avendo «essi jt]iedUo al MaoedoiMiinaiitt(9va SttiVasda^ , 

la di cai era capo Egesippo , a domandar una più precisa 
spiegazione deirultimo TraUato, iloro inviali ne furono 
accolU eoa molla ciarexza . 
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€•9 la si comperò a prezzo d'oro da chi si of- 
feriva di venderla, e dall'altro lasciate impa- 
nito quello de' vostri che fe' l'accurdu di cjue* 
st'iolame mercato > quando le vostre leggi alr 
r.efitremo supplizio tai malfattori condannano? 

Ma state a vedere che i partigiani di £schi«* 
ne usciranno fiaora con questa , che il punir 
quelli che s'intromisero in cotesta pace, sarà 
cpn Filippo nuovo principio di nimicisia. Io» 
•e cosi è , non so trovar cosa che dia maggior 
carico ad £schine , o che più ne rilievi la col- 
pa, Gonciossiachè se il Macedone per aversi 
compra, la pace è. divenuto si poderoso e ter-, 
ribile y che voi trascurando e giuramento e 
giustizia non dovere pensar ad altro che a non 
dispiacere a Filippo , quai avrà pena bastevob 
chi con le sue pratiche lo portò a tal grado di 
autorità e di potenza ? lo ciò non o^nte con- 
fido di farvi sentire che (per quanto può fon» 
datamente conghietturarsi ) questo al^ di gin» 
«tizia e di forza sarà innanzi tra voi e '1 Ma- 
cedone princìpio d'amicizia più vantaggiosa e 
- piàsalda.. Lfn perciocché voi dovei» a ver per 
fermo , Ateniesi,^ che Filippo non disprezza già 
egli la CJittà vostra y nò perchè tenga i Tebani 
dappiù di voi ha egli preso a favorirli e pro- 
teggerli • Fatto sta eh' egli intese dir da costo- 
1:04 ^^^w»^ d'aver, io. detto altre voU^ nel 
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Parlamento y senza che alcuno osasse negarlo} 
egli intere, dico, a ripetersi che il popolo non 
è'chetina ciurmaglia ^n^ensata, una co>a va- 
na ed instabile, che a guisa di vento in mare 
•i move COSI all'impazzata, nè sa il perchè: 
chi va, chi viene; la Repubblica non c'è chi 
là curi , o la si ricordi • £sser dunque mestieri 
eh' egli si procac9Ìai>se qui alcuni amici che si 
adoperassero per lai, e governassero le cose a 
di lui talento: che ove ciò facesse, verrebbe 
iaciimente a capo de' suoi disegni. Ora s'egli 
avesse inteso che cotesti suoi consiglieri come 
tornarono a casa furono tratti al patibolo, a»* 
vrebbe, vt so dir io, £iitto afi^punto ciò che già 
fece il gran Re. £ che feq'egli ? Ingannato da 
Timagora (77) , a cui dicesi che donasse qua* 

(77) Costui spedilo Ambasciadore in Persia nel tempo 
4ellapace d' Anlalcida , colle sue sconce adulazioni si gua- 
daguò per modo la grazia del Ke Artaserse , che u ebba 
doni e favoli straordinarj . Sendo egli alquanto iadispo« 
•Ip ^ e dovendo perciò far it80 del laUe, il Re gii doaò ot* 
tanta vacche che lo seguirono nel suo ritorno in Atene; e 
perchè riposasse più agiatamente gì' inviò un letto magni- 
iicamenté addobbato , ed alcuni schiavi per accouciailo. 
Inoltre io fec^-p^riar fino al. mare, ove doveva imharcar*> 
ai, in una superba lettiga che gli donò insieme cogli uomini 
che lo portavano , e ordinò che fosse accolto ad un son- 
tuoso convito y4> ve gli fe* presenti ricchisaimi d'oro ed*ar« 
gento. Che il popolo non avesse torto , credendo che que* * 
ali doni fossero il prezzo d*un tradimento, lo mostrano 
chiàtameule le parole -4eU« da Ostane ^ firatslfo Ud Ret 
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ran^a talenti, come riseppe ch'egli era stata 
da voi messo a morte, e che lungi dal poter 
attenere ciò che gli aveva promesso, non val- 
«e nemmeno a campar sé dal supplizio , &' ac* 
corse eh' egli avea contato il denaro a chi era 
tutt' altro che signor dello Stato. Quindi egli 
prima riconobbe Anfipoli per città vostra ^ 
quando per T innanzi la chiamava sua con fe- 
derata, ed amica, e in appresa si guardò b©» 
ne dal gettar i suoi denari senz' alcun prò. Lo 
allesso avrebbe sensa dubbio fatto Filippo , se 
avesse inteso che alcun di costoro avesse pa« 
gato il fio della sua perfidia , e lo iiaia se '1 sa* 
prà» Ma come in cambio di questo egli inten* 
da che arringano , che sono iii pregio, che chia- 
mano gli altri in giudizio, che dev'ei fare? 
spender di molto, ove può aver tutto col po- 
co? o cattivare il comune , quando gli basta 
d'aver ligj sol due o tre? Sarebbe in vero ben 
pazzo . Di fatto neppur i Tebani non voleva 
egli farli suoi col beneficare tutto lo Stato, no^ 
ma vi fu persuaso dagli Ambasciadori, e vo' 
narrarvi in che modo • Vennero a Filippo gli 
Ambasciadori di Tebe, mentre noi pure era- 
vamo colà* Volle egli tosto far loro presente 

meiratto che costui partiva : Sopue/ìgal't, o Timagora^ dei" 
àa buona cera che hai fatto appresso di noti ciè non ftt- 
per nuila • Plut. Vita d' Artas. 

t 
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d* una somma di danaro e per detto loro ben 
grossa , ma non V accettaron già essi • Poscia 
in un sacrifizio, nel bel mezzo del convito Fi- 
lippo beendo con essoloro, e facendo del cor- 
tese e dell'amorevole offerse loro molti doni, 
come a ;dire schiavi, e altre cose somiglianti^ 
ed infine coppe d'oro e d'argentò: ma tutto 
ciò essi rifiutarono costantemente, nè vollero 
a verun patto prostitnirsi . Per ultimo uno de- 
gli Ambasciadori Filone, tenne a Filippo un 
, discorso, che sarebbe stato vie meglio in boc- 
ca d'un Ateniese, che d'un Tebano. Cli'egli 
in reggendo lui verso di loro si generoso e 
gentile , ne avea piacere e allegrezza, ma che 
essi tutti gli erano am^ci ed ospiti, nè aveva 
Filippo mestier di predenti per attaccarsegli • 
Bensì bramavano essi che più che alle lo- 
ro persone voless' egli alla patria loro mostrar- 
si largo e benefico , e giovandola nelle cir- 
costanze predenti s' inducesse a far qualche 
opera degna e di Ini stesso e di Tebe. Se ciò 
facesse , gii promettevano eh' essi tutti e la lor 
città gli sarebbero dinoti in perpetuo. Or os- 
servate di grazia che ottenessero per tal cagio- 
ne i Tebani, e che ne avvenisse; e fiaite da ciò 
argomento con verit«ì quanto importi il non far 
traffico privato degli affari pubblici. Essi pri. 
mieramente stanchi e travagliati da una lun- 
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ga e disastrosa guerra » e già già vicini a soo* 
combere, ebbero felicemente la pace: poi Yt- 
dero sterminati i loro nemici , atterrate le lo- 
ro mura 9 ruinate le lor città. Basta questo? 
no per mia fe: acquistarono inoltre Orcome- 
noy Coronea» Corsia (78}, Tilfosseo (79), e del 
tei i itorio Focese quanto ne vollero. Questi fu» 
. rono i vantaggi che godettero^ i Tebani per 
questa pace; vantaggi di cui non avrebbe» 
ro potuto bramare , o immaginar i maggio» 
ri. E gli Ambasciadori di Tebe che ne ritrat» 
«ero? nuir altro che la compiacenza d'essere 
stati autori di tanto bene alla patria. Ma que- 
sto nulla, Ateniesi, è cosa splendida e grande 
per chi ha senso di virtude e di gloria ^ le qua- 
li questi sciaurati a una vii mercede pospose- ^ 
ro. Mettasi ora a rincontro ciò che guadagnar 
rono perula pace dali'.un canto il Comune, 
dall'altro gli Ambasciadori d'Atene; e giudi- 

(78) PiceioU Città della BeoEia » situata sopra una mon- 
tagna . 

(79) Nome d*un monte cinquanta stadj lungi da Aliar- 
lo, e non molto discosto dal Iago Copa ide,ov'era la fontana 
Tilfussa , delle cui acque avendo be\ito il Profeta Tire&ia 
ne mori sul fatto ; quindi si vedea presso la fontana il se- 
polcro di questo indovino. Presso al monteTilfosseo eravi 
una Cappella dedicala alie Dee Praxidice y cli'è quanto a 
dir Fa-gii/slizia . Quei d' Aliarlo nelle grandi occasioni 
andavano a giurar sopra il loro altare , e questo giurameu-' 
to era iremeado e iu violabile. Paus. nelle Beot. 
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eale se le cose tra quello e questi radan del 
pari . I frutti adunque che ne ritrasse il Co- 
mune son questi: d*aver fatto perdita e di 
possessioDÌ c (li alleanze; d'aver giurato a Fi- 
lippo, che se alcuno tentasse di occupar quel* 
le terre per farne voi nuoramente signori , voi 
Ti ci Opporreste, ed avreste per nemico chi 
«volesse restituirle vi, e per amico ed alleato chi 
le vi tolse . Perciocché son queste le belle cose 
a chè-Eschine vi confortò, e che il suo colle* 
gato Filocrate osò proporre in iscritto: con- 
ciossiachè avend'io il giorno innanzi vinto il 
partito, e persuaso voi tutti a rallficar il trat- 
tato degli alleati , e chiamar dentro gli Amba- 
•ciadori del Macedone (80) , costui avendo 
co' suoi cavilli trovato modo di rimetter la 
\cosa al giorno seguente, fece si che cangiati 
d'opinione aderiste alla proposizion di Filo- 
crate, in pui queste cose ed altre più enormi 
ancora di queste si contenevano. La città dun- 
que per la pace non fé' acquisto che d'ignomi- 
nia, e tale^ che a stento si potrebbe immagi- 
nar la più grave, £ gli Àmbasciadori, gli au- 
tori di siffatte cose che n'acquistarono? Tace- 
rò ciò che vedeste cogli occhi proprj^case, le- 

(89) Per dar tosto il giuramento alla loro preMnsa nai 
Isroiini approvali da Demosleae. 
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gna, grano; ma non so tacere che nel paese 
de* confederati si buscarono possessioni e fon- 
di che recano a Filocrate un talento, ad Eschi- 
ne ben trenta mine di rendita. Che acerba, 
che indegna cosa non è mai questa , Ateniesi » 
che la calamità de' vostri alleati sia divenuta 
un* eredità per gli Ambasciadori d'Atene, e 
che la medesima pace alla città che gì' inviò 
recasse perdita di terre, d' alleanze , di gloria ^ 
e a quelli che le cose dello Stato si bruttamen- 
te guastarono, procacciasse beni, rendite, dovi, 
zie, opulenza in luogo della più abbietta me» 
schinità. Ch'io dica il vero intorno a ciò, ne 
facciano testimonio gliOlint j (8 1). Chiamali quà« 

(81) Che hanìio a far, dice il Volfio, gli Olintj col terri- 
torio Focese'^ Benché però , soggiunge, Esthiue nella sua 
Aringa di risposta riiilaccia a Demostene d'aver voluto 
subornare un Olinlio ad attestare il falso contro di lui. (Ma 
ciò risguardava T ingiuria fatta da Eschine ad una donna 
d'Olinto ). Vorrebbe dunque il Volfio che in luogod'O- 
iinfj, si leggesse nel Testo, Fucesi, Ma fischine afferma ai^ 
ditamente che niun de'Focesi lo accusa, e Demostene stel- 
lo il confessa. Credo però che nousia da cambiar nulla, non 
essendo punto difficile che fra gU altri anche un uomo di 
Olinto sapesse che Filoerate ed Eschine possedeTano ren- 
dite nella Focìde, e che per odio ad Eschine amico di Fi** 
lippo , volesse attestarlo. Potrebbe perd anche dirsi che le 
possessioni ass^atea costoro non fossero già nella Foci- 
de, ma nel territorio d* Olinto , che apparteneva intera- 
mente a Filippo* Di fatto Demostene non nomina espres* 
semente i Focesi , ma gli alieati che perirono il che qua-- 
<tra ugualmente bene agli Glint) . Lo scandalo e il >itupe« 
JJemuU. T, IV, 6 
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TESTIMONI. 



Io non pertanto non saprò maravigliarmi 
se costui o$erà scolparsi col dire che non po- 
teva ottenersi una pace gloriosa , e qual io l'a- 
vrei desiderata y avendo i nostri Capitani con* 
dotta si debolmente la guerra. Ma s'egli cosà 
dicesse, sovvengavi, per dio, dMnterrogarlo^ 
s'egli fosse spedito in Ambasciata da questa 
Città, oppur da un'altra. Imperciocché s'egli 
usci da una Città vittoriosa in guerra e per 
sperti Capitani gagliarda , potrà menarglisi 
buona ch'egli accettasse presenti (82). Ma 
gli confessa che d' Atene uscì, non altronde ^ 
come può stare eh' egli facesse guadagno per 
quelle cose medesime per cui la città che lo 
inviò soggiacque a danni e discapiti? Degli 
stessi vantaggi dritto era che partecipassero 6 
gli Àmbasciadori e lo Stato , se la corruttela 

ro di Eschine era dunque ugualmente grande , se in premio 

di a rer Irad'to un popolo con federa lo, egli si arricchiva col" 
le spoglie d' uu aiUo per opera dei uemico e distru^itore 
di eulr:iml)i . 

(8j) Se la città fosse siala vittoriosa in tempo di guerra, 
avrebbe fatto una pace vaulaggiosa . Perciò sarebbe slato 
mf'iio disdicevole die gli àmbasciadori si arncchissero pei 
doui, q Mando lo Stato dal suo canto si arricchiva per i van- 
taggi della pace. Ma se la guerra fu mal condotta, se 1« 
pace in conaeguenza fu daauoaaaUo Stato, oad'ò mai clM 
alla riuscì utile a le? 
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non ci avea parte. Ma dì grazia consideratene 
un'altra* Combatterono nella passata guerra 
i Focesi co* Tebani, voi con Filippo. Di que- 
ste éne coppie di combattenti , ditemi , qnal 
credete voi che avesse maggior vantaggio so- • 
pra ti nemico? i Focesi sopra i Tebani, o so* 
pra Atene il Macedone? I primi , direte voi, » 
ne soQ certo. Conciossiachè erano già essi fatti 
signori d'Orcomeno, Coronea, Tilfosseo, ed 
avevano riscossi i lor popolani fatti prigioni 
a Neone (83) , e presso £dileo (84)9 avevano 
uccisi dugensettanta nemici, e rizzato un tro- 
feo in memoria del fatto, e la loro Cavallerìa 
era vittoriosa, e un' Iliade di guai accerchiava 
ed assediava i Tebani (85). A voi nulla accadde 
di somigliante^e tolga il cielo che debba acca« 

83) I Tebani aveano sorj^eMi e (atto prigioniero in Neo« 
ne città della Focide nno staccamento Focese, ina questo 
fu ben tosto riacoito da* suoi che s'impadronirono della 
terra. 

(84) Monte della Beozia . 

(85) Demostene artifisiommeate magnifiea i dtscaptii dei, 
. Tebani, dissimulando quei deTocesi che non erano punto 

minori. Poco dopo la mentovata vittoria presso Edileo , 
erano stati dis&ttì presso Aba dai Tebani , ed essendosi 
600 di loro rifuggiti nei portici del tempio d'Apollo Abeo, 
un fuoco accidentale appiccatosi alle loro tende grineene* 
ri. E certo se non fossero stati ridotti alle più dure^estre* 
xnità non avrebbero sollecitato Archidamo con rischio di 
perder la presidenza dA Tempio, ne avrebbero offerto agli 
Ateniesi tre delie loro ciuù jier impelrame soccorso . 
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dervi giammai. Una sola era la cosa che nelbf 
guerra contro Filippo vi riusciva molestai quel- 
h cioè di non poterlo of&ndere a grado vostro : 
ma del riceverne offesa eravate perfettamen- 
te in sicuro (86). Or come pfiò egli essere ad<* 
divenuto I che i Tebani, benché inferiori di 
tanto y non pure le proprie cose ricuperassero^ 
ma coir altrui spoglie si facessero splendidi e 
grandi y e che voi. Ateniesi | aveste a perdere 
Bella pace ciò che yi riuscì di conservar nella 
guerra? Quest*è che le cose del loro Stato gli 

(86) CIÒ noa è vero se non rispetto al continente del* 
1* Àtlica , ove Filippo non poteva penetrare. Ma da que-^* 
' eto in fìtorì , il Macedone avea fotto agli Ateniesi offesa 
gravissime. Eschine nella sna risposta riierisce con pià 
sattezza e veracità il cattivo stato della Repubblica. IÌ ao» 
§tro Capitano, die' egli , ( cioè Carete ) di^ea perduto ca* 
stella , di cui già s' era impadronito Timoteo, e le avea U" 
Tìite alla iiuòua lega, ed avendo dall' Arsenale ricevute 
•ì5o galee , ne auea ricondotte sol quàrantotlo . . . Filippo 
intanto uscito di Macedonia non più come per l'addietro 

■ pugnava con noi per An/ipoli, ma per Imbro^ perT^enno, 
per Sciro , dominj nostri ; e i nostri cittadini abbandona^ 
vano il Chersoneso più che di fretta . Demoslene nelle Fi- 
lippiche è molto più ingenuo che iu questo luogo. Sappia* 
mo da esso che Filippo invase Imbro , e trasse in catene 
molti Ateaiesi, che presso Gerasto predò i navigli della 
Repubblica, e ne fece un ricco bottino , che finalmente osò 

• anche far uno sbarco sulla costiera dell'Attica , od in Ma- 
ratona menarne via la Galea Sacra . Con qneata confes- 
sione Demostene è ben grazioso di affettar quest'aria di 
ticurezsa . Ma gli Oratori tono per natura Tnomo della &• 
vola che soffiava dalU stessa boeca ii freddo i ed il caldai 
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ìimba&ciadori di Tebe non le vendettero , le 
Tendettero i nostri. 

£ che la cosa andasse a quel modo, ve lo 
mostrerà più chiaramente ciò che seguì • Con« 
ciossiachè come la pace , quella dich* io di Fi- 
locrate, quella di Eschine , ebbe il suo fine, e 
gli Ambasciadori di Filippo presi i giuramen- 
ti partiransi(il male sino a qui veramente non 
era estremo; soltanto la pace era vergognosa 
e indegna della città ^ ma Filippo, ben sapete^ 
doveva ampiamente ristorarcene facendo per 
noi meraviglie); or come dunque fu compiuta 
la cosa^ io credetti ben fatto, e '1 dissi a cor 
storo, che si navigasse quanto prima neirEK 
lesponto, nè si lasciasse che Filippo occupasse 
in quel mezzo alcuno de' luoghi nostri ch'eran 
colà* Sendochè ben sapev' io che quanto tra 
la guerra e la pace suol venir tolto, tutto è 
perduto senza riparo per chi non si prese pen- 
sier di guardarlo , perciocché ninno che sia 
deliberato di far la pace a cagion dèi tutto, 
vorrà mai ricominciar la guerra per una par- 
te eh' ei trascurò. Quindi è che questa la si 
tiene chi la si tolse • Ed oltre a ciò io preve- 
deva che dalla nostra sollecita navigazione la 
Bepubblica ne avrebbe tratto infallibilmente 
r una di queste due utilità; o che Filippo ^ 
scindo noi presenti, ed esigendo il giur amenta 
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a tenor del decreto ci avrebbe reso quello che 
tolse alio StatOj e sarebbesi astenuto dal rima* 
nente; o che non facendolo egli 9 noi ve T a- 
vremmo riferito, e voi scorgendo l'ingordigia 
e dislealtà di quest' nomo nelle cose lontane e 
di minor conto, ne avreste preso sospetto nel- 
le vicine e più grandi » parlo de' Focesi e del- 
le Termopile, e avreste pensato al riparo « 
Che s' egli non avesse avuto qae' due vantag*» 
gi , nò altri vi avesse ingannati , m' era avviso 
che ogni cosa sarebbe in sicuro per voi, e 
ch'egli senza difiicoltà avrebbe rispettato i vo* 
stri diritti. Nè io pensava a torto cosi. Imper* 
cioccbò se i Focesi fossero rimasti salvia cosi 
com' erano, ed avessero avuto in lor balia le 
Termopile, non poteva in verun modo Filip- 
po farci paura, o costringerci a rinunciare 
alle nostre giuste ragioni; poiché nè per terra, 
nè per mare non poteva egli penetrar vitto, 
rioso nell' Attica. Voi bensì al contrario po- 
tevate chiudergli i mercati y e mettergli care- 
stia di denaro , e togliendogli le vettovaglie 
stringerlo in certo modo d* assedio • Quindi e- 
gli avrebbe dovuto servire al bisogno della 
pace non voi. Che queste cose non le £ngo io 
cosi dopo il fatto, ma le conobbi tosto, e le 
previdi per voi, e ne avvisai costoro, lo inten- 
deiete^ Ateniesi^ da ciò eh' io sono per dirvi* 



Digitized 



ALL' AMBASCERIA 87 

Conciossiachè non restando più a farsi verua 
CoDsìglio (perchè se n' era compiuto il nume- 
ro) (87) nè questi sendosi pur anche partiti, 
ma standosi pur qui a badare, io trovandomi al- 
lor Senatore, ed avendo il popolo rimessa nel 
Senato l'autorità (68) » scrissi un decreto che 
gli Ambasciadori dovessero incontanente par- 
tirsene, e che il Capitano Prosseno avesì»e a 
scortargli colà ove sapeva trovarsi allora Fi- 
lippo, e lo scrissi con quelle proprie parole 
che or ora vedrete • Su via arrecami quel de» 
ereto, e io recita. 

DECRETO, {manca) 

Io dunque gli spiccai di qui a lor dispetto, 
eome per ciò che fecero dappoi vi apparirà 
chiaramente. Imperciocché come giungemmo 
ad Ureo, e ci abboccaiaiiio con Prosseno, costo- 
ro scordatisi di navigare, e di eseguir le coni- 
inessioni date da voi, presero ad aggirarsi cosi 
^r diporto qua e colà , in guisa che innanai 

(87) I Consigli o parlamenti ordinar) si tenerano tfe 

volte al mese. Sendo adunque compiuto l'intero mese di 
JNIarzo iuiiuuzi che gli Ambasciadori fossero parlili, non 
restavano aUri Cousigli. V. sopra Nota (2:'))'. 

(88) Senza ciò il decreto avrebbe dovuto portarsi al Po- 
polo , il the non poteva farsi che agli il. dai mese^ giuru» 
iÌ!Mat9 pai primo Consiglia , * 
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idi andarcene in Macedonia , consumammo 

ventitre giorni; e tutti gii altri sino air arri- _ 
TO di Filippo^ ci stemmo scioperati a i«dere 
in Pella (89) : cosi aggiungendo questi a quei 
che spendemmo nel viaggio 9^ perdettero mi- 
seramente giorni cinquanta. In questo mezzo 
f Uippo in tempo di pace e d' accordo , Dori* 
sco, la Tracia intorno a Muro, il Monte Sa* 
ero (90) y checché gli tornava in acconcio, tut- 
to pigliava e traeva a se: nè io cessava di par- 

(89) Eschine si scusa col dire che le commessiont date 
agli Ambasciadort col decreto per cui furono eletti non gli 
obbUga?ano a portarsi in Tracia , nè a correr dietro a Fi- 
lippo , ma soltanto ad andarsene a prendere il gtaramen- 
to. In questa risposta non si scorge certa«bttona fede. Era 
visibile che la celerità in quelle circostanze diveniva ne- 
cessaria , e il secoùdo decreto rischiarava le commessioni 
del primo. Eschine imita quegli Inierpreti che s attaccano 
capricciosamente or alla lettera , ora allo spirito del loro 
Testo , secondo che più torna loro in acconcio. 

(90) Il Monte Sacro era una porzione del regno di Cer- 
soblelte , che, secondo Deniobleiie, perdette appunto i suoi 
Stali per la maliziosa ihuiora latta dagli Ainbasciadori 
Ateniebi in Pella . Eschine si purga egregiamente da que- 
st'accusa, facendo vedere col testi rnrmio irrefragabile del- 
le lettere di Carote Capitano ncH'Eilesponto , che Cerso- 
blette era stato spoglialo de' suoi slati da Filippo, nel di 

jk&. Marzo , cioè circa dieci giorni innanzi che Eschine ed ^ 
i suoi collsghi partissero pf\ la loro Ambasciala. Osservi- 
si che sendosi gli Ambaseiadori eietti coi primo decreto 
de aa, Marzo, quand'anche fossero partiti ioimediaiamen* 
te, non sarebbero però giunti a tempo d'impedir la roTÌ«« 
uà di Cersoblet|« . 



I 
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lare 9 e di schiamazsare ^ dapprima mettendo 
in comune cosi alla schietta i miei pensieri e 
divisamenti, poscia coir aria di chi ammonisce 
del vero quei che lo ignorano, per ultimo 
rampognando costoro agramente e senza ri* 
spetto, e trattandogli da corrotti, e traditori» 
e sacrileghi, cosi com'erano. E chi contraddi- 
ceva apertamente, chi costantemente si op* 
poneva, a' miei detti, a' decreti vostri? fu E- 
schìnè* Se poi qaesto agli altri ambasciadori 
piacesse o no, voi lo saprete ben tosto. Con- 
ciossiachè io non parlo, non accuso alcuno (91); 
nè vai che il taie, o tal altro costretto dalia 
circostanza voglia ora Inostrarsi uom dabbe- 
ne ; ma fa mestieri che si scorga che ei lo fu 
allora e da se (92) coir essersi tenuto lontano 
da coteste ribalderie. Che tali esse sieno, e vi- 
tuperose, e non senza taccia di corruzione, 
voi lo vedete; chi poi ci avesse parte diran- 
lovi le cose stesse, non io. Or via, in tutto 
questo spazio presero essi^ per dio il giura- 

(91) Parmi che avrebbe detto più vero diceodo che ooa- 
danna tutti, poiché non ccceUua alcuno, ed in Hguito • 
parla sempre in comune. 

(93) Sembra ch'ei veglia indirettamente stimolar » col-i 
leghi ad esser testi monj contro Eechine, senza aspettalo 
fl* esser citati a rispondere^ il che sarebbe nn atto forzalo. 
Abbiam veduto dì sopra che il silenzio di Eschtne, qi^an- 
do Fiiocrate fn chiamato in giudizio, fu pceeo da Demo* 
steae per un indizio siciu 0 di complicità « 
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mento, o fecero veruna cosa di ciò ctie dove- 
vano/ Appunto. Anzi sendo stati fuora tre 
mesi, ed avendo ricevuto da voi per le spese 
t del viaggio ben mille dramme ( somma non 

mai pi Li data da veruna Città ) (qS) sia Beli'an* 
data, sia nel ritorno, trascurarono di esigere 
odagli Alleati per suggello della pace quest'at- 
to religioso e legale, ma in un'osteria eh' è di- 
nanzi al tempio di Castore ( chi di voi è stato 
a Fera intende ben quel ch'io dico) ivi i giu- 
ramenti si diedero (94)? quando già l^ilippo 
avviava coir esercito a questa volta: spetta» 
colo vituperoso, Atenissi, e alla vostra dignità 
disdicevole. Ma che? nulla più stava a cuore 
a Filippo , quanto che la cosa avesse a riusci«> 
re in tdl modo. Imperciocché non avendo co» 

(gS) Mille lire adunque in que' tempi erano una sora- 
y ma esorbilanle pel inaulenimculo di dieci Auibastiadori 

della Città più ricca di Grecia, che dovevano star fuora 
tre mesi. Ora il più mediocre Caslelio daiebbe di più ad 
u II sol uouio che per qualche com messiotie pubblica doves* 
se soggiornar per un mese nella Capitale. Ciò vuol dire 
die là ricchena eia povertà non debbono misurarsi dalla 
• éopUi del denaro, ma dal ragguaglio In i bisogni delia vi* 
ta, e i mezzi di soddiafarvi. 

(94) Kon «I poteva oonchtuder nn affiire più grave e 
pfÀ sacro con aria di pià.trascnranza e disprezso. Foaser- 
ai almeno dati i giuramenti nel tempio di Castore ch'era 
vicino: no, si sceglie un'osteria. Filippo non voleva €^ 
dir con txò apertamente che si burlava degli Ateniesi ^ fi 
che nel suo Trattato non c'era aè religione, nè fedet 
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fttoro potuto I come tentarono , scriver il de- 
creto di pace colla clausola senza gli Alesi « 
ì Focesi (90) , ina seiido Filocrate da voi cOr 
Stretto a cancellare quelle parole » e porvi a 
rincontro cogli Ateniesi e coi loro confede^ 
raù (96), non voleva 1: ilippo che alcuno de'suoi 
alleati facesse un tal giuramento (97} ; sendo- 

(95) Che Filippo voleva esclusi. 

(96) L' espressione fa iroppo generale, e quando n vw.- 
ne al punto di registrar i nomi d^U Alleati, Filippo vi fe- 
ce iiicliiuder i Cardiani non voluti dalla Repubblica,» 
n'escluse, olire Cersoblelte, gli Alesi, e i Focesi; benché 
privalamente dicebse agli Ambasciadori d'Atene (almeit 
per quel che secondo Demostene riferi Csch .ne ) di aver ciò 
fatto soltanto per ingannar meglio i Tebani . 

(97) Se gli Ambasciadori fossero iti da se soli di cilla la 
città ricevendo il giuramento dai popoli confederati, in- 
nanzi di riceverlo da Filippo , primieramente non potreb- 
be averci avuto luogo la frode, poiché ognuno degli allea- 
ti delle due parli avrebbe giurala la pace alle siessc condi- 
sioni e negli stessi termini del decreto esteso dagli Atenie- 
si: poscia gli Ambasciadori avrebbero potuto rivelare le 
circosunze della pacifìcazioue, le promesse di Filippo, e 
le spwan» da loro concepite intomo all'esito della guer- 
ta Focose; il che avrebbe in un modo, o noli' altro scon- 
certato t suoi disegni^ Dair altro canto essendosi presi i 
giuiamenti nel modo di sopra accennata, il Re era padre- 
ne di restringere, alterare , inUrpreure a suo grado le coe- 
dizioni , e gli artÌGoli, ed il suo esempio era la norma de«> 
gli altri confederati : indi dando privaumente lusinghe a- 
gli ambasciadori di &r tutto a grado della Repubblica gli 
aostrmgeva a conservar il silenào sopra quei punti ch*es 
bramava che fossero occulti ; finalmente giurando il trat- 
tato eoa quest'aria franca e sprezsailte avviliva gli Als* 
aissi in feccM degU alleati, e fccea conoscere che si davano 
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chè questi avrebbero allora ricusato di fargli' 
si compagai per Invader le terre nostre ch'ora 
ei si tiene y ma la fede del giuramento avrebbe 
loro giovato per iscusarnegii: nè tampoco vo- 
leva che fossero testi monj delle promesse ch'ei 
fece per procacciarsi la pace , nè che apparisse 
a tutti loro» che Atene non fu avvilita per la 
guerra^ nò si abbassò a chieder pace, ma fa 
iFiiippo che la cercò , e ci promise mari e mon- 
ti per ottenerla (98; • Acciochè dunque i suoi 
maneggi non si rendessero manifesti ^ perciò 
credette necessario di non lasciarsegU spiccar 
dal fianco; e costoro lo assecondavano in tut- 
to , facendo anche pompa della lor vile condi- 
scendenza 9 e sconciamente adulandolo • E 
quando di queste cose tutte sono con v in ti ^ 
d'aver consumato il tempo, abbandonata a 

per vinti , e che per impazienza d aver la pace si assoggel- 
lavano alle condizioni più dispiacevoli . 

(98) Filippo si sarebbe ben posto a ridere di questo trat- 
to di boria. Le prime parole di pace vennero m latti da 
lui . Ma se gli Aleiiiesi non ne avessero senl.to il bisogno , 
t la siipeiiorità di Filippo, non sarebbero co^i prontamen- 
te corsi tam' olire, uè avrebbero abbandonate le precan- 
zioai e i ripari, nò si sarebbero riposati cìecameaie sopra' 
speranze vaghe, smentite da tutte le circos anze . Le pro- 
posizioni del Re erano una prova non del timore ch'egli 
avesse delle loro forze, ma della conoscenza che aveva 
della lor debolezca.À che prò ricorrere Vii* armi con 
un nemico, con cui le sole parole gli assicuraynao una 
piena Tillom? 
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bella posta la Tracia, trascurati i decreti vo- 
stri , il loro dorar colpestato , riferito a voi qiià 
tornando fole e menzogne , come mai possono 
costoro dalle mani di giudici saggi e del gia« 
rainento religiosi osservatori uscir salvi ? Ch'io 
abbia detto in ogni punto la yerità ne farà fe« 
de prima il decreto intorno ai giuramenti da 
prendersi y poi la lettera di Filippo (99) » poi il 
decreto di Filocrate^ poi quel del Popolo. 

VECRETO. LETTERA. 'UtfSCRETI. ( iuHo manca) 

Che poi si fosse potuto coglier Filippo neL 
l'Ellesponto, se costui avesse voluto ascoltar- 
mi, ed eseguire i vostri ordini, ve ne addurrò 
i testimoni • Chiamagli quà* 

* 

TESTIMONI, 

Leggimi anche T altra testimonianza di ciò 

che rispose Filippo ad Euclide qui presente 
che dopo gli Ambasciadori n'andò coià(ioo). 

(99) In cai scriveva agli Ateniesi d'aver ritenuti seco gli 
Ambasciadori. 

(100) Gli Ateniesi avendo iuleso la rovina di Cerso- 
blelle e la presa di Serrio e Dorisco, spedirono Euclide a 
Filippo per querelarsene. Egli se ne scusò col dire d'aver 
vediUo gli Ambasciadori troppo tardi, e di aver occupato 
quelle terre innanzi il giurainenlo . 
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Nè possono eglino stessi negar costoro d'aver 
ciò fatto a pettzion di Filippo; e udite il per- 
chè. Quando la prima volta andammo in am« 
basciata a trattar di pace, voi mandaste in* 
nanzi un araldo per ottener il salvocondotto* 
Questi allora speditissimamente trasferitisi in 
Creo non si stettero già essi ad attendere che 
r araldo fosse tornato, nè misero tempo in mez- 
zo, ma di là toltisi» tuttoché Alo fosse cinta 
d'assedio, navigarono a quella volta, ed anda- 
rono a Parmenione che v'era a campo (loi)» 
e passando per mezzo Tesercito nemico si con- 
dussero a Pagasa (102)^ indi continuando il 
cammino fnrono a Larissa (loS), ove si scon- 
trarono con l'araldo che tornava di Macedo- 
nia: tanta era la fretta, tanta la sollecitudine 
di giungere alla loro meta. Come poi fu fatta 
la pace, e'I viaggiatore era sicurissimo, e a* 
ve vano ordine da voi di spacciarsi, se ne an- 
darono a loro grand' agio ^ senza darsi verun 

(101) V.Fil. 10. NoU (I)'. 
(loa) V.Fil. i.Nola (57). 

(io3) V'erano due Larisse in Tessaglia , Tuna sul hik* 
me Peneo, l'altra sul mare . La vicinanza di Pagasa & ere* 
dere die si parli della Larissa marktima, poiché per quel* 
la entrando nel Golfo Termaico , gli amlMsctadorì poto* 
vano con più comodo^giunger a Palla : laddove la I«arÌMa 
del Peneo era al Settentrione della Tessaglia , e alla sini* 
•tra di Pagasa , poco lungi dai monti della Macedonia. 
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pensiero di navigare o d*affrettdr il cammino- 
Perchè mai tal dUlerenza ? Perchè allora gio- 
yaya a Filippo che si fermasse immantinente 
la pace, ora gli tornava in acconcio che si 
' mettesse in mezzo quanto più tempo fosse pos- 
Mbile innanzi di venir all'atto del giuramen-r 
to. Che ciò sia vero, uditene il testimonia. 

TESTIMONI. 

Or non è egli adunque visibile che servirò^ 
no in ogni cosa a Filippo coloro che a posta 
di lui quando era mestier d' aspettare , si die- 
dero la maggior fretta del mondo» quando U 
fretta era necessaria ^ tranquillamente ristet* 
tersi? 

Considerate ora quali fossero nel tempo che 
Stemmo in Pella le occupazioni , e le pratiche 
di ciascheduno. Mio studio fu dunque di cer- 
car de' nostri prigioni ^ di scioglierli dai loro 
ceppi , e di spender il mio denaro in questo 
pio e civile ufìzio: ed osai anche pregar Filip- 
po che in cambio de' doni ospitali » di ch'egli 
intendeva di regalarci , volesse far dono a noi 
e ad Atene della libertà di que' miseri. £d 
Eschine che fec'egli? prese a persuader Filip- 
po a darci denaro in comune. Imperciocchà 
voi avete a sapere che questi dapprima vollè. 
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saggiar tuti noi ad uno ad uno (104) > mandan- 
do privatamentè ad ognun.di noi e presenti e 
tomnie d*oro non picciole. Ma come vide es- 
serci taluno, presso cui le bue prove non ria» 
scirano (io5) ( di me non fa mestiere eh* io 
parli; le cose, i fatti ne parleranno abbastan- 
xa ) s' avvisò , che s* egli tenesse altro modo, e 
desse denaro in comune, non ci sarebbe chi 
prontamente e buonamente (106) non lo accet- 
tasse. Gonciossiachè sol che gli altri pur un^ 
poco cosi in comune ci a versar parte, coloro 
che si vendettero si sarebbero, com'ei crede- 
va, posti in sicuro, e la loro corruttela avreb- 
be avuto un colore onesto per mascherarsi • 
Questo fu che lo indusse a farci doni pubbli- 
camente , doni a cui egli dava il titolo di gen- 
tilezze ospitali. Ora nep^ur cosi fatti presenti 

I 
i 

(104) Nel Testo c'è ima metafora assai viva tratta dal 
suono che tuandano i vasi percossi con qualche me- 
la Ilo, da cui SI conosce se sien sani o fessi . Così dal mo- 
do con cui rispondevano gli Ambasciadori al tocco dell'o- 
ro , Filippo potea conoscer di qual caraUere fossero, e m 
potesse fidarsene . 

(105) Intende di se, ma ai spiega in generale, e usa 
questa volta una delicatezza che iioa suol essergli molto 
comune . 

(106) Senza sospettarvi malizia. Non è detto senza iro- 
nia ; come se l'oggetto di Filippo Fosse visibile, ma isuoi 
colleghi si compiacessero d'am un colore per mostrare di 
noa inlendecio . 
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non avend' io sofferto che si accettassero , que-^ 
sti valen tuo mini gli si partirono chetamente 
tra loro (107). Ma siccome aveva io nei tem- 
po stesso richiesto Filippo che quelle somme 
volesse impiegarle nel riscattare i prigioni , 
egli che non voleva nè tradire i suoi mercena- 
rj col dire che quel denaro lo si ebbe il tale 
o'I tal altro, nò sembrare a questa spesa ritro- 
so, vi acconsenti, ma trovò modo di sottrar- 
visi, dicendo che gli ici avrebbe rimandati pel 
di della Festa prossima di Minerva (i 08} • Reci- 

( 1 07 Demostene non può usar a lungo laute riserve. 
Ecco dunque tutti i uìoi CoUeghi ugualmente colpevoli. 
Ma forse dicendo questi , avrà mostralo a dito Eschine , 
Frìnone , e qualche altro. Ad ogni modo se alcuno d^ii 
altri Colleghi fu onesto , come par Terìsimìle , e si discopra 
da qualche luogo di quest' Aringa , e di quella per la Co-* 
tona, egli aveva certo molla ragion di lagnarsi del poco 
candor di Demostene , che non si prese cura di nominarlo 
distintamente dagli altri . Sembra che Demostene 1 ' avesse 
. segnatamente con Eschine»ma che non gli dispiacesse pun* 
lo che tutti gli altri fossero nel medesimo sospetto, per aver 
solo la gloria d*^n uomo incorrotto . Se cosi è questo 
tratto di malizia è forse peggior della corruzione mede- 
ttìma . 

,(iò8) La Fanatenee. Erano queste maggiori e minori « 
AÌI)fa^ll« ti celebravano nel mese Ecatombeone, o La-* 
glio : lemaggioii ai 981 le minori probabilmente ai i4. V. 
Corsini Fa^t. Att. T. i«Diss. i3. c. 77. Dicendosi in que* 
irtp'luogo le Panalenee assolutamente sembra che debba in- 
tendersi dalle maggiori. Filippo astutamente iruol differì-' 
re il benefizio per lo spazio di due mesi , affine d'esser sem- 
pre a tempo di ritirarlo in caso che gU Aleuiesi si peulauo 
Vanumi. 'i\ ir. 7 
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tami intorno a ciò il testimonio pria d'Apollo*^ 
iaDei poi degli altri ch'eran presenti • 

TESTI MO N I O 

£ voglio anche dirvi quanti prigioni abbia 
io allora tratti a mie spe^e di servitù. AUor 
quando , sendo Filippo ancora lontano ^ ci sta- 
vamo scioperati in Pelfa , tutti qne* prigioni 
che avevano dato sicurtà (109) diffidando, per 
quel ch' io credo, di ottener da Filippo il ri* 
scatto, dissero volersi eglino riscattare da Io' 
ro Slessi, senza averne mercede al Macedone. 
Perciò si diedero ad accattare e prendere ad 
\ interesse chi tre mine, chi cinque, chi più a 
meno , secondo ciò che gli toccava di taglia • 
Posciachè dunque ebbe Filippo promesso di 
far liberi quei che restavano, io avendo ragu- 
iialo tutti quelli a cui aveva prestato dena- 
ri (no), acciocché non avessero a lagnarsi 
che la troppa lor fretta e la mia pronta ufisio- 
sita fosse stata loro di danno ; nè poveri cosi 

della pace, 0 non u moslrino tblMisUBM jbcìK a tutte le 
sue volontà . ^ 

(109) Di dover estere riscattati » e di nen fuggire sino a 
quel punio , colla ^ual stenrtà oUeaneio mf essere scìelH 

dai ceppi . 

(no) Egli avea prima Patto loro una prestanza, indi 

della prestanza medesima fe'loro un dono. 
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com'erano fossero costretti a ricattarsi del 

proprio, quando gli altri alii iidevauo di gode- 
re della liberalità di Filippo ; io dunque perciò 
del prezzo del riscatto feci lor dono, e gli ri- 
mandai non pur liberi , ma compiutamente 
consolatì e contenti. £ di ciò leggi anche que* 
ste testimonianze t 

TESTIMONJ. 

Queste sono adunque le somme ch'io spesi 
a prò de* cittadini oppressi da cattività e da * 
miseria . Se dunque tra poco Eschine prendesse ' 
a dirmi: perchè mai, o Demostene, se, come 
tu di\dal mio aderire a Filocrate, t'eri avre* 
duto che ambedue eravamo guasti, perchè 
quando appresso fummo inviati a prender i 
giuramenti , sostenesti di venir in ambasciata 
con esso noi^ e non innanzi lo rifiutasti giu- 
rando? se, dico, egli mi parlasse cosi, sovven- 
gavi, Ateniesi, che a questi ch'io trassi di 
schiavitù, aveva dianzi promesso di ritomar- 
meue, di arrecar il prezzo del riscatto, e di 
adoperarmi a tutta possa per liberargli. Per- 
ciò era troppo grave al mio animo il mancar 
di fede, e abbandonar Cittadini ridotti a si 
misere stremità* Nè tampoco era per me ono- 
rerei cosa f o sicura l' aggirarmi in quelle par- 



t 
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ti così da me, senza che il pubblico carattere 
mi fosse fregio e custodia • Che se non mi fos* 
se stato a cuore di soccorrere quegP infelici, 
possa io morire innanzi tempo di mala morto 
ne non avrei rifiutato il più gran tesoro per 
non vedermi collega di questi per£di. In pro- 
va di che nella terza ambasceria eletto due 
volte da voi, due volte ricusai solennemente di 
andarci) ed in questo secondo viaggio tenui con- 
dotta alia costoro dirittamente contraria . Le 
cose adunque che in questa ambasciala io ebbi 
in mia podestà furono tutte avviate e rivolte a 
bene; quelle ove costoro, sendo essi i più , mi 
vincevano, andarono tutte alia peggio. Ma oso 
credere che queste pure sarebbero ite a dove- 
re, se mi fosse prestato ascolto. Conciossiachi 
non son io così sciamato, o si fuor di senno 
che, quand'io per i'oaor vostro spendeva del 
proprio ove gli altri prendevan 1* altrui, ricu* 
sassi poi di far quello che poteva compiersi 
senza dispendio se con somma utilità della pa- 
tria. L'avrei latto, si, Ateniesi, e con che 
cuor i' avrei fatto! ma costoro ( che potea far- 
ci?) mi» soverchiavano. Or via, sì osservi che 
facessero dai loro cauto Fiiocrate ed fischine f 
perchè i fatti posti al ragguaglio più vivamen- 
te risaltino. Primieramente esclusero essi dal 
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trattato i Focesi , gli Alesi, e Cer&oblette (i i x) 

medesimo, cosa contraria e al decreto vobUo, 
e a ciò che per loro stessi dinanzi a voi s' era 
detto: appresso tentarono alterar il decreto 
stesso a ratificare il quale fummo inviati (i ia)> 
è quelli di Cardia nel ruolo degli alleati di Fi- 
lippo di loro capo riposero (ii3); ed avend'io 
intorno a tutti questi punti sci;itta a voi let^ 
tera, decretarono non si spedisse (114), bensi 
una di loro conio in cui nulla si conteneva di 
sano la vi spedirono. E dopo una tal condotta 
questo valentuomo osò dire eh' io promisi a 
Filippo di disfar lo Stato del Popolo (ii5)* 

(tu) Eschiue riferisce ben altriinenii TaQare di Cerso- 
|>letle, ed all'erma sch.eUanienie esser lui stalo enciuso dai 
trattato di pace per opera di Demostene che vi si oppose 
prima con occulta malizia, poscia a viso aperto; e dt eiò 
chiama a testimonio Alesstmaco, il quale avea'steso un 
decreto perchè Cri lobulo» invialo di Cersoblette» giunto 
poiché la pace s'era- giurata in Atene, fosse ammesso al 
giuramento insieme cogli altri . Demostene combaUè il de«- 
creto d' Àlessimaco, però senza effetto. 

(119) Gli AmlMsciadori non fecero uè V uno nè t* altro » 
ma condiscesero a Filippo che cosi yoUe . Demostene pec 
caricarli parla in modo come se fossero stati essi mede^ 
" ùmi gli autori di queste novità . 

(t iS) Di Cardia V. FU. 5. Nota (33). 
(1 14) O dunque non era permesso ad un Ambasciadore 
di scriver in particolare al pubblico , o essi frodoientemen«« 
le soppressero la lettera di Uenfostene . 

( 1 1 5) Eschine però nella sua risposta noa accenna mtù 
Questo punto* 
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enorme e pazza calunnia che gli trasse di bocca 
il dispetto ch'egli ebbe ch'io rampognassi tut- 
tavia i suoi portamenti , il che certo io non 
cessava di fare ^ si perchè gli stima va così co- 
in* erano, brutti e dannosi 9 e si anche perchè 
temeva d'aver anch'io, quando che fosse, 4 
capitar male senza mia colpa e ad esser invol* 
to nella pena alle loro tristizie dovuta. Del 
resto Eschine per tutto quei tempo ebbe .eoa . 
Filippo frequenti e stretti »colloquj ; e per 
tacer d'altro, Dercillo avendo seco un mio 
servo (116), Dercillo, dico, non io, di notte 
una volta in Fera appostò costui, od avendo- 
lo colto che usciva appunto dal padiglione di 
Filippo (117), ordinò al mio servo di raggua- 
gliarmene e d'averne egli stesso memoria^ ed 
infine questo ribaldo e svergognato , sendo noi 
già partiti, si trattenne solo appresso Filippo 

(116) Dercillo dunque uuo degli anibasciadori non era 
collegalo con Eschme , uè si lanciò conouipere da Filippo. 
Perche dunque non 8ej)arario espressamente dagli allri? 
perche uon aggiungerci lu uu Luogo, o ii«ll'«dUo WAa 
rola di lode? 

(117) Ciò pure si nega risolutamente da Eschiue. EgU 
si appella al lesiiinoiiio di Aglaocreoule e Jatrocie suoi col* 
leghi, e glistidaa dire semai veruna notte, o pur una 
parte di essa siasi agli scostato da loro. 0£ù:a inoltre i suoi 
wtvi perche sien poftli alla lortura, e ^ akuo di lam» a(v 
lecnui eh' «gj i alibia mai p^rqot^ luufi da' «Mi coniviUo- 
ri , ti contenta d* esser posto a morte • 
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un giorno e una notte. Che quanto bo detto 

sia vero punto per punto il comproverò in 
primo luogo col porre in iscritto ciò che ora 
attesto (t i8)y facendomene giuridicamente mal- 
levadore, poscia citerò ad uno ad uno gli altri 
Ambasciadori ^ e ne otterrò di costringerli ad 
una di (jueste due cose, o ad attestarc i fatti, 
o a negarli con giuramento (119}; che se vor- 
jranno negare sarà mia cura di convincerli di 
apergiuro al cospetto vostro* 

(118) V'era differenza nel foro Auico fra il icslimo- 
nio fallo a voce e quello iu iscriUo . U testimonio nel pri- 
mo caso era inlrodotio dinanzi al giudice, alieslava il fat- 
to^ Ile perciò era soggelto a veruu pencolo . Neirallroca- 
80 la leslimonianza si metteva in iscriUo, e co^ì suggellar- 
la sì registrava negli atti pubblici , e il reo poteva non ao\o 
allora» ma in ogn'aliro tempo, chiamar in giudizio chi de* 
pose contro di lui , ed accusarlo di falso • Questi due mod i 
di attestare una cosa disUnguevansi anche coi termini^ 
ehiamandosi il primo propriamente /es/Mioniip, ilteooQdo 
iesHmonianza. Ulpiano. 

(1 19) Affine di spaventarli con questa prova, immagt* 
mando che non oserebbero abusar aelta Divinità coi giu«* • 
rar il falso . Si sa che lo spergiuro , specialmente ne'giudi- 
aj , era presso i Greci il massimo de' delitti. V. Ar. con- 
tro Tesif. Nota (267). Ad onta di ciÀ i Greci avevano poc« 
buon nome sn questo articolo. TeaHmonionm ftiighnem 
ét fiHem, così Cicer. per Fiacco , nunquam Ì9ia naii9 
coluti* Pure gli Ateniesi avevano un po' più di eredito de- 
gli altri rispetto ai giuramenti forensi . Presso Diogeaiano 
troviamo il Proverbio testimonio yfteniese , per dire testi-» 
monio veritiero e incorrotto. Probabilmente, questo Pre* 
v«j:bio deve esser salo in Alsne. 
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TESTIMONIANZE. 

Quante soperchianze , quante ingiurie mi 
fosse iurza ingozzarmi in tutto il corso della 
mia ambasceria 9 potete ^ Ateniesi, averlo scor- 
to da questo esempio. Conciossiachò, che cre- 
dete voi che costoro si facessero cola , sendo a 
lato del pagatore, se qui, veggenti voi, voi 
dico, sovrani giudici, ed arbitri di guiderdo- 
ni e di pène, osano pure cotanto? Ma lascia- 
mo ire , e ricapitoliamo di grazia i punti prin- 
cipali di quest' accusa , onde possiate scorgere 
che ciò che sin dapprincipio mi proposi di di- 
mostrarvi lo vi ho veracemente dimostro, 
y'ho dimostro che questo Eschine non vi ri- 
ferì nulla di vero , ma vi gabbò , nel che ho 
preso per testimon} non le mie o l' altrui paro- 
le, ma i fatti; v'ho dimostrato che aggirando- 
tì con false s^osizioni e promesse fece si che 
ricusaste d'udir il vero da me: c\\ egli vi 
diede consigli del tutto opposti a ciò che gli 
dettava il dovere ; che s^ oppose alla pace dei 
confederati per sostener quella di Filocrate ; 
che consumò il tempo a bella posta, accioc- 
ché anche volendo non poteste inviar soccor- 
so ai Focesi; che nel corso del viaggio di mol* 
te altre gravi malvagità si fe'reo; che accettò 
presenti, tutto tradì, vendè tutto, non ci f\| 
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.vituperio di cui bruttamente non si macchiasi 
se. Tanto ho dimostrato, tanto ho promesso. 
Restano ora le vostre parti, Ateniesi; percioc- 
ché il mìo discorso è tanto schietto e serapli* 
ce che nnlla più. Giuraste di pronunziare se- 
condo le leggi, e i decreti del Senato e del Po- 
polo: costui è convinto d'aver nelP ambascia» 
ria operato contro i decreti, contro le leggi, 
contro il dover, contro il giusto; che resta 
dunque a veri giudici fuorché il punirlo? E 
di vero quand' anche non fosse reo d' altre col- 
pe, due sole dovrebbero bastare per meritar- 
gli il patibolo* Conciossiachè non pure i Foce- 
sì , ma la Tracia stessa diede egli per tradimen- 
to a Filippo. Pure non potrebbero trovarsi 
nel mondo tutto due luoghi pià opportuni e 
giovevoli alla Città nostra di quegli due, le 
Termopile in terra, in mar l'Ellesponto, i qua- 
li ambedue questo perfido co' suoi consorti 
vendè briutaniente, e li pose in mano al Ma- 
cedone.. Vender la Tracia, il Muro, ( tacciasi 
d'altro ) che misfatto ( giusto cielo! ) non è 
xùslì questo! Mille esempi potrei ridirvi d'uo^ 
mini che per si fatte colpe furono da voi 
messi a morte , o almeno condannati in gros- 
se somme di denaro, Ergofilo (120) , Cefisodo- 

(130) Questo Ergofilo chiamato in giudìsio insieme «on 
^fdlisieao sjmìÀ assolto per una felico bissuria del popolo, 
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to( 1 :2ii),Timomaco( 1 22),e tempofaErgacle(i25), 

ansi per una proprietà della natura umana egregiamente 
osservata da Arislutele uella Reti. ). i. di cui giova riierir 
q[ui tutto il luogo . Gli uomini diventano mansueti jpoìcàè 
hanno sfogato la loro collera sopra d' alcuno ^ come ao^ 
cadde ad Ergo filo , a cui òencàò i giudici fossero più op~ 
versi che a Callisiene , pure attendo il giorno innanzi con^ 
dannato Caiìisiene a morte ^ Ergqfiio il giorno dietro fu 
aesotto . CnUistene fu punito per arer fatto una tregua mu» 
taggiosa con Perdicca, Re di Macedonia, fratello di Filip- 
po. Ergofilo dovette averci parte, ed esserne forte stato 
l*aut<^r principale . È però chiaro che qui non si parla di 
questo giudizio. Lo stesso Ergofilo fu poi Capitano in 
Tracia nella guerra contro il Re Coti. Sappiamo ebene 
ftt rickiaiBato , e nulla pià . È verisimile che in questa se> 
conda occasione fosse accusato di tradimento , e vi peris* 
se. Del resto Aristotele nel luogo stesso allega un tratto 
relativo al medesimo soggetto del celebre Filocrate che non 
deve omettersi, perchè ue fa conoscer lo spirilo . Sendo il 
popolo //iuss(j a finvl'f' contro di lui , uno de suoi gli disse ^ 
c bene , perchè non t' alzi e non li difendi? Non è ancor 
tempo , rispose Filocrate. Quando adunque il farai? ^uau" 
do , soggiunse , airà condannato un alito» 

(i2i) V. Ar. contro Tesif. Nota (43). 

(123) Questo pure fu Capitano nella Tracia quando Co- 
li toglieva a"gli Ateniesi il ( liersnueso , e gli altri loro sta- 
bilimenti in q 'ella pro\intia. Da un luogo dell'Aringa 
contro Arisiocrate, sembra che il Re Coli lo ingaunabse 
con una lettera usidiosa , e prevalendosi della sua credu. 
lità riportaMe molti vantaggi sopra la Repubblica. Cìòdo- 
vea bastare perche gli Aien eni lo imputassero di corrneio* 
ne . Fu accusato da Àpollodoro e condannato non so se 
alla morie , o a un* ammenda. 

(laS) Contro quesl'Ergacle abbiamo un'Aringa di Lisia. 
Fu favorito di Trasibujo, ed uno dei Capi dei popolo cho 
t*cra fortificato in Fila . Patto poscia Capitano dell' arma* 
.ta maiitlima fia accusato d*av«r tcadite le tiuà dfgU alki»^ 
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Dionisio (124), altri molli ^ i quali tutti 
insieme, sto per dire, nocqaero meco alla ile- 
pubblica che non fece costui* Ma allora ^ Ate» 
niesi, era in voi un senso squisito di conoscere 
ed antivedere i pericoli , e porci riparo; ora te 
' il male non vi sta sopra, se non vi stringe 
giorno per giorno, non ve ne date penderò. 
O andate ora , e fate a vostra posta decreti , 
che Filippo ammetta Cersoblette al Trattato ^ 
che il Macedone non si riconosca per Anfiaio« 
ne, che si raddrizzi la pace (i;ì5j. Vane cose 

ti, saccheggiata Alicarnasso , e rubalo il pubblico erario^ 
e fu coudaiinaio a morte. Lisia lo incolpa d' aver consi- 
glialo Trasibulo ad impadronirsi di Bizanzio , rilener per 
se la tlolta degli Ateniesi, sposar la figlia di Seula Re di 
Tracia, ed assicurarsi in tal guisa con irò le calunuie dei Cit- 
tadini . L'iiigrulitudine, e la vile diffidenza degli Atenie- 
si contro gli uomini più grandi , 1 avrebbe infatti merita- 
to, ma la virtù di Trasibulo non lo sofferse. 11 sospetto, e 
l'invidia giungevano a tal eccesso in A t eue, choi nella me- 
desima Aringa di Lisia leggiamo con grave scandalo, 
auer Ti buio fatto ottima cosa col morir trucidato dagU 
ytspendj per risparmiar ai (delicatissimo ) popolo j4teniese 
il dispiacer di far morire un uomo che parpe una volta 
ìieifolo alla Viltà. Così parla di Trasibulo , iiomo,aiméU 
«hiama Senofonte , singolarmeiUe pirtaoso , che fa uociw» 
nel corso di molte nobili impreie folte per la patria . Dope 
oiò chi non detesterà l'eloquenaa sanguinaria dei Greci dia 
prende il pugnale dalla calunnia per sacrificar la Tirtù? 

(134) Troviamo presso Senofonte questo Dionisio men- 
tovata come uno de*Capitani marittimi dia militafono 
«ella guerra detU fieotica, a andarono nall'Sllesponto 
contro Anuldda, ammiraglio Spartano • 

(ia§)QuaftU gu«(S-adìifo(f«lidopoc^t»lto-«nipecd»- 
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e fuor di tempo son queste. Ayesse pur costui 

navigato, e compiuto il dover suo, non avre- 
ste ora mestier di decreti. Ma no: doveasi 
navigare, egli andò a bell'agio; doveasi dir 
yero , ei menti; cosi , ove tutto potea salvarsi^ 
tutto egli ha guasto. 

£ dopo ciò £sciiine,per quel eh' io n'odo, si 
scandalezza e si richiama altamente^ perchè 
solo fra tutti gli Aringa tori abbia egli a ren- 
der conto per sino delle parole . Io lascierò sta* 
re che ciascheduno dee render conto di ciò 
che parla, se parla ispirato dall' oro: sol mi ri* 
stringo a dir questo. Se Eschine, uom privato 
e semplice errò, trasognò, prese abbaglio; 
usategli equità, o Giudici , scusatelo, perdona- 
tegli. Ma se per lo contrario, sendo egli amba- 
sciadore , a bello studio e per prezzo vi disse 
il laho, non vogliate già voi assolverlo, nò 
menargli buona la vana scusa che arreca ♦ 
Conciossiachè e di che altro se non se delle 
parole deesi dunque domandar conto agii Am- 
basciadori? Delle navi forse o degli eserciti, o 
de' luoghi, o delle fortezze / Ma di queste codC 

lo non faceva che reuder più ridicoli gli Ateniesi . È pro- 
babile che i decreti «iano restati ne loro Arcliiv) seuza tar- 
ile altro 1U0, e che ai)i)iano creduto meglio d'iuviac ua' 
ambùcinta a fiiippo . V. sopra nou (80) 
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non ci fu mai chi loro ne commettesse pur 
una : le parole solo ed i tempi alla loro fede 
commettonsi . S' egli dunque colle sue dilazio* 
ni non vi rubò i tempi opportuni per la Re- 
' pubblica, non è che dire; se ve gli rubò 
non ha scusa. Cosi le parole , se le riferi vere 
ed utili, si mandi 'assolto; se false, e dannose, 
e £ate per prezzo, è reo, si punisca. £d in ve- 
ro niuna cosa può recar maggior danno al po- 
polo che il vendergli fole e menzogne. Con- 
ciossiachè quello Stato che in gran parte dalle 
parole dipende, come, se quelle son false, potrà 
governarsi a dovere ? Che se alcuno inoltre 
corrotto da contanti parla a piacer del nemico, 
in qual pericolo non sarà mai la Citta? Nè già 
è la stessa ingiuria il rapir le occasioni ai Po- 
chi, o a un Tiranno, che il torle di mano ad 
un Popolo. La differenza è assai grande* Per- 
ciocché in que' governi il comandare e Tese* 
guire non è che un tempo (.126) • Ma presso 
voi primieramente deesi riferir la cosa al Sena- 

(126) Tito Livio ( 1. 9. c. 18 ) fa un eccellente parallelo 
tra il merito d un capitaao di Repubblica e quello d' un 
Monarca, e mostra che U primo deve essere mollo maggior 
del secondo , aUeso il maggior numero d'ostacoli e di ri- 
lardi che si oppongono alle sue imprete per la natura del 
governo, laddove i Re, com'eidice egregiatnenle, JJuce» 
rerum iemporumque traàuni conMù omnia f non se- 
fìiuniur» 
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to , ed ottenerne il decreto , nè ciò sempre 
che se n'ha voglia y ma soltanto ove sia propo- 
sto di parlarsi Ambasciadori e d' Arai* 
di (127). Poi bassi a chiamare a parlamento ^ e 
ciò ne' tempi e giorni che son dalla legge pre* 
scritti : poi è uecessario che chi pensa diritta-' 
mente ottenga vittoria sopra coloro ch^ per 
ignoBanza o malvagità gli si oppongono: poi 
quando tutto è fatto, quando la cosa sembra 
utile y ed h fermata dalla pubblica autorità , 
convien dar qualche spazio ai bisogni della 
moltitudine , onde possa provvedersi di ciò 
eh' è d'uopo, acciocché il progetto accettato 
non abbia poi a sconciarsi per l'impotenza* 
Ora in un governo dì tal fatta chi vi fa frode 
nei tempo, non il tempo solo vi ruba egli, ma 
le aitoni stesse vi toglie. £ poi questi gabbato- 
ri del popolo hanno in bocca ad ogni tratto 
queste parole: Quei che- soompigUano lo Sta>^ 
co ; quei che indispettiscon Filippo , nè lo la- 
sciano beneficar la Repubblica: al che io non 
risponderò nulla, ma vi leggerò le sue lettere, 

(tS7) Nelle ragunanze sia del Senato » 8Ìa d^l popol» 
era permesso di parlar ad arbitrio drqualunque argomen- 
to > ma le materie e i giorni destinati a proporle erano (ìs^ 
•ali dalle leggi, o dalla volontà àtW EpàUUa che soleva 
esporre il/ircjjfmmisfia intorno al punto da esaminarsi. Que. 
et* ordine aon si cangiava f.t or .hè nei casi etraord&nar j , 
ave avea luogo ii Farlameuto Convocaio* 
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e Yì richiamerò alla memoria tatti i tempi in 

cui le sue promesse andarono a voto, accioc- 
ché ognuno accorga ch'egli ri ha tante vol- 
te e così solennemente beffato colle sue vane 
millanterie, che dovrebbe oggimai avervent 
$tom acati non che ristucchi* 

LETTERE Di FILIPPO 

Del resto carico Eschine- di tante e si bratta 

colpe aggirandosi per la piazza domanda a 
quello ed a questo: £ che vi par di Demostene 
che accusa i Colleghi? Maisì ch'io gli accuso, 
e per mia fè n'ho ben donde, send'io stato 
nel viaggio da te con tante insidie assalito, e 
trovandomi ora costretto a sceglier s' io voglia 
piuttosto comparire tuo accusatore o tuo com« 
plice. Ma che ? non son io già tuo collega , no, 
ch'io noi sono. Sendochè nell* ambasceria tu 
tramanti la rovina della Città, io ne procacciai 
la salvezza. Tuo collega è bensì Filocrate, di* 
co, e Frinone, e di loro tu ; poiché voi foste 
gli orditori della trama, e nelle frodi e tristizie 
foste sempre d' una concordia ammirabile . 
Ohimè dov'è il sale? dove la mensa (ia8)? do- 
ve le libazioni comuni (lag) / va egli qua e là 

(laS) V. Ar. contro Tesil. Nota (a47) (a49j. 
(139) V. Ar. contro Tesif. Mou (43 }. 
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sciamando in tnon di Tragedia : come i zeu 
latori del giusto non i disleali e felloni la reli- 
gione di queste cose violassero. Ma egli mi è 
notp assai bene , che tutti i Proposti fanno in- 
sieme i lor sacrifiz], insieme cenano, libano 
insieme, nè però i l)uoni' si fanno un dovere d* 
imitar i tri'sti; ma se alcuno del loro corpo col- 
gono in fallo y al Popolo ed al Senato il rivela- 
no. E medesimamente i Senatori allorché plgliaa 
Tufizio hanno comuni e sacrifizj (i3o) e con- 
viti. Lo stesso fanno i Capitani, i ^Magistrati 
pressoché tutti lo stesso • E che perciò ? Ac* 
cordano forse per questo ai Colleghi 1* impu* 
nità di mal fare? oh pensate! Leone accusò 
Timagora, con cui era stato in ambasciata 
quattr' anni , accusò Enbulo Tai icce e Smici- 
. to con cui aveva comune la mensa pubbli* 
ca ( 1 3 1 ); Conone il vecchio, quel celebre Cono- 
ne(i32)y Adimaùto (i33) suo Collega fii Ca- 

(150) I Senatori innanzi d'andar in Senato facevano 
un sacrifizio a Giove Buleo ^ e a Minerva Biilea , cioè 

» Consigliatori, di cui eravi una Cappella nei Pritaneo , ac- 
ciocché ispirasiiero loro buoni cousigU. Questo sacrifizio 
era detto le Isiterìe , come appunto si troya nei testo, eh' è 
quanto a dire / sacrifizj dell' ingresso . 

(151) Ch'erano suoi colleghi nell'ufizio Senatorio. 
Qiiesi'Eubulo è diverso dall'altro di cui si parla in ^ue- 
8t' Aringa, 

Di questo celebre Capitano si parlerà più difTusa'- 
meute nell'Aringa por le Inimuuilà . 
(i55) f u questi uno degli Ammiragli u^U ultimi anni 
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pitanato accusò . Or via , o Eschine ; di* per 
tua ièj quali tra questi parti egli che viola&se. 
ro il sale e la mensa? quei forse che accusava- 
no, o quelli che trasgredivano i doveri d' ani- 
basciadore , e si lasciavano corromper dal 
prezzo?! tristi per certo; n\^rcecchc questi 
appunto, come fai tu, le libazioni della Re- 
pubblica y non pur le private , calpestano. 

£ perchè abbiate a conoscere che di quanti 
andarono a Filippo , non solo come Ambascia- 
dori, ma come privati, ^nzi pure senza ecce- 
zione di tutti gli uomini, son costoro i più sciau- 
rati e i più vili , udite di grazia eh' io vo' con- 
tarvi una cosa, benché alla nostra ambasciata 
non s'appartenga . Come Filippo ebbe preso 
Glinto,diessia celebrare igiuochi Olimpici ( 1 34): 

4ella guerra del Péloponneio. Sconfitto e prasò insiflme 
con gli altri Capitani da Lisandro nella celebre battaglia d* 
£go-poiamo solo fira tutti scampò la morte, perchè eolo 
fra tuui i colleghi si oppose al crndeldscaRBto di Filode di 

tagliar la mano a tutti i prigionieri cheavesser fatto, re- 
sLando superiori nella battaglia. Sappiamo da Senofonte 
ch'egli fu accusalo d'aver daie per tradimento le navi agli 
Spartani . Questo probabdiutule sarà st^lo il deUtto vero, 
o falso di cui Tavriì accusalo Conoue. 

(l5 *) Benché la città di Piiia nell'Elide fosse il vero Tea- 
tro de* giuochi Olimpici, pure la medesima festa fu isti^ 
luila in altre Città della Grecia e dell'Asia. Al nostre » 
proposito Archelao , Redi Macedonia, stabilì che presso 
Dio , città di quel regno , si celebrassero i suddetti giuochi 
per nove giorni in oaor di.GÀove^ e;dfiU»Mli»e..l'Uippp» 
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alla qnal festa e solennità avendo egli ragù- 
nato artisti d'ogni fatta, convitandogli piace- 
volmente e regalando di c(H*one i vincitori, ri- 
voltosi un giorno a Satiro nostro, istrione di 
commedie ben noto (i35 lo interrirò, ond' 
era ch*ei solo fra tatti non gli domandava mai 
nulla/ se avesse scorto in lui l>asse;ua d*ani-> 
mo, o avversione aUa sna persona, perchè 
non osasse riciiiederlo / Al che dicesi che Sati- ^ 
ro abbia risposto : sè di ciò che gli altri doman- 
dava no non aver punto mestieri, bensì d'altra 
cosa esser vago, cosa che donarla non era a 
Filippo di veriin costo , ma non osar di richiet 
derla per timore d' averne ripulsa • Avendolo 
allora Filippo obbligato a dire, e protestando 
con una certa jattanza che oaa sarebbe cosa 
ch'egli per lui non facesse, dicesi che Satiro 
abbia soggiunto, che Apollofane di Pidna gli 
era stato amico ed ospite 9 che poiché questi 
fn ucciso a tradimento, ì suoi. parenti impatta 
riti le di lui iÌ£;lie ancor tenerelie in Olinto 
furtivamente mandarono. Queste, aggiunse, 
presa la Città, si tra vano schiave appresso di 

che appnuio ncU anm) i. dell'OUmp. 108. avea preM 
Olinto, dovette celebrare con piena esultanza que'giuochi 
patrj che parevatro appuat^^ i&iiluifci cU'suoi maggiori per 
onorar il suo trionfo » * 
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te 9 sendo già in età eia marito. Queste dunque 

ti priego io e scongiuro che vogU darlemi in 
dono; dal quale, se vuoi saperlo , non altro 
frutto io trarrò , se non che sborsando la dote 

^ le collocherò in matrimonio, nò soffrirò che 
j>atiscano cose indegne o dell* amico, o del pa- 
dre. Com'egli ebbe detto ciò, alzossi un bisbi* 
glio e un grido d' applauso co^ universale dei 
convitati, che Filippo intenerito e commosso 
fu costretto ad accordarli la grasia, tuttoché 
cotesto Apulloiane (osse stato uno degli ucci- 
sori di suo fratello Alessandro (i36). Fate ora, 
Ateniesi, il paragone di questo convito con 

r quello che i vostri Ambasciadori fecero già in 
Macedonia, e ditemk poscia se Tuno all'altro 
somigli. Costoro sendo invitati a cena da Se- 
nofrone di Fedimo, uno dei Trenta, tutti vi 
andarono, io no (i37).Or come si venne ai 

(156) Questo Alessandro, figlio d'Aminta, e firateU» 
maggior di Filippo fu prencipe dobole. GriUir} lo oo- 
sUtnaero a difauir ler tribatarto. Dopo un anno di rsgao 
fu ucciso a tfadinunto in una dansa militafe da Tolom- 

meo , genero e drudo d*£arìdice, madre di Filippo, don- 
na che riuniva in se slessa lutti gli orrori mostruosi delle 

Tragedie. 

(157) Questa circostanza non è senza veleno. I nemici 
dello Stato erano degni ospiti del liglio d un vostro Tiran- 
no . Io solo ricusai d andurci; giudicate, Ateniesi, da 
questo trailo chi di noi abbia senso d'amor per la patria . 
Dei re&to questo Fedimo da Senofonte nei Catalogo dei 
Trenta Tiranni è cbiauiato FeUria , 
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bicchieri y fecero essi entrar una donna d'Olia^' 

tOf avvenente bensì, ma insieme ben nata e 
costumata , come il fatto lo comprovò* Questa 
essi in sulle prime costrinsero così colle buone 
a mangiare e bere , come mi fu il giorno dopo 
contato da Jatrocle : poscia , ite le cose un po* 
più oltre» e sendo già riscaldati dal vino, le 
comandarono di giacer tra loro (i38)y e cante- 
rellar non so che. Gontorcevasi la donna ^ co- 
me quella che nè sapeva , nò volea farlo (i 39)* 
allora costui e Frinone dieronsi à gridare esser 
questo atto insolente, né a verun patto da tol- 
lerarsi che una schiava di quella mata<Ìetta 
schiatta degli Glint j (140) fa^es^ la schizzinno- 

(t58) Sembra che la donna mangiasse prima e beest. 
-un poco cosi in piedi. Questa positura sembra che non 
fesse la più opportuna ai disegni di costoro . Perciò le co- 
mandarono eatacUimthai cbe vien tradotto accumòere. Si 
è creduto che il verbo ^iace/v sia più acconcio del sethr», 
afUne di far traveder le mire di qne* ribaldi . Il termine 
Greco.ba la stessa felice ambiguità . 

(iSg) Giacche tra i Greci il seder ad un convito tra gli 
' nomini , e cantare era atto più di meretrice e di «erra , cbe 
di donna onesta ed ingenua . 

( i4o) Non si poteva dir nulla di più acconcio per cari-* 
carEschine di odiosità. Gli Ateniesi s'interessavano al- 
l'estremo per la sorte degli Olinlj. Non avendo potuto di- 
feudergli efficu enietile coli armi, cercavano di alleggerir 
le loro sciagure con luUi i soccorsi dell" umanità edelTami- 
cizia . Qual allo più barbaro e più infame , quanto che 
un ambasciator d' Alene rimproveri con vilipendio la 
fichiavilù ad un popolo couiederato ed amico della patria , 
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sa (141)^ disse y chiamisi un servo > e $1 
m'arrechi una sferza. Venne un ragazzo col- 
la sferza in mano : allora avendo costoro cpme 
nbbriachl e ribaldi detto alla donna di sozze 
cose y e questa sendosi posta a piangere y e Lor* 
botundo pur qualche cosa tra sè| il servo 
stracciatile di do^so i panni, le diede in sulle 
spalle parecchie sferzate. Ella fuor di se pev 
la doglia e per Io spavento, balza correndo, si 
gitu alle ginocchia di Jatrocie (14^2)» e butta 
sossopra la tavola . Che se quegli impietosito 
non l'avesse tolta loro di mano, restava ella 
vittima della costoro ubbriachezza: perciocché 
la brutalità di questo ribaldone abbeverato è 
oltre modo strana e violente (i43}. Di quesU 
avventura (i44)> e ia Arcadia se ne fe' molto 

distrullo dal loro eomnneiMmido, s «t abusi dello state 
d' una misera donna, a cui come uomo, e come cittadine 
avrebbe dovuto roQfir soccorso I 

(i4i; Come fosse donna libera . 

(i4a)Uttodeicol1egjbL 

(143) Una narrasione assai somigliante a questa e nel 
eoggeuo e nello stile, è quella di Cicerone nella Verrina 
a. intorno alla tìolensa nsau da Vene a Filodamo di 
Lampsaco. 

(144) Questa , secondo Bscbìne , è una pretta e solenne 
impoeittra, tutta del fondo di De.nosieue, il quale non 
arrossi di subornare un certo Aristofane Oliniio , promel- 
teudogli mille dramme j«e voleva attestar il fatto, affér- 
mandoche la donzella viiuperata era sua parente. La ca- 
lunnia era cosi pateau e notoria cbe i giudici, jjer detto 4i 
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rumore fra' Diecimila ^ ed a voi^nè . die' rag^ 
guaglio Diofanto, chMo ben tosto costringerò 
a renderne testimonianza, ed in Tessaglia, e 
in .ogni luogo se ne diffuse la fama (i45). £ 
questo vituperato consapevole di tante sue ne- 
fandezze oserà ancora guardarvi in faccia? £ 
la sua vita passata con aita e sonora Toce pre* 
dicherà? cose che mi ianno affogar di rabbia* 
Si certo, che tutti non sanno che primierar- 
, mente leggevi i libri a tua madre mentre sa« 
graya, e che sendo ancora fanciullo ti mesco- 
lavi colle torme del Padre Libero, e ti ravvol- 
gevi cogli ubbriachi; che poscia servisti di no* 
tajo ai Magistrati , e per due o tre dramme, 
non ch'altro, vendevi la tua lealtà; che iinaln 
mente poco dianzi tenendoti beato d'esser at<) * 
lore di terze parti campavi ali altrui spese cosi 
alla miglio (146). Di qual vita dunque vuoi ti» 
parlare? di quella che non vivesti? perciocché 

« 

Eschine, come inteaero questo racconto inLecru|^pero Tao- 
cutaiore, elo ca^sUrono colle tÌ8chìai« . lo non dirò cer* 
wmente da qual parte stia la verità , dirò solo cbe.quesU 
due Oraturì se aoao i modelli dell' eloquenza , lo sono ai|<* 
eor più evidenlemeute deli' impostura, e della etiaaa 
ad iujoompxensibiie sfacciataggine . 

(i45) Trovaadoai allora in Aiacedonia gli AmlMMiado* 
ridi lutti gli Stati Greci uoa è.daslupirst se la fama di 
questa novella divulgossi in Tessaglia e in Arcadia . 

( i46} Tutto ciò s* ^ già vedalo naU* Ar« prcMced. p. 9aa^ 
•segg, paresi consultino le Mota» 
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ia vissuta da te è tale qual io la dipingi , non 
«Itra. £ costui ( o s&cciateasa! ) accusò altri 

d'impudicizia (147)* uou^pei anco di <}U^ 

ato. Leggaasi prìina i testimonj. 

TESTIMOKJ^ 

Tali e tauti sendo i peccati di ch'egli 
fatto reo ( in cni qnal è la colpa che non A 
trovi' COI rotto y scomunica lo, impostore, tra- 
ditor degli amtei, rinnegator della patria: c'è 
ttttto in esso, c'è tutto ) non aprirà bocca per 
gittstifìcarbi pur d' uno, sendochè non ha dife- 
sa , non ha color che Io scampi. Ma ciò eh' et 
sta per dire è cosa poco men che da pazzo: de 
non che chi manca di buone ragioni, è por 
forza che s' ajuti con qualche trovato. Imper* 
ciocché Yttol egli, per quei eh' io sento, ri^ 
spondere, che di tutte le cose di eh* io T accu- 
so, io stesso fui dapprima approvatole e com- 
pagQo; e che poscia all'improvviso cangiando 
partito , presi ad accusarlo delle mie azioni 
medesime (148). Io, tuttoché questa risposta 

(147) Quando è bruttato di tauté sozzure d*alti^ 
geo ere, ma ctrto ugaalmoalt sconco ed infami. 

(j48) Coaì appunto riq^io egli, come abbiam Todnto 
einora in pià d' un luogo, e Tedremo meglio adlt lUlazi»» 
ne di IBichine càt sarà posta dopo V Aria|ft . 
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• « 

non sia propriamente una difesa di lui, ma 
bensì un'accusa di me ( perciocché s'io vera- 
mente fei questo, ho peccato, e merito pena, ma 
ia causa di Eschine non è punto mighore perr 
ciò )y pure credb esser mio dovere di mostrar- 
vi ambedue queste cose , e che costui, se ciò 
mi oppone, se ne mente, e che cotesta specie 
di difesa non è che una confessione aperta 
della sua colpa • Conciossiachè ,la sua giustifi- 
schietta e legittima esser dee solo di 
mostrare o eh* ei non ha commesso le azioni 
di cui si accusa , o che queste azioni furono 
proficue allo Stato : delle quali cose egli non 
può certamente asserirne alcuna. Perciocché 
non credo io già eh' egli osi affermare esser co^ 
se utili alla Citta che fossero spenti i Focesi, 
che Filippo s'insignorisse delle Termopile» 
che Tebe sia oltre modo possente, piena di 
soldati r£ubea, Megara cinta d'insidie, non 
giurata e malsicura la pace; ciò, dico, non 
oserà egli affermarlo, egli che già vi promise 
tutto il contrario , e se ne fece mallevadore , e 
lo vi rappresentò come sommamente giovevo- 
le alle cose vostre . Né tampoco potrà farvi 
credere di non esser egli l'autore di quelle co- 
se che voi ben sapete, e poco men che vede- 
deste cogli occhi proprj. Resta ora ch'io vi di- 
mostri che in tutte le costui aaioai io non ho 
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assolutamente Teruna parte • Volete voi, Ate* 
nìesì, che lasciando stare ogn' altra prova, le 
mie contradizioni nel Parlamento , i miei con- 
trasti nell'Ambasceria , la mìa costante oppo- 
sizione a quanto operarono , volete y dico, ch^io 
costringa loro stessi a testificare che le mie 
azioni furono in tutto dalie loro discordi , e 
ch^io ributtai quel danaro eh' essi per tradirvi 
accettarono? -Ditemi per vostra fè , qual cre- 
dete voi che sia il più svergognato, il più im- 
pronto y il più oltracotato brigante di tutta 
Atene. Ben so io che alcun di voi nemmen 
per isbaglio non saprebbe altri nominar che 
Filocrate. £ chi vi par egli che sia il grìdator 
più famoso, e dì voce più altisonante e più 
-splendida? fischine: non è. egli vero? £ chi ò 
quello che costoro chiama n dappoco e pauro- 
so ne'romori, il modesto ? non son io appun- * 
lo quel desso? Maisi, perciocché io non v'ho 
mai recato molestia , nè ho cercato di far for- 
ca alla vostra volontà con insolenti schiamaz** 
zi. E bene: or egli dee ricordarvi che quan- 
tunque volte nella Ragunanza di questi argo- 
menti si fe' parola, voi m'udiste sempre accu- 
sar costoro , e sgridargli , e protestare altamen- 
te che hanno preso denaro, e venduti gl'inte- 
ressi della Repubblica : e vi ricorda altresì che 
aU' udir queste cose niun di costoro osò negaiv 
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le, nè japerse bocca, ne fece mostra di se. Or 
▼ia qual è mai la cagione che i più teiaerar} 
della città, i parlatori più sonori e gagliardi, 
di me il meno animoso d'ogni altro, e di voce 
la più mezzana tornito avesser temenza ? Vel 
dirò io. Perchè debole è la men£Ogna: il vero 
gagliardo. La coscienza dei tradimenti è quel- 
la che gli scoraggia e gli atterra . Questa in* 
ceppa la lingua, chiude la bocca, affoga » & 
mutoli, inoltre egli v' è noto che poco dianzi 
nel Pireo , allorché voi non soffriste che ei se 
n'andasse ambasciadore (149) > ^g^i diessi a 
gridare ed a minacciare che m' accuserebbe 
dinanzi al Senato, e che guai a me. Ma qne* 
ste, ben sapete, sono lungherie e preamboli di 
molte dispute: o due o tre parole richieder la 
cosa, e non più: parole che uno schiavo com- 
pTO pur jeri saprebbe dir francamente (i5o): 

(149) Vuole Uìpiano che qui s'intenda della terza ara» 
basciata, della quale esseadosi fischine prima scusato col 
prelesto d^la nialauia, e volendo poacia porlarvisi uoa 
gli ftt permesso . È chiaro che il buon Uìpiano prende qui 
-un gnachto aoleniM. La voce poco dianzi mostra ad evi<» 
densea che i|uì ai tratta d'un' ani basciaUi recenie, laddove 
la terza meatovata da Uipiano ebbe luogo neir anno stes- 
so» anzi quasi nei punto stesso dell'eccidio de*Focesi.B 
ptà credibile che qaì ti tratti dell' ambasMU «pediu ta 
quest'anno medesimo nel Pelopomaeso, di cui appnate 
fa incaricato Demostene. 

(150) Benché ignaro della lingua, come barbaro; bendilT 
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Ateniesi 9 TazìoHe è ii^egna ed intollerabile. ; . 
costui m'accusa dei suoi peccati, ed attesta che 

accettai danari, quand'egli fu che gli preselo 
con altri gli si parti • Di queste panale né que» 
ni ne disse alcuna « nè voi F udiste, ma faceva 
così alla yentnra vane minacce • £ perchè ciò^ 
Perchè sapeva a&sai bene, che quanto gli si ap- 
poneva era più che vero; perciò y come s^chia- 
vo delle sue colpe , tremava al pensiero di 
quelle voci • Quindi è che lo spirito in cambio 
di correre a questa difesa , ne rinculaira di bot- 
to, eh e 41 ritraea conscienza • nia nulla era 
che gli vietasse di sfogarsi cosi in generale con 
maUicense ed ingiurie. Ma yegnamo a un al- 
tro punto eh' è ben più grave d'ogn' altro, nè 
sta più in parole ma in fatti. Volend'io, com* 
era giusto, siccome fui due volte in ambascia- 
ta, cosi pure due volle renderne conto, 
schine avendo seco più testlmonj s* accostò ai 
Sindachi (i5i), nè permise ch'io fossi chia* 
mato all' ufizio, come <j[uello che aveva già sod* 
disfatto a questo dovere, nè doveva più sotto- 
starci. La cosa in vero era oltremodo ridicola. 
Come? Perchè aveva reso conto della prima 
ambasciata, di cui non c'era chi T accusasse | 

avrilit* • timido, ^fNOM^iMilQ dbdmtftil pstoamr firw* 
(iSi) Dti^aJUtgiiti. y. Ar. p«KliiC«r.|M»(i§) 
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non Tòleya renderlo di quest'altra per cui è 

reo, e che traboccava di éolpe. Ora siccome 
comparendo io due volte airuflzio, due voi* 
te pure era forza ch'ei comparisse, perciò gli 
stava così a cuore di sottrarmi all'esame dei 
Sindachi . Questo atto , Ateniesi , due cose 
apertameiite vi mostra: e che costui si è con- 
dannato da sé medesimo ^ sicché niun di voi 
.può assolverlo senza empietà; e che quanto 
egli saprà dire intorno a me tutto è falso; con- 
ciossiachè se vero fosse l'avrebbe -prodotto al- 
lora parlando e accusando, e non, per dio, 
avrebbe vietato che mi citassero. Che la cosa 
stia a questo modo, mi si chiamino i Testi- 
moni • 

TMSTIMON J(ib^ì. 

Che se iuor del punto dell' ambasceria 
vorrà egli caricarmi dì maldicenze, per molte 
ragioni non dovete voi dargli retta* Percioc- 
ché non* son io oggi quel che si accusa , nà 

* * 

(i5s) Si l6ggev«w prima dal notajo i nomi de'tmtimo- 
nj , e ti citavano a comparire /intanto^ finché ({aetli ai mo^ 
cógUevano ed entravano , rOraiore per non restare^oso 
frammeneva alenile altre parolcfrBlative alla «anta . OoiI 
pure aolea farei finché il notajo cercava la legge allegata 
dali'Oratoi» l e de i w na . U fiMi o . 
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poich'egli avrà detto, ci sarà chi versi l'ac- 
qua per me (i53)* Che altro dùnque Tiene a 

dir questo , se noa eh' egli ha carestia di buo- 
ne ragioni? Conciossiachè qual è mai l'uomo 
l^cusato di checchessia che voglia accusar al- 
trui ^ anziché scolparsi? £ di grazia fate anche 
questa considerazione, Ateniesi: se il reo fossi 
io, Eschine T accusatore , Filippo il giudice , e 
eh' io non avendo alcuna difesa legittima pren- 
dessi a morderlo e a lacerarlo con vituperj ed 
ingiurie, non. credete voi che Filippo si cruc- 
cierebbe che alla hua presenza si svillaneggias- 
se in ul guisa il suo tenero benefattore? I^on 
vogliate dunque voi esser dammen di Filippo, 
ed obbligate costui a risponder a quello di che 
si accusa, e a non isviarsi con improperj e ca- 
lunnie . Su via mi si reciti anche questa testi- 
monianza* 

TESTI MONIANZ A{ib^, 



(i55) Come si fa pel r«o a cui si assona tempo t difen- 
dersi • Demostene non si ricorda d* èsser incorso assai spes^ 
so nel medesimo peccato nella sua Aringa perla Corona , 
la quale non si la propriamente se sìa pi& una difesa di 
Demostene» o nn'accnsa formale di Eschine. Bfa già dal- 
l'una parte e dall* altra, per dirlo colla frase del nostro O- 
ratore medesi mo > nuUa di sano « « 

(i 54) Ora iTesttmon j sopraccitati sono comparsi e dan- 
no in iscritto U loro attestato. L'Ontart torna alano sog* 
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Io dunque francheggiato dalla calma deiÌM 
eoscienza era presto e a render i conti , è a 
compier checché altro ci vien dalle leggi com- 
messo: non cosi Eschine » ma lo sfuggi a tolta 
possa. Or come dunque può stare, ch'egli e^ji 
io abbiamo operato nel modo stesso ? o come 
può egli aver faccia di apporrai ora dinanzi a 
voi quelle cose, di cui non mi accusò per rin- 
nanzi allor ch'era il tempo? £• pnre le mi ap- 
porrà, e pure dirà questo e altro: nè a torto, 
sto per dire, il meschino. Conciossiachè ben 
sapete, dacché son uomini al mondo e vi si 
fanno giudizj, non iu mai chi fosse condanna- 
to per confessione sua pròpria : ma costoro la 
danno nel mezzo, negano, periidiano, trovan 
colorì, tatto fanno, tutto osano pnr per sal- 
varsi . Dee però esser cura vostra di non la- 
sciarvi sedurre da veruno di questi artifizj, e 
di prestar fede alla vostra propria conoscen- 
za, non alle mie, o alle costui dicerìe, nò ai 
testimoni ch'ei vi addurrà (k55) pronti ad 
attestare checché si voglia ( e con che cuore ! 
Ateniesi, ben lo vedrete ) mercè il suo fido e 
buon pagatore Filippo (i56). Nè manco, se 

(i 55) Ei volevilperò che si preitatte fede a' tuoi. 

*(i5€) Nel Gfcoo: attendo per Corano Filippo: inelafim 
viva e felice» speiao usaU dal nostro Oratore, traiu dalle 
Feste d'Atene , nelle quali il Presidente al Coro vostra a 
tue spese la truppa degli Attori , e dei Musici. ^ 
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avete senno ^ dovete por mente s'egli abbia 
sonora voce, io sommessa; mercecchè non si , 
fa ora giudizio d'aringatori, o di aringhe, ma 
•i tratta di lavar V ignominia delle indegne e v 
vituperose perdite . vostre, e riversarla sopra 
gli autori, del pubblico scorno col sincero esa- 
me tlei fatti. E quali son questi? Voi vel sa* 
pete troppo bene, Ateniesi, perchè sia me- 
stier eh* io ne parli. Or via dunque, se di ci^ 
che guadagnaste per questa pace non c' è cosa 
ch*ei non vi avesse innanzi promessa; se vi 
soffre il cuore di confessarvi rei eli tanta ef- 
iemminatesza e viltà 9 che non avendo voi a 
temere o per terra assalto , o assedio per mare , 
o sciagura, o pericolo d'alcuna sorta, sendoci 
abbondanza di grano , nè trovandovi in verun 
conto a men buona condizione di quel che ora 
siete, avvertiti ed accertati da costoro , che i 
rostri confederati sariano spenti, che i Tebani 
s'ingrandirebbero» che Fihppo si buscherebbe 
la Tracia, che rizzerebbe in Eubea fortezze - 
per fronteggiarvi e per battervi, che in fine vi 
addiverrebbe punto per punto ciò che addiven- 
ne; pure malgrado le circostanze e gli avvisi 
vi recaste a gran mercè d'ottenere a questi 
patti la pace, assolvete in buonora Eschine, e 
delle tante vergogne vostre quella almeno 
dello spergiuro risparmisi » Perciocché egli 



Digitized by Google 



islS aringa intorno 

non v' offese no egli, ed io che T accaso 
% ho il capogiro, al farnetico. Ma se avendovi 

promesso tutto il contrario, e datevi di molte 
e beile parole, che Filippo amara caldamente 
lo Stato, che avrebbe campati i Focesi, umi- 
liati i Tebani, dato a voi, se otteneva la pace, 
cose vie maggiori d' Amfipoli , còme a dire 
Oropo ^ L'Eubea, se, dico, con queste belle 
promesse v' ingannarono , vi Uccellarono , e 
e non che ingrandirvi di Stato, poco meno che 
non ri tolsero 1* Attica: condannate questi fel- 
loni nè oltre ai tanti vituperj ( poiché con 
qual altro nome dovrò chiamarli ì ) frutto del- 
la costor corruttela , non vogliate anche tirar- 
vi addosso le maledizioni celesti (167) . 

Quanto ho detto finora lo mi trasse di boc- 
ca, Ateniesi, l'amor del vero e del giusto. Im- 
perciocchò considerate, vi;prego, se possa es- 
serci qualche ragione che m'inducesse ad accu- 
sargli quand' io gli credessi innocenti* No, non 
ne troverete alcuna, ne son ben certo • É for^ 
se dolce cosa il farsi molti nemici? anzi nem- 
men sicura. Aveva io con costui qualche ira , 
qualche rancor precedente? nessuno (i58). 

(157) Col violare il giuramento , e assolvere un tradtt<>- 
re ad onta delle imptecasioiù che ù fanno nei parlamene 
ti contro tal razsa di gente. 

(168) Ansii secondo fischine, lo aveva grandisiimo,. Il 
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Che resta egli dnnqae? Oh ! ta temevi per te, 
e per (}ue!»ta paura cercasti nell* altrui ruiua 
il tuo scampo. Questo appunto odo- io ch*ei 
va dicendo. Ma di grazia di che doveva io te- 
mere, o fischine y sé non c' era peccato , come 
tu di'? Voi però, o Giudici, s'egli avverrà rh' 
ei ciò dica, fate argomento: se gli atti loro 
fur di tal sorta, ch'io pure, benché affatto 
mondo, aveva a temerne, che si verrà mai a 
costoro che furono i delinquenti? Che se la ra« 
gioii non è questa , perchè dunque t' accuso 
io? Per far traffico diddnnnie, per dio, e 
trar danari da te (169)-. Ma non mi sarebbe 
egli tornato ben più in acconcio* il prenderne 
da Filippo, donator generoso, che m'avrebbe 
pagato, cred'io, non punto meno degli altri; 
e l'aver amici e quello e questi ( che mi sareb- 
bero amici, si Io sarebbero,. s'io fossi entrato 
in lega con esso loro, perciocché non hanno 
già meco nimistà per odio ereditario, ma solo 

nuco^ iiaci|!M dalla vergogna di mvms fatto una figura ri- 
dicola nella prima ambasciaU; dall* invidia dell' onora 
che n face il suo emolo , e della stima che mostrò di fiìraa 
Filippo ; dal dispetto cheqnestì tornato in Atene si àc^nU 
alasse tutto il favore del popolo. Tntto ciò ai vedrà disto* 
samente nella Relasione di Eschiue • 

( 1 69) Acciocché tu per timore cerchi di disarmarmi col 
danaro, e indurmi a desistere dall* accusa, come assai 
spesso accadeva iti tali occasioni. 

IfetriML T. ir. 9 
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perch' io non volli con essi rerùn consorzio ) 

di quello che cercar di mugnere a forza le lo- 
ro borse guadagnandomi la nimicizia e di loro 
e del protettore; e dopo essere stato cosi largo 
del mio nel riscattar i prigioni limosinar da 
costoro un po* di moneta con atto odioso ed, 
abbietto? No, Ateniesi, la cosa non è a que- . 
sto modo, ma io vi ho riferito la verità , e mi 
tenni lontano dalla corruzione per zelo del ret- 
to e del giusto, e per non far torto alla mia vi* 
ta passata, avvisandomi ch'io pure, còme al- 
euni altri, ove mi fossi poruto da onesto uo>» 
mo; avrei ottenuto onore « grazia, appo voi; 
e vergognandomi di cambiar col guadagoo il 
tesoro inestimabile della vostra benevolenza* 
E costoro gli abborrisco , perchè gli ho scorti * 
soelerati e sacrileghi, e perchè per le loro cor* 
ruttele fui anch'io frodalo dell* onore che mi 
si apparteneva dirittamente, sendochè voi lor 
Dnercè a tutta Fambascieria foste avversi. Ora 
poi fo l'accusatore, e domandoli giudizio del 
Sindacato, perchè ho l'occhio all'avvenire , e 
voglio che si dichiari solennemente con pubbli^ 
co aringo e sentenza, che le azioni di costoro 
e le mie sono tra loro discordanti in tutto é 
disformi* Imperciocché temo, si temo , o Giù- 
dici ( vi dirò pur quel oh' io sento ) che dopo 
esservi mostri al presente cosi sbadati ^ noa 
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vogliate poi insieme coirei allacciar nella «tes* 
aa lete anche me, che non ho nelle loro tristi* 
aie y^rima parte. ConcjiQssiachè, Atenieri, a 
dii:vi U vero, voi mi parete trascurati oltre 
modo , rilassati <ipl tuuo, e sembra che 
abbiate fermo dji non punire le altrui malvagi- 
tà se prima non ve ne incolga qualche sciagu- 
ra; ma finché altri sono in travaglio per ciò 
aon vi scuotete , nè ponete mente alla ftepub! 
blica da grati tempo per piolte, e strane guise* 
oltraggiata. Or non è ella strana cosa e gra- 
vissima ( ia volea pu? dissiiimliM: ijualche cosa 
ma , infine mi seni» spinto a dir tutto ) ( 1 6 1 )... 
Voi ben conoscete (Questo Pitocle (162; di Pi- 
|:odoro. lo vissi per, lo passato, con lui nella 
più stretta dimestichezza ; e sino al giorno 
d'oggi pon passò fra di poi due il più leggiero 
disgusto. Gradii credereste? dacch'egli a'an- 
dò a Fih'ppo ha preso il ve^zo di scantonarmi, 
^ schiva di scontrarsi con. me. Che ie talora 
gli è pur fòrza d'abboccarsi meco, se ne spac- 
eia ben tosto e mi,pianta, per timore che al- 
cun non lo adocchi. AH' incontro egli è sem- 



I 

. (161) Questa costruzione interrolta ba uu'aria di jMtu« 
nlezza e di evidenza che mostra dispetto insieme, e ve- 
racità • ' < 

(162) Di questo Pitocle s'è parlato neli* Ar. per la-Cer.' 
Ij. 576. $e ne parlerà aacke più sotto. 
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pre accanto di 'Eschine, e spasseggia con lui 
per la piazza y e ragiona , e tien consulta, e se 
tie fa bello. Or non^è «Ha dunque, còni*i6»'g{à 
dissi y Ateniesi , stranissima cosa ed acerba , 
che quelli che son di roti a Filippo, abbiano 
un senso cosi squisito di ciò che a dovere si' 
arrecano I che ciascheduno viva come se lo a* 
vesse tuttora dinansi agli occhi osservator vi- 
gilante d^ogni lor atto, e reputi o nimici| o 
àmici suoi pn^rj quei del padrone; e che ali* 
opposto quei che la vita a* vostri servigi con- . 
sacrano, ed agognano là VostrA benevolen- 
za, e ad ogni loro utilità l'antepongono, vi 
trovhio cosi sordi , freddi , acciecati , che dinan- 
zi a voi d'ogni cosa ben consapevoli , io io, di- 
co, mi trovo costretto a venir al paragone 
con questi ribaldi? Volete voi saper lia ragione 
di questo? io la vi dirò, ma non vi crucciate 
poi meco s* io dico il vero . Qdest*é perchè Fi- 
lippo ha, per cosi dire , un sol corpo, e un'a- 
nima sola , ed ama con tutto il cuore i suoi 
partigiani, e i nemici odja: voi per lo contra- 
rio, ftia qual si voglia bene o male affetto allo 
Stato, non credete che ciò vi appartenga 
in particolare: ma ciascheduno ha dal suo 
cantò molte cose che gli 'stanno più' a cuqre 
della Jlepubblica ^ e lo traviano dai giusto ; 
compassione, invidia, astio , favote^ mille aU 
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tre: e quand'alio le sfugga tutte) non può pe- 
rò sfuggire il livor di colóro che soffrono di 
mal aoimo di veder ua cittadino che non sia 
macchiato della lor pece* Ora questi peccati 
$^illandci| sep4ratam^nte , per dir coì^ì, a goc- 
cia a goccia ) logorano a pofo a poco lo Stato » 
e infine sboccando lo sfasciano. GuaiJdtevi 
ora) o Giudici) dal commetter nulla di simile) 
non tì lasciate scappar di mano chi si grave* 
mente vi offese. Che si dira di voi, Ateniesi, se 
lo assolvete? vaglia il verO) che si dirà? Usci* 
ronoy dirassi) d'Atene ambasciadori a Filip- 
jpO) Filocrate) Eschine) Frinone) e Demostene ; 
E ben che ne avvenne? Quest'ultimo non sor 
lo ricusò r oro che gii fu offerto pei: corvom- 
jperlo , ma inoltre riscattò privatamente a sue 
epese molti prigioni: degli altri i' unp col de*' 
. naro ritratto dalla vendita degl'interessi della 
* città comperò ovun<}ue passava pesci (i65)) e 

* 

(i6S) n MXHO squisito de'pssd era il primo d^uttan* 
saéue punti delia g^la che avevano i Groci. Gli antichu 
Comici aoao pie&i Ai temiti pungeati specialmente contro 
irroratori per questo capo di gliiotloneTia . Timoole nella 
Commedia intitolala il Veio rammemorando gli Oiatorè 
oh'el^bero denari da Arpalo , parla d*Iperìde cosi: 

A. N*€hh9 U gagliardo ArUègaiore iptrida» - 

B. Eifarà ficchi i noairi pescive/tdoii ! 
Ch'egli è delle lor merci arcighiottissimo , 
Come son tutti i suoi /ratei di Siria *, 
£ a lor canestri quasi uccel marittimo 
&em£re 4'inlorn9 bow/td^iafidQ aggirasi^ 
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bagascie; P altro, sì quel tristaccio di Eriàòneì 
suo figlio non ancor fatto iiomo a Filippo per 
inisiarlo (164) lo si mandò. £ Demosteue? 
non fe' cosa indegna ddk Città o di se stesso: 
ma oltre le spese già fatte nelle prefetture dei 
Cori, e neir armamento delle galee VoUe Ad- 
dossarsi anche quella di fàr liberi quanti potè , 
aceiocchè) per quanto era in Ini, non ci fos^ 
se Cittadino che vivesse nella miseria. L'altro 
tanto è lungi che spendesse poco o moi(o del 

* Così lo taccia d'origine straniera e servile. Non posso 
omeUere un altro passo dello stesso Comico intorno allo 
stesso Oratore , in cni si accenna non pur questa ma l'al- 
tre sue qualitct . Nella Commedia intitolata gC Icarj ^ il 
• Poeta per quanto può raccogliersi da questo semplice 
Frammeolo conservatoci da Ateneo, sembra che voglia 
^istruire uh provinciale de modi che ha da tenere per catti^ 
Tarsi U favor del popolo e oitekier ciò eh' ei vuole in Ate- 
' »e. Con questa idea ei rapproseiita graziosamente gli Ora- 
tori come fiumi su* quali conyiea sapersi imbarcare per . 
giunger alla meta di questa all^orica navigttioAe . £cc« 
dun%ue com' ei fiavelia d' Ipertde : 
\ £ primamente co/t buon fwifo intkareaii ' , 
Sopra U pwùoeo toru^BO iperìde , 
Ote metta seppie e eaiamai4ike eehisaan» 
ImàioBtro eopr^nn^oeckiaipopale^ 
£ go rgogliottde un go rgoglìo aéevele ^■ 
Di paroiuÉmeafmontaMe'^^rucdete 
Qualar tn^bocea può far gneeo e fertUe 
JlpoderdicohticAepriaeotÉeeUe 
L'ampia corrente eod d^rofit correre* 
• (i64)Nei misteri dell' impudiettla-. Il ter«lin« d^Ìni»ì^?' 
i^e corrisjjoude a uche alla leuera ett dèi fmem • * " 
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iaù per trarre akmi di senrit&f che ansi Fi« 

lipjpo meglio che diecimila ianti^ e più di mil* 
le cavalli de' nostri alleati appunto per costui 
opera gli si fe* schiavi. Orsù: come costoro 
tc^narono, e furono tratti in giudisioy gli Ate- 
niesi, che perfettamente gli conoscevano , che 
tentenziarono essi ? Che ì 1 yenaii , i corrotti 
quelli che vituperano se stessi , i figli , Io Stato 
fossero assoki: aver essi fatto gran senno ^ la 
Repubblica esser paga della loro operaie aver» 
ne loro buon grado. £ dell'accusatore che dis* 
aero ? ch'egli era un pazzo ^ non sapea vivere ^ 
voleva gìttar il suo, nè sapeva in che. Ohimè, 
ehi mai^ Ateniesi, cogli occhi fitti in un tal 
esempio vorrà quinci Innanzi esser giusto? chi 
vorrà esser ambasciadore gratuitamente, se 
r incorrotto non trova appo voi pià del mer? 
cenario onore e credenza? Non si fa dunque 
oggi da voi soltanto un giudizio intorno a co^ 
storo : ma con una legge durevole per ogni età 
si decide se un ambasciadore avendo T occhio 
al guadagno debba piuttosto servir il nemico, 
o la patria. Del resto per le azioni degli altri 
non fa mestieri di testimonj. Solo quanto, al 
fatto di Frinone vi chiamerò chi Io attesti* 

TESTIMONIO, 
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/ E costui Eschine non V accusò già «gli , ben» 
chè avesse spedito suo figlio per sottoporlo al 
Macedone. Ma se un giovinetto di sembianze 
anzi vistoso che no, non ponendo mente al so- 
spetto che suol nascere da una certa, partico- 
lare ayvenensa ^ rire un po' poco alla scape- 
strata , tosto Eschiue per zelo lo accusa d' im- 
pudicìzia . 

Ma e^li è ormai tempo ch'io vi parli e del 
convito e del decreto (i65); che poco mancò 
• ch'io non mi scordassi di ciò che avrei dovuto 
riferirvi prima del resto • Io dunque, e nel Se- 
nato stendendo il decreto intorno alla prima 
Ambasciata, e poscia dinanzi al Popolo nel 
Parlamento in cui si aveva a deliberar della 
pace, quando non erano ancor notii rei dise- 
gni di costoro , nè le ingiurie che meditavano 
di fare allo Stato , facendomi legge V usanza 
comune e gli lodai e gì' invitai nel Palazzo. Ne 
basta ciò: ma si anche accolsi ospitalmente gli 
ambasciadori Macedoni , e ciò per mia fé, 
Ateniesi , con molt^i splendidezza e sontuosità • 
Ed a ragione: perciocché veggèndo io che 

(i65) Demostene dopo la prima ambasciata aveva eoa 
SUO decreto lodati gli aiubasciadori , e scritto che s'invitas- 
sero nel Pritaneo. Ciò, secondo Eschine, era un compiu- 
lo elogio della loro condotta ; ed in conseguenza un" aper- 
ta coiidanuazioue di Demosiene che gli accusa dopo aver- 
U lodali . Deoiosune si gìusUticci su «questo p uuio . 
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traevano gloria da ciò, e se ne tenevano bea«> 

ti e da più degli altri , credetti es^ìer onore del- 
la Città che in queato pnre io gli soprastasai 
mostrandomi ancor più di loro largo e magni- 
fico • Queste cose ora Eschine metterà in mea* 
zo , e dirà : ei ci lodò , ei convitò gli Ambascia* 
dori di Filippo j né vorrà distinguere i t^pi* 
Ma questo, o Eschine, accadde innanzi che 
la Repubblica avesse da voi veruu danno | in- 
nanzi cha fosse a tutti manifesto , com'era if 
che tu co' tuoi ti vendesti, quando gli Amba- 
sciadori erano giunti di iresco^ quando il Po- 
polo doveva udir che arrecassero » quando 
niuno ancora sapeva nè che tu aderissi a Filo- 
erate, né che colui dovesse scrivere il bel de* 
oreto ch'ei scrisse. Voi dunque. Ateniesi, s*ei 
toccherà questo puntò,' pensate a* tempi, e 
sovvengavi che questi precedettero le loro 
colpe: perciocché dal primo istante ch'io gli 
-scopersi, iiiun dirà certo ch'io avessi più nè 
dimestichezza, nè compagnia con costoro. Se 
ne reciti il testimonio» 

TESTJMONIAJN£A. 

Ma sta a vedere che usciran fuora a difen- 
derlo Filocare ed Afobeto suoi fratelli; ai qua- 
li voi di molte e ragionevoli c^se avete a ris|>ou- 
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dere (egli è mestiere, Ateniesi, ch'io parli alto 
schietta senza rispetto )• Noi^ o Afobeto, e ti| 
o Filocare vi conosciamo assai bené: noi sap- 
piamo che tu (i65) fosti dipintore d' alberelli 
da lattorari, e di cembali > che gii altri due 
furono notajuzzi (i66), tutti plebaglia. Que- 
éte cose, benché siano esenti da vizio, non pe*^ 
rò son degne di magistrati e comandi . Pur 
noi di massimi onori, d'Ambascerie, di Capi- 
tanhti vi femmo degni (167). Nei quali ufizj 
se niun di voi non s'è macchiato d' alcuna 
colpa, non dobbiamo già noi'sapervene grado, 
Voi bensì lo ci dovete, e grandissimo. Mercec- 
chè trascurando altri ben più di voi meritevo-i 

(165) Tu , o Filocan. È da elidersi choFilocare^Mteim 

dipintore di molto maggior pregio , di quel che lo rappre" 
aeata Demostene, ma. uon è verisimile eh' ei gareggiasse 
con Zelisi ed Apelle, come afferma Ulpiano. Se cosi fos- 
se , Deinosleue sarebbe slato ass^i mal accorto , lanciando 
contro di lui un molto che doveva esser» smentito dall'©- 
pinione universale. In un paese d'uomini fantastici il 
senso della pittura, come d' ogn' altra delle beli' arti , era 
squisitissimo , e un insulto cosi insussistente doveva far 
dubitar della veiaciU deU . Oratore « aucUe in altri puuti 
più gravi . 

(166) Àfobeto y ed Eschine, 

(1B7) Afobeto il minore de' tre fintlelli, come abbiamo 
da Esdiine nella risposta , fu Ambasciadore al Re di Per* 
sia ( forse nell^ occasione del risentimento di quel Re per 
r imprudenza di Carote ) poi amminifttralore dello rendite 
pubbliche . Filocare mililò sotto IficraUi e nel tempo di 
.quest'Aringa era da tre anni Capitello della Repubblica.. 
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li Ti^abbiàinò ^generosamente sopra la TOstn|i 

condizione innalzati . Che se alcun di voi nellV 
serciaio di questi medesimi onori, ed onori di 
tal conseguenza, osò peccar gravemente (168), 
Bpn sarete voi degni assai più d'abbominazion 
che di grakia? Ma questi tforse non si acohete- 
ranno perciò , e vociferanti e sfacciati come 
pur sono, s'attenteranno di farvi fona, va- 
lendosi del detto, difesa ài fratello è scusa-^ 
bile (169). Voi però non vi lasciate smuover 
dal giusto, ripensando che se lor s'addice aver 
cura del fratello, voi dovete averla delle leg** 
giy e delia Aepnbbhca » e del giuramento che 
vi legò. Che se alcun di voi vuol por mente 
alle istanze che gli hanno fatte. di assolverlo, 
domandi prima a se stesso se il voglian salvo 
quand'ei si scopra innocente, o quand'anche 
ti trovi reo; perchè se vogliono il primo non 
fa mestier di preghiere ^ ma se intendono che 

(1^) Accenaa Eschme; ma con qaetu ttpresiione in- 
dtfiniia sembra confondere gl* interceuoti col reo, affino 
di porre in BospeUo anelile quelli, e loemar la loro «utoriU^ 
a fi^n M fraiello . Che se si crede che voglia parlar di lo- 
ro sarà questo un trailo maligno scaglialo così alla ventai 
ra senca fondameuto. La càrica di Capitano cheFilOcaft 
•osleiieva BUi:alffKi)te, Io giustifica abbaslansa: «• ai sa 
«he alcuno de*CraleUt diEschlne fosse mai richiamata in 
^ndtzio , 

(169) Proverbio che si trova anche pi tsso Platone nei 
DÌAloghi deUa Kepubbliva . 
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ad onta d' ogni sua colpa abbiate jal postutto' 

a salvarlo ^ vogiioDO dunque che voi a posta 
loro yi facciate rei di spergiuro Perciocché 
non se il vostro voto è celato agli uomini , è 
perciò anche occulto agii Dei « Perciò C04 sagi 
gio accorgimento li Legislatore ordinò éhe i 
voti si dessero celataménte., onde il reo non 
iscorga chi gli dia favore , scorga solo la Divi* 
nità chi al favore il giusto e la coscienza sacri^ 
£chi* Voi dunque^ o-Gindiciy volgete i* animo 
a questo invisibile soprastante , da cui ò vie 
meglio che ognun di voi pronunziando giusta 
sentenza chiami sopra di se e de' suoi figli be> 
nedizione e prosperità , di quello che per ,va- 
ghesza d'oseùro e d'incerto merito assòlver 
costui che per sua deposizione medesima si 
condannò* Perciocché qual altra prova pio 
convincente poss'io arrecare, o Eschine, delle 
tue trasgressioni y che il -testimonio di te stesso 
contro a te stesso? E di vero , poiché quello che 
voleva render palesi alcuni de' tuoi peccati nel- 
r ambasciata, credesti necessario di torloti dr* 
nanzi ( 1 70) , opprimendolo di sì grave calamità , 
è manifesto che temevi di trovarti a mal partito 
ridotto, se i giudici avessero avuto contezza 

delle tue gesta • Voi dunque^ o Giudici , se siete 

• 

• ^ * 

(170) Timarco . » ^ , i 
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iaggi farete dirittamente che quest'astone me- 

desiim gli torni in danno, non solo perch'ella 
è assai chiaro segno del modo con cui egli com- 
piè Tufizio d'ambasctadore, ma si anche perchè 
nel corso dellaccusa pronunziò alcuni detti, che 
ora contro di esso cadono perfettamente in ac- 
concio. Perciocché di quel diritto che neir ac- 
cusar TimiBirco tu stabilisti, di quello stesso i 
ben giusto eh' abbiano ora a valersi gli al- 
tri contro di te* f^erràj, diceva egli allora ri- 
volto, ai giudici , wrrà iòsio a patrocinarlo 
Demostene , e scapperà a parlar dell amba- 
sceria e a darmene carico ^ e M gli riesca 
di trai^ian^i , si millanterà di quest ' impresa; 
e domanderà à quello e à questo: che ve na 
pare? non son io uom valente? Ho gabbato 
i giudici, e aggirandoli ed infrascandoli col^ 
le parole j tolsi lor la causa di mano^ JVb no, 
Demostene ; a quel solo di ch'ei s ' accusa^ 
rispondi. Cosi tu allora accusando lui ti cre- 
devi lecito di grav9r me, e dire checché ti ve- 
niva alla bocca (171) • £| quel eh' è piìi^ non 

(1 71) È difficile trovare il senso acconcio , e la vera ap-* 
plicazione di questo passo che sembra intruso, fuor di luo* 
go , o posto qui senza oggelio . Sembra però men irragio- 
nevole interrii ciarlo così : Tu , o Escliiiie , benché calun- 
,, niosaraente, asseristi, ch'io per ^salvar Timarco avrei 

gabbato i giudici, sviandoli dalla causa coli' introdurrà 
» il di»coi6o dell'ambasceria, e jue ne sarei dato vanto; 

/ 
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potendo addur testimonj di quelle cose che tm 
apponevi a 1?imarco, dicesti agli stessi giudi- 
ci , che arrecavi un testimonio maggior d'ogn^ 
altro y Io fttesso reo: Fercioocàè (lya), s^i^ * 
giungesti, 

* 

Fama che larga intorno' 

Fra i popolici spandeyq bimana, o re^r . 

Mai non /avelia ij^rno:,a^ùh',e^a è Dea. 

• <»*».* . ' - 

E bene, Escbioe, questa fam0 sparsa fra i 
popoli y grida che tu prendesti denaro neU'affl- 
basciata^ Iia voce avrà dijiaque for^.an^ 
che coQtro.di- te, e ciò tanto più perchè da 
ben più persone se' tu incolpato di quel che lo 
fosse quel i^ìsero. Perciocchò Timairco neppur 
tutti i suoi vicini noi conoscevano: ma voi. 
Ambasciadpri, non c' è né Greco uè Barberò 
che non yi.<^oQOSca per corrojtti ed injfaipi^ 

„ e quasi per prevenir me, e preoccnpare i giudici mi or- 
„ dinasti di risponder solo ai punii precisi della tnà ac- 
„ cusa. Fa tu ora lottetso; non divagar daiéoggéUo» là- 
„ daado la pace, o accusando i Capitani , o Titnperande 
M iné« ma rispondi schielUmtnte a quel di*io t'oppon- 
» go ff ' 11 luogo ial«ipretato cosi starebbe aeeaì m^io di 
«opra . Potrebbe forse esserci qualche altra interpretasÌQ^ 
ne , ma ninna che «oddisfacda . La moltiplicità delle spjle^ 
gazioni fa sempre la censura del Testo. 

(lya) Sono questi i due ultimi trersL d'Bsiodo, «el Poe- ' 
ma intitolato JLe Opere e i Giorni . . ' 
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Perciò se la fama j che larga iniorno si spM" 

è certa e verace , ella dee valere per con^ 
dannarti; e che le si debba prestar fede» come 
a Dea , e che fosse \\n savio il Poeta che profe- 
ri questo detto y tu stesso^ o Esc&ine^ lo sen- 
tenziasti • Né di ciò pago costui raccolse an- 
che alcuni Jambi^e gravemente gli sciorinò; 

Chi co' insti s' associa e si addimestica 
Qudluom sia nondomando^appienconoscolo: 

Ch'ogni simil col suo simile appajasi (lyS). 

Chi dunque, seguiva f^^'i ^frequema Vuccel- 
laja e passeggia con JPiitalaco (174) ( e simi- 
li cose ) starete, o giudici^ in forse qualdeh» 
ba credersi? Di questi Jambi, o Eschìne, con 
tua buona graxià y me ne varrò a tuo propo- 
sito, e s'io gli ripeterò qui ora dinanzi ai giu- 
dici nostri I ninno certo vorrà negare (che non 
ti quadrino a meraviglia: 

(170) Versi del Fenice d'Euripide, Tragedia perduta ^ 
di cui noQ si hanno che pochi frammenti. 

(174) Questo Pittalaco era un servo pubblico dilettante 
d'amori maschili, e che, secondo Eschine , manlenne ai 
funi st rvigi Timarco. Lo slesso uomo aveva dileUodi nu- 
drir quaglie e galli che si addcstravauo a combattere. Il 
luogo ov'erano chiusi ed alimentati qaeiU animali dovea* 
si chiù mar 1 ucccllaja, ogU uccelli » eomt sU nel Testo . 
Sembra che Pittalaco nello stesso luogo avesse un caUn9f 
ove ricettava anche i galli della specie di Timarco . 
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Chi del nistù Fiìocrate eompiacesi , ^ 
e gli si collega nell' ambasciata , 
/ Qual uomsia non domando, appien conoscoh, 
E so ch'oro ei toccò comp Filoonue ] 
che Io confessa. E costui che chiama gii altr^ 
ciurmadori e barattieri, eia prova óon tai pa- 
role di vilipendergli , non s'accorge ch'ora si 
mostra barattiere (lyS) il più solenne d'ogni 
altro. Perciocché i Giambi da lui citati ap- 
partengono al Fenice d'Euripide j la qual fa- 
vola nè Aristodemo nè Teodoro ( presso cui 

(175) PeAi wéff io Sarah qudU che trovino un ha^lc- 
voi rapporto, Ua il tìtolo cha qui dawi ad Eichine, e la 
colpa che glielo acquistò; anzi pure che sappian f accap«-. 
zare il senso di questo luogo. Ecce V ìnttrpretoziouc che 
ne dà il Reiskio , che solo fra tutti i Coiiimeiilat<|ri a mg©: 
tua almeno di spiegar il Testo , laddove gU altn osaerva- 
' no un venerabil silenzio , disposti a compeUsarto con una 
interminabile loqnaciià ,ove meno importi. Bachine dileg- 
gia gli Oratori che hanno disciplina e studio , e g^i tWlU 
da pedanti e soiìsii . Or egli si mostra Solista più degli altri. 
Perciocché i Sofisti aveano in uso di ci tur i ▼erti degli an- 
tichi Poeti, comentarli, ed applicarli a (iuel soggetto, ed 
a questo . Tu fai Mo stesso , o Eschiue , poiché vai a dtaol- 
terrare i versi del Fenice d' Euripide , Tragedia poco uola , 
non ma; rapprese. itala a' tempi nostri . Se i versi fossem 
tratti dall' Andromaca o da altra Tragedia simile , polreb- 
he credersi che ti fossero restali in mente sin d'allora clie 
tendo Istrione gli recitasti sul Teatro ; ma poiché citi il Fe- 
nice, è chiaro che fui l' eludilo , e il Sohsla . Perchè dun- 
que insulti gli altri con qnei titoli che slanno rosi bene a 
te? Dì questo interpretowone e del Testo parleremo al- 
trove. 
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egli recitando le terze parti la si campara 

non posero mai sul teatro , bensì la vi pose 
Molone (176), e forse qualch' altro degl'Istr io- 
ni più antichi. Ma T Antigona di Sofiicley cui 
Teodoro ed Aristodemo più volte rappresen- 
tarono » questa la lasciò egli da parte; nò si, 
pensò di citarci alcuni lambì nobilmente 
espressi y ed utili , ed opportuaissimi 9 tutto- . 
chè gli recitasse assai spesso , e gli abbia sicu^ 
ramente a memoria. Conctostóachè egli v'è 
nato che in tutte le Tragedie questo è pro- 
prio e particolar pregio degli attori di terze 
parti di uscir in iscena con lo scettro in mano» 
e con equipag^MO di Re. Udite ora quai versi 
il Poeta mettesse in bocca al Creonte J&schi- 
ne (177)9 versi ch^ea nè gli disse allora a se 
stesso neir Ambasciata, nè poscia ai giudici 
gli recitò • Aecita • 

Jambi deir Antigona di Soiucle. 
DifficU apra è discoprir la spiriOy 
E nei recessi penetrar éelFalma 
Di privat' uom y se ad aUi ufizj in,pria 
Saliio, 4Utrui di se saggio non porga» 

(176) Istriene ch« fiori iantugi il Hmpo di Etchiae . 

(177) Perciocché Eschtne rappresentava appaiito il per* 
eoiiaggio di Creonte « che ttiortt Idne iìgU di £di|o » occn^ 
pò il regno di Tebe • L'accoppUunento di queste due paro- 
le ha una vivacità piccante. 
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Perch'io chi di città siede al governo , 
Nè porge a queUa salutar consiglio 
Con libera schiettezza ; anzi per tema 
Chiude le labbra , e il vero in cor si preme ^ 
Sempre lo crederò mal nato e vile . 
£ chi più che la patria ama ed apprezza 
Prillati amici , io lui disprezzo e abborrop 
Io nOf non tacerò ( Giove ne attesto 
' Tatto^eggente ) se avuerrà eh* io scorgi», 
Allo Stato appressar sciagura o trama. 
'Né fia giammai che per amico io scelga 
Chi è nemico alla patria : essa è la madra 
Che ci crea, che ci nutre: essa la nave. 
Su cui di gloria e sicurezza al porto 
Salpar dobbiamo ; e s' ella è ritta e salva^ 
Abbastanza d* amici abbiamo in lei. 
Di queste cose Eschine non se ne propose al- 
cuoa neir Ambasciata: ma tra^curaado la sua 
città , -fece più stima dell'ospizio e dell'amistà 
di Filippo, e a questa s'attenne; burlandosi del 
dotto Sofocle, e delle sue savie sentènse. E 
veggendo la sciagura appressarsi j dico la 
Spedizione contro i Focest (178)» non lo pre- 
disse, non ci avverti', anzi lo tenne celato, e 
ne agevolò la strada, e si oppose a chi voleva 

' (178) Mentre £«chÌBe tornava dall'amlMsciata^ Fili]^ 
B*«?¥iava alle Termopile; così' la dietrusion de'Fooeei te> 
gniva asaat dappreeio ì pi»i di£ichliie* 
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itrettivrene. Nè si ricordò che la patria 9 
quella che ci creaj e ci nutre f ed in essa sua 
madre sacrando , e purgando , e piluccando le 
case di quelli che TadopravanO} si allevò co- 
talt bacalari; in essa il padre sao ( come ho in- 
teso dir da' piii vecchi ) insegnando a compi- 
tar ai fanciulli presso la Cappella dell' £roe 
Medico (179)7 visse come potò, ma pur visse; 

(179) Luciaiio è il solo interprete di queste parole . Ec« 
to com'ei parla nel principio del Dialogo iutitolaio io 
ScUa» Tossari innanzi jénacarsi venne dì Scizia in Ate^ 
M. Era questi un savio , amanié M bello e delie'Oiiime 
ÌÈtiiu%ioni, benché non /o8$9iU eaagtte nobile ^ ma un di 
90loro che fra gli Scili si ekiamavanQ O/iipetfi ( nome cha 
eoÌM darsi a chi poMedeva* un pajo di bnoi, ed un carro), 
Mòri quetti in AUn9, è poca dopo vi fu v%mrato corno Um 
Ennt , 0^ s' itMiuirona eoorifistf ootio il nomo doW 0$pir 
to Medico. Aggiunge poscia la ragione di questo nome, ed 
è hi segtfonte. Sendo io Oitid oppressa da jieatè, Tòssari 
apparse m sogno a nna osrta Dimenata, mogliodtAsoliifeft. 
le Areopagi u , e le disae d'awerltre gU Ateniesi cfie-se Tote-^ 
vano liberarsi dalla peste lavassero largamente di vino tut- 
' ti 1 loro vicoli . Cosi sendosi fitto più volte , il morbo cessò 
come dice Luetanò, sìa perchè la fragransa del vino sof- 
fogasse gli aliti pestilenziali , sia per altra ragione nota al- 
l'eroe e^periissimo dell'arte medica. In riconoscenza di 
<jueslo benefizio gli Ateniesi gì' istituirono mia festa , det-J 
ta ie Tossarìdie j in cui sacniicavatio un cavai bianco so- 
pra il luogo ov'era sepolto , e dove parve alla buona fem- 
mina che gli apparisse. U suo n><)nunieuio era presso alla 
porta Dipilo y a mano manca delT Accademia , e vi si era 
ritta nna colonna in cui era scolpito Tossati in al)ito di 
Scita , lenendo nell'una mauo un arco, ueil allra un li- 
bro . La colonna sino a' tesupi di Luciano era sempre co^ 
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*iD e^sa ififkie costoro aiccon<iuiado§i a* sertrtgi 

de' magistrati toccarono un po' di moneta, in- 
di arrotati fra i nota] furono pasciuci per due 
anni nel 'l'oIo(i8o),e per nltinio fu «gli spedi* 
to aro bast i a dorè della Hepubblica. Di queste 
cose tutte £9cliine non se « diede wBtnn pan* 
sierO| nè si curò die la nave fosse ritta e salvai 
ma ) per quanto fu in lui , la rovesciè «e $pro* 
fondò 9 e si adoperò a tutta possa perch^ella 
cadesìie in mano a' nemici. Or non se' tu dun- 
que un ciurmadore? ed un mariuolo: un ba- 
rattiere? ed un maledetto dagli Dei: tu che 
tralasciando qiie' Tersi dbe m la scena hai re- 
citati più vòlte, e che tieni perfettamente a 
gaeuàoria^ andasti a di^tterrarne aitsuoi aUii 
non mai recftatti da te, solo per nuocérè alla 
persona e alla fama d'un cittadino ? iVf^t che d^-» 
xcanot^léUe Mie oose «h'ei éme intorno a So- 
lone/ La statua di lui, diceva egli, essersi po- 
sta in pul»bUco Don le nani ;$otto il «mantello 

per esempioMdeiHa ttodesfltt degli Onfftc^i<|tdt]|: 

* • - 

vonata 'dt^ùaei^ nèiiiiiaBcaTa f«Mie MAriotaoito-eiM 
nconreeaBAquaiMMOi ecfedcMS'pùiMila di «wer guari*: 
to claUa {flblire'. ' 

( 1 8o> £ra tquetUr una sUmia a volta «et Pritaneo , o ve a« 
Teano xicovero , e vitto i aotaj , e gli altri miuisln pub- 
Wici . 

(181) Questa r iflessione di Eschine può sembrare a mol- 
UleLioci un UatU) di D. Filone^ e tale che dovesse iiau-> 



Digitized by Google 



!ALL* AMBASCERIA 1 49 

intèndendo eoo eiò^ di pungere e tassare i*im^ 
modesto gesteggiar di Timarco , Ma questa 
'statua per attestato^ de' Salamin j non sono au- 
tor einquant^ami ch'iella a'ò ritta, e da So* 
Ione a que&ta età ne scorsero dugenquaran- 
fa (182), Perciò* non sol» l'artefice che rap* 
presentollo in quell'atto non fu al tempo di 
Soione,ma neppnr suo «volo* Pur Escfatne ciò 

disse ai giudici, e prese ad imitar queli' atteg- 
giamento. Ma ciò che ben più di queir attitu* 

asars il popolo. Ma Eschiae non fece cfie preraUrsi ac- 
cortamente del pregiudizio d^li Atenieù , appriMo di cui 
il cayar ila mano di 80U0 11 vestito e gestire liberamento 
era comunemente giudicato atto d'immodestia. Sappiamo 
da Plutarco, che il rigido Focione non ai Tedeva giammai 
«olio manracopert». Uu nomo che peroraese iu pnMioo 
colla mani nascoste , e sema gesto^yV tampt nostri farebba 
mia figura alquanto frizzar ra, 0 si prenderebbe per il Capei 
d*unaCenosay piuttosto cbe perun Oratore* Essendo ìm 
modestia uua virtù che dipeadudaH' opinione , ella èsog* 
getta più d'oga'altra ai capricci della moltitudine: e nujU 
Ir è più comune nel'volgo quanto di giudicar delle ^ualW 
tà dell^'aiimo da certe maniere ed usanze arbitrario che 
aov hanno verun rapporto colla cosa stessa. Fra noi che 
abbiam più decenza e meuo superstizione dtef Greci, la 
jnauo sotto le vesti è ben più indizio di freddo, che di ino* 
destia . 

(182) Da qualunque punto voglia coininciarsi il compu- 
to degli anni di Solone , il calcolo non è esatto . Il Corsini 
colla sua solita accuratezza mostra che se si comincia dal- 
J'auno in cui Colone fu Arconte, eRitornia4or dello Sta- 
to, gli anui sono 249; se da quello in cui morì , non sono 
che 2 1 4 . Ma gli Oratori aea si piccano d' una certa preci* 
Sion GT^aoiogica. 



'ìSq aringa intorno 

dine avrebbe giovato allo Stato^ voglio dire la 
•pirito e*I cuor di Solone , questo Esclune non 
lo imitò y anzi andonne quanto più puossi di-' 
scosto. Perciocché quegli, sendosi Salamioa 
ribellata dagli Ateniesi ^ ed avendo il Popolo 
fissato pena di morte a chiunque proponesse 
di riacquistarla (i83), si espose senza sgomen-> 
$arsi al pericolo , e calitò r£legia che aveva 
scritta su questo argomento, e restituì queli* 
Isola alla divozione d'Atene, e lavò la vergo- 
gna della Repubblica. Costui air incontro An- 
fipoliy queir Anflpoli che il Re e i Greci tutti 



(i85) Gli Aleuiesi aveau fatto l' accennata legge dopo 
molte infelici prove di ricuperar quell'Isola. Solone sde- 
gnalo d*uua legge ch'era il monumento della pubblica 
ignominia , e disanimava il valore, pensò di faxla «caa«a- 
ve coà uno strattagemma unico nel suo generai e che aou 
può essere suggerito che dal più forte entusiasmo d*amor 
della patria. Egli fece correr la voce d'esser divenuto pax* 
so, ed uscito di casa con un ridicolo berrettino in capo^ 
accompegnato da una gran folla di popolo, salì sulla pie* 
ira ove soleano montare gli Araldi , e con un'aria d'inva-» 
salo si mise a recitar l'Elegia da lui preparala per tal so^ 
getto , come se questa nel TÌoleuto accesso del delirio gli 
venisse improvvisamente alla bocca . U Popolo infiamma- 
to da latte le circostanse di questa scena straordinaria , 
i^ìgnardando Solone, non come un pazzo, ma come un 
Profeta ispiralo dagli Dei , tornò in se stesso , abolì la leg-» 
ge , e decretata la spedizione di Salamina, ne diede il co- 
mando a Soloue , che cotiduAse a fine iélicemente 1' impr«* 
aa . Il principio di questa £iegia esiste ancora 
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dichiararono vostra soleanemente (184) 9 qudr ^ 

la egli la vendette al nemico; e Filocrate, au- 
tore d' ua tal decreto patrocinò (iS5)* JSè me- 
raviglia, eh* egli aveva ben altro in capo che 
di pensar a Soione» E vi dirò di più, che sen- 
do egli ito colà per caglon d* Ad fi poli, di quel- 
la cosa eh' era appunto V oggetto della sua 
spedizione, non fe*pur motto (186): nò que- \ 
«to s'arrossi egli di confessarlo : conciossiachò 
ben vi ricorda ch'egli a tal proposito ebbe a 
dirvi queste proprie parole: jy Anfivolì aurei 
anch' io potuto parlarne , ma me ne astenni ^ 
perchè Demostene avesse luogo di /arsione^ 
re. Al che io avanzandoaii risposi ch'egli non 
tralasciò un sol punto di ciò ohe aveva in ani- 
mo di dire ; perciocché si lascierebbe piuttosto 
torre il sangue che una parola di bocca ; ma 
che avendogli Filippo dato salario , perchè lo 
ajutasse a non vi render Aniìpoli| non crede- 
va di poter onestamente operare contro Tac* 
cordo. Su via si reciti queli' altra Elegia di 
.Solone (187), acciocché veggiai;e quanto co« 

( 1 84) Nel Trattato ddla Pace univertalft fra i Greci tta- 
||ilita colla mediasioB della Perda . V. Fil. 1, nota (i4) 

( 1 8 5 j II decreto di Filocraie stabiliva che le due Potia- 
te n tentassero ciò che già possedevano. 

(186) Vedremo che nella Relazione di Eschine la cosa li 
narra as^ai diversameutc, e in un modo il più vituperoso 
per Demosiene . 

(1Ò7) Diveifta da ^ucUa di S^awij^a. 
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I stui abbia il torto a proferir il nome d' un uo* 
mo, che coloro che U rassomigliano odiava a 
morte. Eh non è nei parlamenti no, Eschine ^ 
è i;ieir ambasciata che dessi tener la mano sot- 
to le Testi. Or tu avendola tratta fuora» a al- 
largata ^ e spoVta sì bellamente, e vituperati 
questi, e lo Stato, fai ora lo sputasenno, e 
per alcuni meschini concettuzzi studiati, e per 
certe strane vociaccie, t'immagini d'aver a 
uscir netto dopo tante tue schiera ggini* Oh, 
non sarà così, stanne certo, benché col cap- 
pellino alla Macedonica (i 80) calcato sul capo 
passeggi baldanzosamente^, e mi sbottonerai a 
tua posta* lievita, orsù. 

(188) Nel TwÈio jfiUdion, cioè fikolum,^ nulla più. 
31 è adottata k ialerpretasione d'Adriano Giunio, che 
sola forma va. un senso acconcio e piccante • Gli ÀtenieM 
andavano a capo nudo, e quando occorreva coprirlo, it 
facevano per lo più colla togat aonocendo comttnol'uw» 
dd Pileo . Bene! di questo si servivano comunemente i 
Tessali ed i Macedoni . Eschiue forse per caso o per vtao, 
e per qualche particolar motivo si stfà lasciato veder 
Isolo. Demostene non manca di cinfacciarglieio, come per 
£ur intendere che il suo nemico era tanto Macedone nel 
cuore che affettava di comparirlo auche nell' esterno . Co- 
stui , vuol egli dire, Ateniesi , rinnegata la patria, si fa 
bello delle iusegne di Macedonia, e ricopcrio da queste 
• crede di poter violare impunemente le leggi, e burlarsi 
delle vostre s^enlenze. Nella Traduzione s'e perciò aggiun- 
to alla Macedonica y senza di che l espressioue uou sareb- 
besi a<i gustata | uè inleòa . 
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ELEGIA VI SOLONE (189). 

« 

itì Città nostra per voler di Giove , 
E gii altri Sir dello siellante cerchiò 
Non teme assalto di nemiche pro^e: 

Tale le fa del suo scudo coperchio 
Palla possente con le man dittine (190) 
Che in lei di sua bontà prova il soperchio. 

(189) S' è creduto che lo siile di Dante pieno d'una ma- 
schia ruTidezza , e ricoperto della sacra ruggine dell'anti- 
chità fosse il più adattato a rappresentare i severi senti-* 
ménti d* un aniieo Saggio , e d' un Poeta Politico . Del re- 
sto questa è piuttosto un'imitasione» che una traduzione 
del Testo. 

(190) Lo parole peecìsa dell'Originale san qnesis. Toh ' 
magnanima guardiana ài forte padre Pallada Atenaa tìem 
ie mani taapete sopra di lei. Io non cito queste parole so 
non per allegare un fecetitsimo luogo d'Aristofane che al- 
lude a questi veni, e ne fiinsabianam parodia. Questo 
Poeta originale si burla francamente diPallade , degli O- 
ratori, e sopra lutto del Popolo che si credeva favorito di 
Minerva, e con questa divota paicia si abbandonava spce. 
eo ali* infingardaggine , persuaso cbo la Dea fiuebbe tulio 
eencasua opera» Il luogo è nella Commedia de* CanfaUori 
nel Dialogo altre volte cltiilo fra Cleono , il Salsicciaio , ed 
il Popolo. 

Sals* Te* , Popol mio , questa focaccia ; Palladó 
Per te la cosse con la man (£ avorio. 

CI. Prendi un torlello di piselli , e fiutalo , 
Buon odu/- , buon color, saporitissimo : 
Palla t ritolto , ed apprestollo , e intrisevi 
IJ onnipossente man PilÌMiostri-Jica . * 

^.Con questa voce bissanm e ridicolosamente magnifica 
allude alla comica avventura di Pilo , città della Messenìe , 
. cbe fu presa da Geene eoiMio f aspettisioao di lutti, e 
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. 'Ma le stupide menti cit cadine , 

r 

£ de'ior cond^nier l'inique trame 
Cercan di trarla a rovinoso fine. 

Che Ognun sol pensa a satollar le brame 
Dell* avarizia senza fine cupa , 
IL dopo il pasto più che prima han fame^ 

Ciascun sospinto dall'ingorda lupa 
Non fa dal brutto all'onesto disvario, 
E tutto abbranca y e tutto ingoja y e sciupa * 

JPer lo scrigno ingrossar munge l' erario y 
Mette il comun^ mette il prit^to a sacco, 
E non rispetta Rocca , nè Sacrario, 

Di gola e di lussuria ha colmo il sacco , . 
E nella sozza gogna di nequizia 
f^i^ssì ai^volgendo come in brago il ciacco, 

Mfè vede lenta e tacita giustizia 

Che con un occhio in fronte ^ ed uno a retro 

. Tutto ra*fvisa e sue vendette inizia. 

Spada ha tagliente e znso arcigno e tetro 
Che de' malvtigi intorbida il sereno, 
E cangia in tristo ogni lascilo metro. 

Queste le pesti son, questo il veneno 

Pop. O gran madre di torte, *9 di pittane / 
Sali. Tu 9^*1 cucco di Pallai eietta Papaia : 

EUa U guarda j e dalle pette OUmpicha . 

Sapra il tuo capo tien saspeta in aria 

Gaedalottte di broda una gran pentola ^ 
Tof, Pentola sacrosanta t ah eu/cucugaoia 

Se tu iian mi pendessi, addia Hepuò^Heaf 
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Che di/elicUade i germi infetta, 
* E rode e guasta delia pàtria il seno» 

Per queste man Fortuna ci saetta: 
S' alza Discordia bizzarra e superba^ 
Dispiegando vessillo di vendati a. 

^yien Tirannia che lo Stato dinerba, 
E lo divora; e destasi la guerra , 
Guerra che giovinezza miete in erbaf 

Che poi che ogni netfuizia si disferra 

Sorge la possa ostil che allor non ebe (191)^ 
E la cittade già sfasciata atterra t 

Quindi l'incauta mal guidata plebe 
Va tapina in esilio , o fatta è preda j 
Sposta j e venduta é/ual branco di zebom 
è perù men acerba a{*vien die feda 
Sferza di sorte il ricco ed il possente 
Che sol di poster th retaggio reda* 

Sì del mai fatto il malfai tor si pente: 
Tardi, che vien sciagura ingran tempesta^ 
E lo scuote del sonno e 'Ifa dolente» 

Batte ad ogni uscio, e sbarra non l'arresta, 
Varca ogni fossa , ed atterra ogni sponda, 
E'I nobil capo comedi vii calpesta» 

ìlfè vai eh' un preghi , o fugga , osi nasconda 
In seU'Uj o grotta d' ogni luce muta, 
Che la piena trabocca, e tutto affonda. 

(191) LaItnUmo usato con Itcenva tconreneTole dalf 
Ajciottoi JBU che non ti diadico «Up «tilt J^aatMco. 
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^hi mala raz^a perchè non attuta 
V ingorda. mgUa , che da sezza impiaga: 
Te e tutù' altri di mor cai feruta? 
. ìSi vìmL eh' io gridi la meme per saga 
Ai cittadini , che acceeaèi e stoùè . 
Fanne i Lor condottier con artemaga. 
' 'Perchè la 9oce di ragion ascolii, 

JK saggia il velo che i lor occhi preme. 
Sicché di rado al Tfor drizzan U voiti, 

E sappian ch'ogni male onde /' uom geme 
Nasce da* morbi del mal retto gregge. 
Che tristo frutte vien da tristo seme, 

O donna di cittadiy o Diva Legge ^ 
Degna d^ altari è tua santa possanza , 
Che con dolce fren ci guida e regge* ^ 

^Nascesti in cielo, e presso Giope hai stanza. 
Scendesti in terra per uman conforto, 
Che vana è senza te nostra fidanza. 

Tu il retto assodi, e tu raddrizzi il torto. 
Tu' l buon cammino a* traviati insegni , 
Tu se* la stella che ne scorge in porto* 

Chetdnsi al cenno tuo rancori e sdegni, 
E maHnanza con virtude ha tregua. 
Tutto è bosco di belve ove non regni > 

Per te ricco è meschino a una stregua 
p^anno del paro, che tua giusta mano 
Tutte, disuguaglianze nostre adegua.. 

'Per tes^iheeppa ogni desir non sane. 
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Sente il tuo ffhgo la superine pazze. 

Che per sangue gentile ha cor uillano^ 
E liiH>r CMpo -che nei mal gm^^azza , 
E cupidigia grifagna e rapace , 
E furar che nel sangue si diguazza* 
Spegneti mila éisoordia in man la foce 
A W aura sol del tuo fiato soat*e, 
E rifiérisoe Uhertade e peice , 
Sì che se' drogai bene ostello e chia^^. 

Udiste, Ateniesi , come vi parla Solone degli 
Dei che guardano la Città ^ é di tx>stor <:he 
PappesttfRo? Io certo «osi la penso ^ e mi com- 
piaccio in pensarlo, che la Città nostra sia da* 
gli t>éì particolarmente protetta -eà avaia in 
guardia; anzi son d'avviso che guanto in que- 
^o sindacato addiyenne debba preadersi per 
nn saggio della divina benevolenza. E nditene 
il come* Queir uomo che ito ambascìadore 
tornò fellone, che per tradimento diede iti ba- 
lta del nemico quelle terre in cui gli Dei do- 
Terano da noi, e da* nostri confederati adb« 
rarsi, fu dal suo mal Genio istigato a vitupe- 
rare e ^render infime vti Cittadino chte se n*«- 
ra dichiarato Taccusature. E perchè ciò? per- 
chè poscia delle sue ribalderie non -tixyvassb ap- 
po alcuno, non che peidono, pietà « inc^tve 
neii' accusar lui prese a insolentir contro me jr 
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e neir adunanza del Popolo m'assali con brat 
rate .e minacele. E perchè questo? 9e non per- 
chè non ci sia chi possa a buona equità* biasi- 
marmi s'io, che ho piena conoscenza dì tutte 
le costui sciaurataggiaiy lo chiamo al presente 
in giudizio. Per ultimo sendosi egli per tutto 
il tempo scorso sottratto non so come ali' esa- 
me y c'incappò alhne in un tempo in cui, se > 
non altro per li soprastanti pericoli , non è a 
voi uè lecita, nè sicura cosa il maadarlo assol- 
to e impunito. Deesi in vero in ogni tempo ai 
disleali e corrotti uomini abborrimento e ca- 
stigo , ma ora più che giammai le circouan- 
se e la pubblica utilità il loro supplizio ri- 
chieggono. Perciocché grave, e periglioso, e 
' difficil morbo » Ateniesi , invase a' giorni nostri 
la Grecia, e tale che a porci un riparo d'uo- 
po ò che insieme divina grazia, e somma vo- 
stra avvedutezza concorrano. Conciobsiachè 
nelle Città tutte i personaggi pià ragguardevo- 
li, quelli in cui risiede la massima autorità del 
governo non so per quale accecamento ven- 
dono iLdono di libertà, e corrono spontanea- 
mente incontro al servaggio, coi nomi di ospi- 
talità, di dimestichezza , e d' amistà di £ilippo ^ 
la ior cradigion colorando. Gli altri poi, anzi 
pur quegli stessi che occupano i Magistrati 
delle Città > i quali dorrebbero punire mptiimi 
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tinente costoro e metterli a morte» tanto soA 
lungi dal farlo , che gli ammirano , e n'hanno 

invidia, e si terrebbero beati di somigliarli* 
Siffiitte cupidigie, &I sconcie invidie, siccome 
poco dianzi t olsero ai Tessali, e'I principato 
e la comun dignità , cosi testé delia libertà n^e- 
desima gli fero spogli ; perciocché molte delle 
loro fortezze sono occupate da. una guarui^ioa 
di Macedoni (192). Questa medesima peste 
sparsasi nel Peloponneso cagionò il macello di 
£lide (igS), e portò qne' miseri a tal grado di 
frenesia e di rabbia, che per comandar l'uno 
air altro, e farsi cari a Filippo non dubitarono 
di brattar le mani del sangue de* cittadini, e 
congiunti. Nè qui si ristette il male, ma pe« 
netrando in Arcadia yì pose ogni cosa a soq- 
quadro: ed ora molti degli Arcadi, che pur 
dovrebbero al par di noi apprezzar sopra ogni 
altra cosa la libertà ( perciocché noi soli ed es- 
si abbiamo la nostra terra per madre ) (194)9 
ammirano anch'essi Filippo , e se lo scolpisco- 
no in bronzo, e di corone lo cingono, e per 
ultimo, s' egli verrà nei Peloponneso, hanno 
decretato di ricettarlo nelle loro citta, come 
pure hanno fatto quei d'Argo. Sendo in tale 

(192) V.Fìl. 6. Nota(33) 
{193) V. FU. 9. Nola (5) 

(*94} V. Ar. per Megalep. Nola (5) ' 
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Stato le cose non dobbiamo, affé di Cèrere^ 
£irsene beffe, ma bensì porci cura grandissi- 
.ma, perciocché questa inferaone dopo arer 
qnà e colà serpeggiato comincia alfine , Ate- 
' niesi^ ad appiccarsi anche a noi. finché dun« 
qne il male non è all'estremo, proTvedeteci 
avvedutamente^ e i primi introduttori di que- 
sto pestifero morbo cacciategli , vituperategli; 
altrimenti guardate, Ateniesi, che non abbia, 
te ad approvare il mio presente consulto 
qnando non potrete più trarne frutto* Or non 
vedete voi una prova manifesta di quei eh* io 
dico nel destino de' miseri Olint), i quali per 
iiiun' altra coj>a più che per queste malnate 
usanze perirono? Che ciò sia vero wi potete 
farvene certi col rammentarvi la serie degli 
avvenimenti che in diversi tempi ebbe a pro^ 
vare quel popolo. 'Perciocché bea sapete che 
quando gli Glint j non avevano che quattro- 
cento cavalli 9 né in tutti oltrepassavano il nu* 
mero di quattromila, non essendosi ancora i 
Calcidesi raccozzati con esso loro , pure assali- 
ti dagli Spartani con poderose forse terrestri 
e marittime ( sendochè in que' tempi Sparta 
per un vie di dire teneva terra e mare sotto 
di se } ad onta di tanto apparecchio non una 
città 9 non una fortezza perdettero , anzi e vin- 
sero di multe battaglie ^ e tre Capitani de'iie- 
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mìci posero a mortele per ultimo composero a 
. lor talento la guerra (igS). Per lo contrario 
dacché alcuni di loro si lasciarono adescar dal 
guadagno, e il popolo per insensataggine, o 
per meglio dire, fatalità , cominciò a dar pià 
fede a costoro che ai zelatori del bene della cit- 
tà ; dacché Lastene fece il tetto alla sua casa con 
legna venute di Macedonia, Euticrate diessi 
a pascere mandre di buoi senza avjerne pagato 
il prezao, e tale ebbe razze di cayalliy e tal al* 
tro torme di pecore ì dacché la moltitudine^ 
fopra cui pure dorea ricader il danno di que- 
ste colpe , in luogo di risentirsene e di punir- 
li, gli risguavdò con ammiratone e rispetto^ 
e gli ebbe per beati , per gran maestri y per uo* 
mini ; dacché finalmente la corruzione s' insi- 
nuò in tutti t cuori , allora quegli stessi Olin-^ 
tj, benché avessero mille cavalli, e fossero 
più che diecimila, e a ressero- tutti i con vicini 
per alleati, e fossero da noi soccorsi con dieci 
miglia ja di mercenarj, e cinquanta galee, e 
quel eh' è più con Cinquemila cittadini d'Ate- 
ne, pure niuna di queste cose uon valse a sal- 
vargli ^ ma innanzi che varcasse un annodi 
guerra per opera de' traditori tutte le città 

(igS) Sembra che Demostene si compiaccia d'alterar al- 
«|uanlo i fatti per adattarli al suo oggetto - \. FU. 2. ìio^ 
Ul(j)) ove la storia è rifuiU più «MtUuneule. 
JDenmt. 7. i/^ ti 
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Calcici ielle ad una ad una p^rde^tei^o, né Fi^ 
lippo bastava ad accettare tanto^ quanto <!oIoro 
davano 9 nè sapeva ch^ si prender p]:ima9 
Q che poi; e per dir tutto in una parola, gli 

scellerati lor Capitani quattrocento Cavalieri 

armati di tutte arme diero in balìa d^l Mace«> 

done, perfìdia strana, indegnissima , e a me- 
moria d^Homini non più veduta > intesa. 
£ c^ò facendo que* sacrilegi non aveano vergo^ 
gna nè dei Sole che gli scorgeva , nè d^lla ter- 
ra lor patria, ch^ sostener agli , nè de' tempi 
o de* sepolcri che profanavano, nè dell' infamia 
che dovea bruttare d* ecerna macchia i ior nOf 
mi: tanto. Ateniesi , il sordido amor del gua- 
da^Qo deprava i cuori» e T intendimenio scom- 
piglia. Voi dunque» voi Cittadini, abbiate 
senno^ nè vogliat;e chiudere gli occhi, au. que» 
ste colp^ y ma punitele con pubblico ^ «oknnt 

castigo . Che certo' sarebbe cosa assai stra^ 
na» se voi che faceste decreti così severi con* 
tro i traditori d' Olinto , vi mostraste poi 
languidi e lenti contro colfro che voi e lo 3ta<r 
to vostro tradiscono. Su via, leggajii^il delire** 
to intorno agli Olintj . 

DECRETO, (manca) 

K 

r 

Tali cose y e Giudici, non c'è nè Greco, n4 
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Barbaro che non le approvi, e che non creda 
essersi fatto il dolere a que' roaladetti ribaldi • 
Ma poiché il ricever doni precede si fatte mal- 
vagità f anzi le produce , come sentite che al* ' 
enno si lascia cogliere a quest^esca abbiatelo 
per traditore y Ateniesi; e siate certi che il do- 
no non fu che il prezzo del tradinento • Vi 
tradiscano poi costoro nella guerra ^ o neir am- 
basciate, o ne' parlamenti» sono sempre ugual- 
mente degni dell'odio vostro, poiché tutti 
ugualmente son fermi di tradire » e di vendere 
checché alla lor fede é commesso. 

Specchiatevi , Ateniesi , ne' vostri domestici 
esempj , giacché a voi più che ad alcuno altro 
popolo lice di farlo ; e que' maggiori che sem- 
pre magnificate colie parole, imitategli una 
▼olta con l'opere. Perciocché se Io stato delle 
cose presenti non comporta che ne imitiate le 
imprese , le spedizioni , i pericoli , ohe gli rese- 
ro sì rinomati e si grandi, sendochè voi ora 
vivete in pace, potete però sempre imitarne 
r accorgimento, ed il senno, che son virtù di 
Ogni tempo* fiiè già é maggior fatica, nò pun^ 
to pii!i costa il pensar bene che male nelle 
sue cose : ma ciascliedun di voi standosi tutta- 
via a sedere senza spenderci ttn momento di 
piti, può con ugual facilità, o pensando e de- 
liberando ciò che conviensi, giovare allo Sta- 



t 
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to, e imitar le glorie degli avi; o deviando 
dal retto mostrarsene tralignato e scordevole» 
Or via qnal era intomo a si fatte colpe il lor 
pensamento? Te'Notajo, ^^SS^ V^^' Percioc^ 
chè bisogna fiirvi sentire che voi siete freddi in 
quelle cose medesime^cbe quelli, nè a torto ^ 
credettero degne di morte • 

ISCRIZIONE DELLA COLONNA (196). 

Udiste, Ateniesi, ciò che nella Colonna sta 
scritto? Artmio di Pitonatte (197)^ natitN^ 
di Zelia abbiasi per nemico d'Atene e dei 
suoi confederati egU e la sua schiatta: e per- 
chè ? perchè sparse tra* Greci V oro de' Bar^ 
bari . Quinci adunque manifestamente si scor- 
ge che era usamea de' maggiori vostri Payer 
cura che nessun uomo col denaro non recasse 
danno a veruno Stato di Grecia; quando voi 
non pure non vi curate di ciò, ma se un cit- . 
tadino oltraggia per tal guisa la Città vostra 
non ve ne date pensiero • Ma forse quello scrit- 
to fu posto li cosi a caso , ove prima si abbat- 
tè chi yel pose: ansi benché la Rocca tutta 

, (196) Ov* erano soolpHi i nomi dei proscritti . 

(197) Questo persoaaggio è già comparso in scena più 
è* una volta. V. Fil* 8. T. s. p. 129* Ar.J contro Tesif. T. 
9. p. 181 . 
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sia sacra (198), e assai 41 spazio comprenda, 
pure Io scritto si yoUe porlo alia destra della 
gran Minenra di bronco , che per trofeo della • 
sconfitta de' Barbari fu dalia Città nostra col 
denaro contribuito da* Greci citta e sagrata 
colà* Tanta era allora la riverenza del giusto^ 
tanto riputatasi nobile e pregeTol atto il pu- 
nire i rei di tai colpe , che credettero di ono- 
rare il monumento della Dea col porvi accan« 
to 'la condannagion dei colpevoli • Ed ora si 
siete molli e assonnati^ eh' è vaga cosa a veder- 
ti qual sia la sicareasa» anai pur la baldanaa 
di Eschine, la quale chi sa mai ove giungerà , 
se voi a questa smodata e sconcia licenaa non 
volete una volta por freno . Nè questo è il so- 
lo esempio di giusta severità lasciatovi da'vo- 
' atri. Antenati : altri . ve . n' ha di solenni , che 
voi dovete assolutamente imitare, se vi cale 
della divezza e prosperità dello Stato • Essi ^ 

(198) La Rocca doveva essere luUa consacrata a Miner- 
va , che da CaluUo e della Diva retinens in summis urbi" 
òuò arcern . La Uea aveva coia molli tejupj , uno dei quali 
era delio la f' 'utoria , l'altro il l^arlenone : un altro pure 
ne aveva in parie con Nelinno, cognominalo l'Eretteo; 
edintìue uu lem pieUo detto di Minerva la òaU'atrìce. Era- 
vi inoltre un tempietto simile d Giove Saldatore ^ un altro 
ét Aglauro , tìgl*a diCecr'^pe, se pur non era della slessa 
Dea onorata sotto questo aome, ed un terzo di \ eiu re 
Ippolilea , chedicevasi coslruiio da Fedra quaudo ardea 

amor per Ippolito ^.Foit. Arck. Qt. L. i. C 8* 
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come voi senza dubbio avete tutti inteso a 
contarsi, quel GalUa d'Ipponico (199)» eh* 
i«ndo Amba6CÌa<lofe conehinse quella tanto 
universalmente vantata pace^ per cui à co* 
mandava al Re che coireseneito steste- disco- 
sto dai mare quanto è 1 corso d' un cavallo in 
un giorno^ e che con nari da guerma nette Ohe^ 
lidonie (200), e nelle Cianee (20 1) non osasse 

* • • 

f 199} Quésto Callia era Cjit^diao «ommameme rieco* 
Plutarco nella Vita di Ci mone sembra contraddir Demo- 
stene, atUfttando che il popolo fece molti onori a Callia 
^r4i maaflggìo di qnesta ^cs< Ma la.9i»la^lilà de|^ì Aia> 
nieei , e lo spirito perdominaiit^ lU calunnia che perufui* 
tava costantonente il naerìto, può facilmente conciliar la 
ctontraddisione. Niente dt più oomnne in quella Réj^ui^ 
bltca » €[uattto di vedtr un citlaiiao adorato all'alba » « lar 
pidato la sera* Del resto le vittorje di Cimane ben più che 
i maneggi dì Callia conchtusero questa gloriosa pace« che 
irendeck la Irbortà a tntd'l Greci dell'Asia ^ e imponeva la 
leggi al.Re, 

(aoo ) Tre Isole nel mar di Panfilia » rimpelto al pro^ 

molitorio del Tautò. 
(201) Due promontori Ponto Enssino alla bocca del 

Bo^ioro di Tracia , divisi da un pitciolo Stretto, <^e ve- 
duti <la lontano quando il mare ei a grosso sembravano ve- 
nire incontro e cozzare insieme . Perciò furono anche 
delti sirnplegadi , eh' è quanto a dire cozzanti . Quindi la . 
tavola che qtiesle anlicainenle orano mobili e coi loro urti 
reciprochi fracassavano le navi colte nel mezzo, ma che 
dovendoci passare \i\ nave d'Argo, per prodigio degli Dei 
fti rislfctlero , e gillarono salde radici . Wg^nsi Val. Fiacco 
I. 4, Del reslo k Oielidonie e le Ciance erano d ue termini 
opporli, r uno nel Mar Nero, l'alno nel Me i i terra ueo , 
che iiiaiuvaao- l'impecio mariuim^ dall^ .Perizia . ^el^ 
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A verun patto inoltrarsi , quel Callia , dico, 
perchè si sospettò che in quella Ambasciatà 
avesse accettato presenti , poco meno che noi 
]^o$ero a morte, è tiel giudizio del sindacatò 
tion dubitaioiio di condannarlo a cinquan- 
ta talenti d'ammenda* Eppure pace più bel- 
la e più graziosa di questa non fu mai ehe » 
la Città o prima o poi ne tacesse. Ma non 
bada^no già essi a questo, perciocché una 
tal pai e credevano di doverla alla virtù pro- 
prià I ed all' alta estimazion della Città , la net- 
tezza o schifezza de^meziii T attribuivano al- 
l' indole dell' Ambascia dorè ; e da questo àome 
da ogni altro uomo di stato incorrotto animo, 
e degno della patria dirittamente esigevano. 
Sì grande era l' abborrimento degli avi vostri 
al reo vezzo d' accettar doni , e tanto Paréàno 
^r micidiale allo Stato j che in ninna cosa , ó 
persona {)otean patirlo. E voi che per la me^ 
desima pace vedeste rovinar le case de* vostri 
alleati, quelle degli Ambasciadori vostri sor- 
ger sublimi, la patria scemar di stati, quegli 

aggrandirsi di uli rendite die iftoti ati^bberò 

immaginate sognando^ voi quelli noA gli ucci- 

Tl^ìuitò'dì ^tièsla pAte tffiMfò 4a Olòd(fn> Uilfùùfft dèli» 
Cliéltdoaì« si tfov* poftU pto cttlifiaé Fasélidé» tea ciò 
è lo itesto, gtaecliè FaMlida «ni Una piccala ^itlà deìià 
fliaUlìa, non lungi dalteChiaid oiiie. 



Digitized by Google 



f6a 'ARINGA INTORNO " 

deste, e crédete d'arer mestiere d'accusatori^ 

e dalie altrui parole volete giudicar di coloro ^ 
le di cui scelleraggini vi son poste dinanai agli 
occhi dal fatto . Pure non solo gli antichi 
esempji ma i più recenti altresì dovevano in- 
citarvi a punire condegnamente que' perEdi , 
stan(echè nella nostra med^ima età più ci' uno 
di somiglianti mis£Biìtti portò la pena. Tacerò 
d'altri molti, ma solo tra gli Ambasciadori 
vo* rammemorarne uno , o due f i quali per 
aver fatte allo Stato ingiurie vie minori che 
queste non sono.^ perirono coli' estremo sup- 
pliaio. Prendi là quel decreto^ e lo leggi. 

D E CHET O. 

p * 

In vigor di questo decreto furono condan- 
nati a morte gli Ambasciadori d' allora y uno 
de' quali fu Epicrate (20:^)9 uomo, come ho in- 

(aoa) Fu questi uno dei Demagoghi o Capi popolo , so- 
pranuominalo il Barbuto^ per una foltissima barba che 
soleva essser lo scheruo dei Poeli Comici. Platone , uno 
di questa classe , lo chiama il Re delle Barbe . Fu egli spe-^ 
dito Amba«ciadore in Persia nello stessa occasione dì Ti- 
magora , di ciii s* è* parlalo dà sopra , e giunse a tal segno 
di adulazione che non si vargognò di dire al Re che g|i 
^^aniesl dorrebbero eleggere ogni anno ia cambio di no- 

Accoati t.nova Ambasciadori che andassero a prestargli 
omaggio. Aleneo prende un grosso sbaglio» - ore dice cha 
gli Ateoiasi lasciarono sjuua castigo nn tal iiomo* OlUi 
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teso a dir da' più vecchi , dabbene, e di conto, 
ed utile in molte cose allo Stat;Oy che fu del 
numero di quelli che dal Pireo ricondussero 
i tuurusclti nella Città , e mostrossi sempre 
buon partigiano del popolo. Pure ninna di 
queste cose vaLìe a camparlo: nè a torto* Per- 
ciocché quel uomo è fatto degno di ammini* 

strazione sì rilevante, non dee già egli mo- 
strari^i onesto sol per metà 1 nè della lede ac- 
quistatasi in addietro presso di voi» abusarsi 
poscia per più gravemente oltraggiarvi. No^ 
dev'egli interamente e assolutamente esser 
giusto. Ora se neli' Ambasceria di costoro 
manca pur una di quelle colpe 1 per cui qqelU 
far tratti a morte, traeteci m'te in cambio di lo- 
ro y eh* io v' acconi»ento. Esaminiamo di graua • 
Perchè , dicesi colà j neW ambasceria ira^ 
sgredìrono i loro mandati , e mancarono al 
decreto pubblico. Questa è la prima delle lor 
colpe. £ costoro non ci mancarono esbi? Il de^ 
creto non comandava che la pace fosse cpmu* 

ne agli Ateniesi, ed a ciascheduno degli Allea- . 
ti/ Costoro non esclusero dall' accordo i f oce^ 
si? Il decreto non voleva che si esigesse il giu- 
ramento dai Ma|;istrati di ciascheduna città ì 

Il iMlimonio di Demostene ci assicura del contraria 
l'Aringa di Lista , coairo Russia Bficiais > ed i suoi CaU#» 
Ji|ktdeU' ambasciata. 
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Costoro non ci astrinsero quei soli che furono 
, indicati br da Filip{K> ? il decreto non proibì*' 
ya di trovarsi in verun luogo col Màcedoné 
da solo a solo? Costoro non ebbero sempre 
còir IiH privati abboccamenti e maneggi ? Ed 
(alcuni dì loro , si aggiunge, furono coni^inU 
in temilo d*avér rifétito il falso: qtaesti 
inoltre ne fur convinti dinanzi al popolose 
da chi ? ( questo è dò che più importa ) dai 

fatti stessi : perciocché di quanto e^si vi rife- 
rirono accadde in Ogni punto il contrario: 
é'I yJi/*o pure d^uiferci scrittoi e questi ché 
àcrisse? e d'aver detto fàénzogne contro i 
tónfhderati > e d* aPér acóeiiato presènti» 
Quan to ai confederati , i nostri amba^icìadort 
té gli »pacbiarono bello e nètti; eh' è ben altro 
che menzogne , Ateniesi. Quanto poi al rice- 
ver denaro , s* essi il negassero , starébbe a hoi 
di convincergli; ma poiché il confessano, ché 
resta altro fuorché trargli non al tribunale, 
ma ài patibolo? E come? Stando le cose a 
questo modoy voi, Ateuiesi| voi di tali uo- 
miiki ò discéndenti, 6 compagni, quando il 
benefattore, il riconduttor del popolo Epi^ 
6rAtó fù già punito; quando Trasibulò pO; 
co innanzi, il figlio dello struggitore della 
ùranmude^ del popolar Trasibulò^ fa cont 
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dannato a dieci talenti d' ammenda (2o3) ^ 
. qundo akniio delta schiatte d'Armodio e 
d' Aristogitone (ao4), que'due gloriosi citta- 
dini che per le l^ro siogolarì benemerenae fa* 
roiio da voi ne'tempj tutti e «et «aerifisjdt 
bazioni e di tazae iatti partecipi (2o5) , e cele- 
brati , e oBoirati e^A colto degli Eroi e deiNii«i 
mi; quando, dico, tutti questi soggiacquero 
alla pena daUe vostre leggi prescriua , uè ?al* 
se a <>alvaigli o T umanila , o la compafvsione, o 
i dgiiiioUnt piagnenti , che la memoria de' be- 
nemeriti avi coi loro nomi svegliavano, voi 
dopo questo. Ateniesi, il figlio d'Atrometo 
granunaticu<zi> , e di- Glàncòtea di sacri beoni 
raccoglitrice ( per io qual merito un' altra Sar 
cerdotessa fa messa a morte ) (ao6)^ oostat ^ 

* 

(noS) Uva li sa ptccbè juNSSOondaniiato, raa sembra chs 
dovesse aver una colpa simile a quella di Kschitte. 

(2o4) Ulpiaiio pretende che qui si dmoii Prosseao cV 
ia dì qaeaU famiglia » Se eoa! qusst» Ciipllàaè d^t«tt« 
•aaer accusato di cerraUela e tradilneatQ , di caipoUrA dar 
aoipetto la leutma a neg^gaiiza cb' egli mostrò ^alla^guer- 
raFotees'e. ^ 

(996) Ad agni Dio , ad ógni BroetmiM» imsÉctats alea* 
Be lazze particolari , con ,cui «i facevano le iibasioiii in lo-; 
ro onore. A^o^. ' 

(306) Questa femmina chiama vati Nino, e fa accusata 
da im cario Meoecle di &#.ÌMaiiailtti» e dispensar pasio* 
■i nmaiorie . %Stccl>ma in ciò uaAvaati da lei certe fermnte » 
eeeritaonie rettgioee; gli Ateniesi oredendo esser qaiesto . 
au ludibrio della vera religione, la couiiauuiirouo a mocv 
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tal uomo e di tali nato, che nè per se, nè per 
alcuno d«' 6Uoi £e'mai verun beoe alla patria » 
aoOrirète di màodarlo impunito? O>ncio9sia* 
chè quali cavalli ^ quai galee, quale spedizio- 
ne , qual presidensa, qual fcAta, qoal ftervigio^ 
qual contribuzione , qual cimento j qual at- 
to di beaevolenza, qual cosa in fine di tutte 
in tutto il tempo trascorso ebbe mai da co- 
itor la Repubblica? Che se pure fossero in .lui 
raunat» tutte le predette behemerenae, ove 
mancasse la nettezza e V integrità dovrebbe 
senza .rispetto punirsi; quanto più dunque 
ciò gli si deve , se insieme è reo di corruttela, 
e spoglio d'ogni altro merito? SoTTengavi, 
Ateniesi, di ciò che disse egli stesso mentre 
accusava Timarco : esser di niun conta quelf 

• 

la città che non ha nerbo contro i malvagi; 
e nuUa valer quel so9erno in cui la compas- 
sione e gli ufizj hanno più vigor delle leggit 
che perciò non doi^easi da voi aver pietà nè 
della madre di Timaroo^ tapina vecchia, 
ile dei figliuoletti j uè d'alerò; ma voleasi 
solo pensale a questo; che se voi posponeste 
a questi rispetti la cura delle leggi e del 

le \ poMta amimmiti dall' Oracele di* dovw permettale sif« 
filile pratiche ksciaveiio che la madre di Bachine eterei* 
faiae le profcisioiie medeiima, heachd non tenia nhrea«» 

se* Vl^eM9- • ' * . 
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Ifuon governo , non trombereste poscia chi aves-^ 
Sé compassion di voi stessi • Co«k qael meschi'- 
no fu disonorato perchè rìde le costai tristi- 
zie; e chi le commi^ fia salvo? Come pu6 
star questo ? Imperciocché se cosi gran pena 
crede ^schine dovuta a quelli che peccano 
contro se stessi ^ qnal pena dovrete voi^ giudi- 
ci astretti da giuramento, dar a coloro che 
contro la patria si sconciamente e bruttamente 
peccarono ? Oh ! i nostri giovani diverranno 
più costumati per quel giudizio; e per questa 
gli amministratori del governo, a cui certo 
non dessi aver minor cura 9 sendochè da quelli 
allo Stato il massimo'de' pericoli sovrasta. Ma 
non vi lasciaste , per dio , dar a credere che 
costui fosse mosso a spegner Timarco per zela 
che la vostra gioventù fosse in avvenire più 
onesta ( ch'ella lo è per se stessa, e tolga il 
cielo che la Città sia ridotta a tale che abbia: 
bisogno d'aver per maestri di costumi Afobeto 
ed Eschine): no; egli il fenolo, perchè Timar* 
co sendo Senatore scrisse un decreto, che chi 
fosse scoperto aver somministrato arme o ar« 
nesi navali a Filippo, fosse reo di morte. Ne 
volete voi una prova ? Quanto tempo era che 
Timarco parlamentava a suo senno? molto 
certamente. £ bene, per tutto questo tempo 
Escbine fu sempre in città, nè gli parre'mai 
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Strano eh* et parlasse ^«nè U contn^Stò sino a 

tianto che sendo ito in Mace4Qnia s'ebbe ven- 
duto a Filippo* Piglisi il decreto di Timarco» 
e si reciti • 

J} E C R E T O. 

Quegli adunque che mosso da zelo del ro- 
stro bene pose pena della vita a chi osasse in tem- 
po di guerra provveder d'arme Filippo (207), 
quegli fu spento e perduto (^08), 1* altro che 
Farme degli alleati consegnò colle sue mani 
al nemico y non pur fu salvo, ma fece l'accu- 
satore , e sputò sentenze ( o terra! o Dei !«) in* 
torno air impudicizia , avendo seco due suoi 
parenti y che al sol vederli ve ne sarebbe venu- 
to il lezzo , voglio dire quel vituperato di Ni- 
cia che in Egitto si sottopose a Cabria per 
prezzo (209)^ e quel maladetto Cirebtone (210) 
che nelle Feste osa gozzovigliar senza masche- 
ra (21 1)« Che pii|? non aveva egli diQanzi agli 

(307) Decreto che sembrava prender di mira fischine ^ 
le di cui familiartia con Auassino e con Antifonte l'a- 
vranno fallo cader in sospelLo d'una tal colpa. 

(ao8) Spento civilmente. 

(209) Ove Cabria era Capitano pel Re di Persia. 

(aio) Soprannome di Epicrate , altro cognato di Eschi- 
ne. Il termine propriamente significa la mondiglia del 
frumento ^ e eorrisponde al latino quisquilia, 

{ha) Abbiam già datto ^a ««Uà Fatto della Yendat»- 
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occhi il suo fratello Afobeto (212)? Ma per 
mia fè nella diceria di quel giorno V acqua an- 
dò, eome suol dirsi, tutto a ritroso. 

Del resto per farvi putire a quale ignomi- 
nia abbia esposto lo Stato la doppiaza» e ri- 
balderia di costui , lasciando stare ciò che o» 
gnun sa » non mi arresterò che in un punto* , 
Solevano per Taddietro, Ateniesi, i Greci tutti 
osservare con particolar attenzione quai de- 
creti uscissero dalla Città vostra y e prenderne 
norma: ora per lo contrario siam noi che ci 
andiam aggirando , e ^stando in orecchile 
' domandando che si pensan quelli , o que- 
gli altri. Che fanno gli Arcadi? Che si vo- 
gliono gli Anfizioni ? E Filippo ovè è ? Yi- 
y'egli? £ morto? Sta per morire (ai3)? Vi- 
ra Filippo a sua posta , non ne paventò: - 

mia si rappresentava in Ateue uua specie di Farse , nelle 
quali gli Attori si pungevano reciprocamente, e lanciava- 
no anche contro i passeggieri molti iiaUi buffonescbi e sa- 
tirici . Chi però non avea perduta all'alto la vergogna usa- 
va coprirsi d'una maschera per godere maggior lil>erià 
senza rinunziare aiffatto alla modestia. Epicrale trascuran- 
do questa precauzione» woMiT^vs ài ÙLfVk Ha|Mrfgio 4oU«i 
sfacciatezza. 

(312) Con ciò Tuol porre in sospetto la pudicizia d|l 
fratello 4i faciline » ma quelita tratto lie tnUa i* d* ana 
maldiceiusa aenza fondiuaieato. DfìnSOitBna w uomo 
da contantarsi é* un cenno, quando arasse avul» fctti pi^ 
eerli . 

" (ai3)V«diun luogo laiaile nella FiL A. T> 1. ]p. 974. 
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pavento solo vergendo morto nella città Tab^ 

borrimento ai felloni, e il giunto rigor delle 
leggi: nè mi ggomenUno le forze dei nemico ^ 
■te il corpo della Repubblica è sano; ma che 
Tadanp illesi e sicuri quei che si vendono a 
prezzo ; che costoro troWno partigiani zelanti 
tra quelli che presso voi sono accreditati e au; 
torevoli; che alcuni tra questi, dopo aver sem- 
pre in addietro negato di aver a far con Filip* 
po, montino ora sulla bigoncia per farsi scudo 
dei traditori, ciò mi sgomenta. Dimmi per 
tua fe , Eubulo , ond' è mai che tu , il quale 
allorché si accusava Egesiieo (ai4)? d*** 
cugino» e prima Traùbulo di Nicerato tuo 
zio (21 5) ; innanzi la prima sentenza (216) ri- 

(2i4) Quest'uomo essendo Capitana nell'Eubea, po- 
sciachègli Ateniesi n' ebbero cacciali i Tebani , confortò il 
popolo a spedir soccorsi a Plutarco. Ahb-am veilulo altro- 
ve che gli Ateniesi ebbero poscia a pentirsi della loro faci- 
lità ( T. 3. Fil. 5. Nola (t) ). In una città così sospettosa , 
«disposta a trovar lutti colpevoli, non potea mancare chi 
sospettasse eh' Egesiieo medesimo fosse d' intelligenza con 
Plutarco per tradire lo Stalo. Qtiinrli fu egli accusalo di 
leUoaìa . Qua! fosse Tesito del giudizio nessun cel dice , 
ma stmbra da questo luogo potersi arguire eh' egU doves- 
ie soccombere . 

(916)- Di questo Trasibulo non si ha Terana maggior 
contena. Semhra solo eh' egli avesse qualche parte nella 
^Ipa di Egesiieo. 

(ai6) In cui solunto si sUhitiTa se Taccusato fòsse in- 

iDceate 9 o colpevole. 
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Cusasti di comparire, benché citato 9 poscia' 
come si venne a stabilir la pena salito sulla bi- 
goncia (^17) non dicesti pur una parola in lo- 
ro difesa ^ e S9I0 chiedesti ai giudici scusa pef 
te (2f 8); ond' è mai , dico , che tu insensibile 
al pericolo de' tuoi congiunti , se' poi si tenero 
della salvezza di Eschine , eh* esci a tenzone 
per lui ? Questo è pur queir Eschine stesso che 
allora quando Amistofonte chiamò in giudizio ^ 
Filonico (219), sotto il cui nome lacerava tut- 
ti! tuoiattiy si pose dal partito dell'accusatore ^ 
e ingrossò il numero de* tuoi nemici • Pure 
dacché tu con aria di braveria sentenziasti 
ehe doveasi*o calar nel Pireo, o pagar tasseto 
trasferir ad uso di guerra il denaro degli spet' 
tacoli , o accettar le proposizioni da Filocrate 
dettate, difese da Eschine 5 dacché la pace 
nelle loro mani cangiò natura , e intristi ; dac- 
ché Eschine co* suoi consorti con le sue ribal- 
derie mandò o^i cosa in rovina , tu gli diven- 

(217) S'è già deUo che i rei nel fine della loro difina 
eh ia mavaao sulla bigoucta qualche persoiiaggio aatore?o- 
le> che intercedeue per loro appresso i Giudici. 

(si 8) Se non volesti interessarti per loro, mostrando 
con ciò d'aver più cura della patria, che dei congiuntt. 

(319} Questo Filonico prohabilmenteavrà poiUto quel- 
elle decreto in onor d*Eobulo . Perciò Aristofonte accusane 
do Filonico » veniva ad accusare Eubulo stesso , come ap« 
punto Eschine , dando querela a Tesifonte^ fiftoera il pra« 
ewso a Demostene . 
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ti in un tratto amÌGO, e gli ti leghi si stretta- 
meate. Tu che dinanzi al popolo caricasti di 
maledizioni Filippo, e giurasti per la vita dei 
tuoi iigiiuoli che bramavi vederlo spento, sa- 
rai ora il. protettore di £schtoe7 Come dunque 
si spegnerà il pagatore, se t'adoperi a scam- 
pare i suoi mercenarj t E tu se' quello che dà 
querela a Marocle perchè dagli appaltatori 
delle miniere riscosse venti dramme per cia- 
scheduno (2so); ed accusi Cesifonte di sacrile* 
gio, perchè tre giorni dopo pose sette mine 
nel banco(aai}?e costoro che hanno avuto 
ben alno, e confessano, e son convinti d'aver 
preso denaro per tramare, e consumar la ro« 
vina de^nostrt alleati , costoro non gli accusi 
tu, Eubulo,ma gli vuoi salvi? Pure questi so- 
no misfatti pericolosi e che ricercano somma 
antivedenza e custodia: gli altri che furono il 
soggetto delle tue accuse appetto dei primi so* 
no un nonnulla, una betta. Volete chiarirve- 
ne ì udite « Ci fu egli in Elide alcuno che ru*- 

(aao) Probabilmente iu premio (ressersi adoperato per- 
chè que«lQ appuUosi desse loro a buon prezzo, sacrìiicau- 
do alle mire privale il vaniaggio pubblico . 

(sai) bembra che que»li dovesse essere amininialralore 
del detiaro de RacnBzj, e che nel lar il bilancio della cas^ 
sa, come ù dice tea ooi, *i trovasse che ^i mancassero 
aeue miae. La proatem nel resiiiuirie noa basi.6aAai<^ 
Yario dali* accusa di furto sacril^o . > 
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basse il denaro pubblico? la cosa è assai ver^I- 

mile. Or via: tra i nn dì tal colpa chi fu colà 
che prendesse a spegnere la libertà della pa- 
tria? nessuno. Ed Olinto, fincfa'era in piedi ^ 
ebbe di cosi fatti colpevoli^ io credo che si: e 
bene ; Obnto rovinò forse per loro opera ? no 
per mia fe. E a Megara non credete voi che 
si trovasse qualche rubator del comune? La 
co^ non può stare altrimenti, e ciò ben si 
parve. E che per ciò? alcun di questi fu forse 
autore degli scompigli che colà avvennero? 
niuno di ior v' ebbe parte • Chi dunque e qua* 
li in coteste varie città son quelli che rove- 
sciaron lo Stato , e insidiarono la franchezza 
del popolo? Quelli^ vel dirò io, che si recano 
a gloria d'esser chiamati amici ed ospiti di Fi- 
lippo, che soli si credon degni d'esser Capita* 
ni e signori , che affettano ^pra gli altri auto- 
rità e maggioranza. E che? poc* anzi Perilao in 
Megara non fu accusato dinanzi ai Trecen* 
to (222) d'esserne ito a Filippo, e non venne 
a chiederlo in grafia Pteodoro i(a23) per rie* 
chezze, per lignaggio, per credito il primo dei 

(232) Supremo Consiglio de'Megaiesi . 

(225) Il Meursio preude uu grosso sbaglio, affermando 
questo Pleodoro esser Jo slesso di cui parla Tucidide, 
quando ira l'uno^ e i altro ci corre circa un mezzo se" 
colo . 
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Megaresi, e/a Filippo nuovamente il mandò? 
Che ne addivenne? quegli tornò a Megara gui* 
dando seco una squadra di mercenarj (224), 
questi dentro tenne mano alla trama , ed age- 
volò il tradimento. E cosi va : perciocché non 
v'è cosa più da «temersi quanto il patir che 
alcuno sia dappiù della moltitudine • No ; 
no, non sìa chi muoja, o chi scampi a posta di 
tale o tal altro; ma T assolvano , o il condan- 
nino le azioni stesse, e sia la 'sentenza vostra 
alle cose» non all'altrui voglie conforme* Que- 
sto , Ateniesi , è costume cittadinesco e di po- 
polo . Di fatto molti furono in varj tempi ap- 
presso di voi che godettero di potenza e d* au- 
tor ita, come quel Callistrato, ed Aristofonte, 
e Diofanto (aaS)» e qualche altro innanzi di 
kjTO . Dove però primeggiavano ? Ne' parlamen- 
ti. Ma ne'giudizj fìno al giorno d'oggi non 
fu mai chi pretendesse d'esser da più delle leg- 
gi e del giuramento ; nè soffrite voi che ci sìa* 
£ perchè sappiate che farete ben più senno 
a guardarvi di lor , che a iìdarvenei vi leggerò 
le risposte degli Dei^ i quali vie meglio de'pob* 

(984) Filippt contnttocid ritirò poco dopo Io sve genti» 
aon tembnndogli fono lo drcostanso ablMitann fiivóre- 
Toli a' suoi ditogni • 

(aaS) Fono lo stesso cho, secondo Diodofo, si adoperò 
v«k>rotanicate a prò dd Re di Persia, nella guenm d*E«* 
fitto. 

/ 
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blici anrministiatori difesero in ogni tempo la 
città vostra. Kecita tosto gli Oracoli* 

ORACOLI, (mancano) 

Udiste, Ateniesi, quel che vi rispondon gli 
Dei? £ di chi credete voi che vi parlino? Se 
la risposta fosse data in tempo di guerra, que- 
sto vorrebbe intendersi de' Capitani (226), chs 
sono allora i condottieri ed i capi. Ma poscia* 
chè così rispondono a pace fatta , i governa-» 
tori delio Stato con queste parole ri additano: 
perciocché questi son ora i condottieri e gli 
aggiratori vostri > a questi ubbidite , da questi * 
bassi a temer qualche frode. E la Città, ag- 
giunge r Oracolo y tengasi unita e concorde, 
onde abbia il medesimo spirito, e non ap' 
presti di che allegrarsi al nemico» £ bene: 
pensate voi che Filippo godrebbe pià veggen- 
do l'autor di tante tristizie punito, o salvo? 
salvo y affé mia, chi noi sa? Se dunque l'Ora- 
colo vi comiueLte di iar si die il ne/iiico non 

abbia cagion d' allegrarsi, Giqve , Olone (227}, 

(296) DoveUs r Oracolo aver dello agli Atenisn cbs ti 
guardassero dai ior Coadottieri , termine ambigno, cht 
dava luogo ali* iulerpfelazion di Oemosleue. 

(999) Dioae, una delle Ninfe, fidie dell' Oeeaao» da 
«ni Gkve, eeoondo Omero, generò venere . Quindi k del- 
la Dionea 1 e talora anche jPlione , coalbadendola colla mmt 
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gli Dei tutti vengono espressamentè a còni* 

mettervi che uniti coi medesimo spirito voglia- 
te punir coloro che il nemico co' ior maneggi 
assecondano. Ohimè, abbiam di fuori gì' insi- 
diatori ^ i turcimanni di dentro: e fatta insie- 
me colleganza, e partiti tra loro gli ufizf, atten- 
dono .quelli a donare y questi a ricevere^ e pa- 
trocinar i consorti. Senzachè anche per natu- 
rale discorso può scorgersi agevolmeute^ che 
.non v' ò cosa più perìpolosa e funesta, che il 

permettere che i principali cittadini prestino 
favore a coloro nutrono animo avverso 
alla popolar libertà. Osservate per accei:tarve- 
n^ .con quali arti l'ilippo si fe^e &iguor d'ogni 
cosa^ e con quali macchine operasse, le prìnci* 
pali sue imprese. Col comperare lepuljbliche 
deliberazioni dai venditori di .esse, col corrom- 
pere i più ragguardevoli delie città, e farli 
n^Si^ori degli altri. Questi furono gli stru- 
menti che il feron grande. Ora ambedue questi 
mezzi è oggi in vostra podestà , ove il voglia- 
te, ii ritorglieit di mano e renderli vani. Dal- 
Fun canto coi negar l'ascolto ai ppoteggitori 
dei felloni , e iar loro conoscere che non sono 
già essi i padroni vostri, come per loro si spar* 

de». L'altra favola che la fa nascer^ dalla spuma d«l ma^ 
Te>iioa si discosta dalla prima « J>Bl.mlo il GaaUco crsdf . 
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ge, dair altro col gasiigare chi vendette le co. 
se vostre, e ciò in modo solennemente, osser- 
vabile. Degno, Ateniesi, dell'odio vostro Ò 
bensì qualunque uomo che si ik reo di cotaii 
scellep:atez2e , e sacrifica al nemico alleati, ami- 
ci, opporiiinità da cui lo stato buono, o reo 
di ciascheduno dipende; pur niun v'ha fra 
tutti costoro che dobbiate abborrire più (br- 
tèmente, e pià giustamente di Eschine. Con* 
ciossiachè queir uomo che nella sua prima 
comparsa s' accampò tra quelU a cui era so- 
spetto il Macedone , che primo e solo s^avvisò 
esser colui nemico comune dei Greci, poi 

0 

d'improvviso «i fe'disertor dello Stato, e't * 

banderajo di P'ilippo, come non sarà degno di 
singolare abbprrimento e supplizio? Che il fat- 
to sia cosi non potrà egli stesso negarlo. Im- 
perciocché chi fu che da principio presentò al 
popolo Iscandro, ch'egli diceva spedito a- voi 
da' vostri amici d'Arcadia? chi gridava a* gola' 
che Filippo presidiava il Peloponneso e la 
Grecia , mentre gli Ateniesi sonniieravano 
chi fece quelle si spèìsse, e' lunghe, e magnifi- 
che dicerie, e sfoderò il decreto di Milziade, 
' quel di Temistocle, e il giuramento dei gio* 
vani nella Cappella d' A graulo X^^^)^ NoìoL'fa 

* • • • 

(318) Agraulo , o Aglaiiro, era ìina delle figlie diCecro- 
j^e , ed <iv«va uoa CappeUiua Mdiu ì^luzih, viciuo ai Tcia- 
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costui ? Chi ci confortò a -spedir ambascerìa 

poco men eh' io non dico al mar Rosso, prote- 
stando che Filippo ordiva trame contro lo Sta- 
to de' Greci, e che a voi convenivasi d'invigi- 
larci, e d' aver cura delia comun libertà? Non 
fu Eubulo che scrìsse il decreto? e non fu 
Eschine che andò Amba^ciadore al Peloponne- 
so? Colà giunto che si dicesse e parìamentasse 
sei saprà egli , ma quel ch'ei poscia tornato vi 
riferì credo che ognun di voi sei rammenti* 
Filippo era un barbaro, uno scianrato, una 
peste; gli Arcadi sarebbero lieti oltre modo se 
udissero che Atene si desta^ e si mette al go- 

pio di Castore e Polluce. In questa Cappella ì giovani 
Aleaiesi divenuti Cittadini armandosi la prima volta , ùl" 
cavano un solenne giuramento, la di cui formula era: 
che Hon-fanhbero mai disonore allo oacrt hr armo^ ùm 
oeaerverebbero le leggi , che ubbidirebbero ai loro Capita-» 
ni y cbe irebbero ogni sforzo per migliorarlo stato della 
patria , che si opporrebbero a tutta possa a chiunque vo-' 
lesse in alcun modo recarle danno- Tutto dò va egregia* 
meote; ma c'era un altro articolo assai curioso che gua-' 
stava il bello di tutto il resto . Quesi* era che giuravano di 
risguardar come confini dell' J II ita iutte le terre che pro" 
ducesserv frumento ^ orzOy i^iti, ed uUpì. Ciò vieue a di- 
re che facevano v olo agli Dei d esser ladroni universali , e 
che il rubar le cose altrui doveva essere per gli Ateniesi ua 
atto di Gius Divino . Questo uou è il primo caso che la Re- 
ligione fosse cliiamata ad autorizzar le passioni umane ^ 
uìa cerio non ne fu mai alcuno ove lo spirilo di conquista, 
vaio a dire di rapina pubblicai comparisse con maggiog^ 
sublimità d'imprudenza . 
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tremo delle cose pubbliche. Ma Ciò che lo 
scandalezzò ed irritò stranamente ^ diceva .egli ^ 
6Ì fu che nel suo ritorno si abbattè in Atresti- 
da (229) che si partiva da Filippo, ed aveva 
di seguito circa trenta tra donnicciuole^ e 
fanciulli . Maravigliossene egli , e domandò ad 
un viandante chi fosse colui » e che stuolo era 
quello che aveva seco? Ma come intese esses 
quello Atreslida, e quella una torma d'Olintj 
di cui Filippo fece un presente a colui , n'eb- 
be unta e cruccio ; e ne pianse, e commisero 
lo stato di Grecia 9 ch'era à, mal avviata , che 
aveva perduto il sea^o di cosi gravi ignomi- 
nie* Vi consigliava finalmente a spedir perso* 
ne in Arcadia che accusassero i partigiani di 
i'^ilippOi perciocché egli aveva inteso che se la 
città ne prendesse cura, e inviasse ambasciado* 
ri colà , costoro porterebbero la pena de* lor 
misfatti. In tal guisa parlò egli allora assai no* 
\ bilmente e per modo degno della Repubblica. 
Ma poichò fu |[iunto in Macedonia^ ed ebbe 
veduto il nemico suo e dei Greci tutti, Filip- 
po ^ jparlò forse più^allo stesso modo? Ohimè 
no; anzi disse non doversi far menzione de* no- 
stri maggiori , né rammemorarne i trofei^ nè 

(339) Sembra wsere nn fle*panigiatti di Filippo, non 
perè Macedone: ma non si aadi che nazione eì si foste» 
ni perchè il Re lo aveeai colmato di doni • 
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dar soccorso ad alcuno ; e volendo alcuni che 
intorno alia pace se ne deliberasse nnitamente ; 
coi Greci, disse di maravigliarsi che trattando- 
si di cose vostre voleste consigliarvi con altri che 
eon'voi stessi: esser Filippo ( può farlo Erco- 
le?) Greco y Arcigreco, valentibSimo parlatore , 
amatore spasimàtissimò degii Ateniesi; ma tro- 
varsi alcuni tra voi cosi fastidiosi e insensati*, 
che non si vergognavano di calunniarlo e chia- 
marlo Barbaro . Or un uomo che incominciò 
dal dichiarasi , come poco dianzi v' ho detto ^ 
aVrebbé egli, per vostra fe, osato poscia tener 
un cosi diverso linguaggio^, se Toro di Mace- 
donia non l'avesse indotto a duMsordar da se 
stesso? Come? quell' Eschine che abborriva 
Atrestida per le donne e per i fancioUi d'Olin- 
to, si collega poi con Filocrate, che donne li- 
bere pur d' Olinto condusse seco in Àtene 
per abusarne? con quel Filocrate si celebre per 
la scorretta sua vita, che volendo infamarlo 
non fa mestieri d'aggiunger altro ìeiI suo nome: 
stantechè ai solo udirsi ch'egli alcune donne 
si menò dietro , non c' è tra ' voi alcuno che 
non comprenda a qual ufizio ei le serbi , 
e non senta 'di quelle meschine pietas Sok> il 
misericordioso Eschine non s* intenerisce per 
quelle , e^risgnardando ai loio destino - noa - 
compiange la meschinità délla'OreciiBi^ la qtibl 
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pur sofTre che le donne de'confeUerati in paese 
confederato sìeno da* suoi Ambasciadori cari- 
che di vitupero e di strazio . Ben^i verrà egli 
e piangere sopra se stesso, e fora' anche larà 
venire i figliuoli suoi, e metteraglivi ii^nanzi. 
Ma voi. Ateniesi, a questo proposito pensate 
che i figli di molti alleati ed amici vostri son ora 
schiavi, o vanno tapinando e limosinando per 
costui colpa, dei quali è ben più ginsto aver 
compassione che di quelli d' un , traditore e 
mal nato padre ; e pensate insieme che costui^ 
obbligando a quella sciaurata pace anche i po- 
steri , tolse ai rostri figli medesimi fin la spe- 
ranza di ricattarsi* Né vi raorano le sue lagri- 
me, ma sovvengavi che questo è l'uomo che 
ri comandò di spedir alcuno in Arcadia che ^ 
partigiani di Filippo accusasse . Or voi non a» 
tete mestieri di sì lungo viaggio, nè d'amba- 
scerie, ne di spese; basta solo che ciascun di 
yc^f accostandosi al. tribunale, secondo la san- 
tità delle leggi e del giuramento offra il suo 
voto alla patria contro colui, che dopo aver 
cominciato dal magnificsir le battaglie^ e i tro- 
fei della città, e d'essersi rimenati p$?r bocca i 
nomi di Maratona e di Salaminat.com'ebbe 
tocca la Alacedonia profferì nuove e strane 
sentenze, che non dovevasi ricordar i maggèP" . 
j:li n^, curar i loro t^fei, ni dar soccorso ad 
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alcuQOy nò consultar in comune cogli altri 
Greci, e poco meno che non V'ordinò di 
spianar le mura. Voci indegne, e vitupero- 
se , Ateniesi y ed in nessun tempo non mai più 
intese tra voi . Coiiciossiaciiò quai è mai tra i 
Greci f o tra' Barbari cosi 'Stranamente insensa* 
to, e così avverso alla Città nostra , che se gli 
fosse richiesto : dimmi , iiacci egli alcuna parte 
di Grecia che ieivesse consertato il suo nome» 
e fosse abitata dai Greci , se i maggiori nostri 
in Maratona , ed in Sàlamina non avessero an« 
che pe' loro posteri fatto prove di cosi eroica 
virtù / qual è, dico» fra tutti che noi negasse f 
e non affermasse prontamente che tutto a que- 
st'ora sarebbe preda de* Barbari? Quella loda 
adunque di cui a qne' grand* uomini noti sareb* 
bero avari i nemici stessi* vuol ora Eschine 
c^e sia lor negata da voi» da voi loro discen-' 
denti ^ e perchè? perch'egli abbia occasione di 
toccar denaro . Pure fra tutti i beni del mot»* 
do la lode dei fatti egregi è il solo del quale 
anche i morti sono partecipi: questa^è la sola 
propria ed incontrastabile possessione che loro 
avanza: sendochè l'invidia dopo morte non fa 
più guerra. Chi dunque que^ bennati spiriti 
del giusto onore defrauda vuol ragione che sia 
disonorato egli stesso, e che da voi facciasi dei 
maggiuii voaui vendetta :»opra l' indegno ojjh 
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pressore della loro gloria. Con cosi fatti discorsi 
avendo tu, hbaldoney lacerate, e per cosi dir 
manomesse le gesta il quegli Eroi, mandasti 
ogni cosa in rovina : per questa via ti se bu- 
acato poderi, e sei divenuto gran maestro, ed 
uomo di conto. Perciocché egli è da osservar- 
si che innanzi che la città fosse da lui di tanti 
e si gravi colpi ferita , confessava d'essere sta- 
to Dptajo , ed aveva a voi gran mercè de' ma- 
gistrati commessi , e faceva il moderato e'I mo- 
desto • Ma posciachè giunse ai colmo della 
-acelleraggine, rizzò la cresta ; e se alcuno scap* 

pa a chiamarlo col nome del suo primo iifizio, 
tosto gli si fa nemico,e se ne richiama agramente 
e passeggia per la piazza colla vesta sino alle 
calcagna (33o),. appaiandosi bravamente con 
Pitocle (dSi), e gonfiando le gote, e si boria 

(25o) Lo strascico della toga era preso dai Greci e dai 
Romani j)er segno di fasto. Cic. Facile ut non solurn mo- 
res ejur, et arroganliam , sed etiam uultum 'atque aniictum , 
otqiie Ulam usque ad talas demistam purpuram reco/de" 
mini . 

( 25 1 ) Le parole del Te«to portano marciando del pari con 
PUoele, il che è inteso diversamente dagl'interpreti. Ar- 
pocrazione pretende che resprewìone sta metaforica per 
•igniiicare che questa coppia d'amiti concordava nei ten» 
ti mei] ti . Ma è viaibUe che nel Testo si parla ddla figura » 
a doir atteggiamento estemo, non ^ delle disposizioni 
dall'animo. Altri vogliono che si derida la ptcciola statu- 
ra di fischine , il qnale 'per affetur gravità montava pn 
certo modo su i trampoli per agguagliarsi all'amico Fito* 
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«l'esser tra quelli che sono gli ospiti e i dime- 
stici di Filippo, raa^za nemica della città, che 
vilipende lo Stato, e i nostri Parìamenti chia- 
ma guazzabuglio e farnetico . E costui n'è uno 
de' primi, costai che pur testé a^dorava di vota- 
mente il cenacolo (252). 

Ma voglio ora sporvi sommariamente eoa 
qnal sottile malizia Filippo associatosi con 
questi ribaldi abbiavi solennemente giuntati i 
perciocché é veramènte prezzo dell' opera os- 
servare tutta r orditura di questa trama. Egli 
da principio desideroso di pace, sendo il suo 
paese saccheggiato da' corsali , e chiusi i mer- 
cati, onde non poteva de' suoi averi trarre 
alcun frutto, mandò qua Neottolemo, ed Ari*^ 
stodemo, e Tesifonte che portassero in suo 
nome parole cortesi e amorevoli « Poscia come 
noi Ambasciadori n'andammo ad esso, con* 
dusse incontanente costui acciocché fiancheg- 
giasse quel tristo di Filocrate, e noi altri ama- 
tori e difensori del giusto sopraffacesse • Scris- 
se anche a voi una lettera , nella quale princi- 
palmente avea riposto la speranza d'ottener 

de, uomo -piò grande di persona. A me pare cheallro 
non yoglia dinotarsi se non che Eschine si compiaceva di 
lascianì TedQre al fianco di Pitoch» partigiano dichiarata 
de*Maoedoiii y e che ambedue ai pavoneggiaFano delia la- 
ro aUeanza. 
(239) Detto, da'Gffeei Toio. 
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pace. Ma non pertanto non poteva e^li tentar 
' nulla di grande contro di voi se prima non a. 
▼ea spenti i Foce§i • La cosa non era agevole 
ad eseguirsi: perciocché le sue cose erano qua- 
si per voler della Fortuna ridotte a tale, che o 
egli non poteva mandar ad effetto alcuno dei 
suoi dSs^fni f o gli conveniva mancar di fede, 
spergiurare, e far testimonj i Cjreci, ed i Bar* 
bari della sua tristizia, ed islealtà. Conciossta- 
chè s'egK accettava per alleati i Focesi, e con 
noi gli chiamava a parte del giuramento, gli 
era foraa romper la fede giurata ai Tebani ed 
ai Tessali, ai primi de' quali avea promesso di 
farli signori della Beozia , agli altri di rimet- 
terli in possesso dell'antico diritto d* Amfìzio- 
ni. Se poi ributtava i Focesi, come era appun- 
to il suo intendimento, ben s'avvisava che voi 
non lo lascereste ire innanzi, ma spedireste 
soccorso alle Teripopile, come di fermo avrer 
ste laMo, se costui non vi avesse gabbati: il 
che se accadeva , avrebbe egli tentato invano 
di sforzar quel passo , e inoltrarsi. Nù ciò ave- 
va egli mestieri d'in tenderlo per l'altrui boc- 
ca , ma ne avea fatto prova egli stesso • Per- 
ciocché quando al primo tratto Filippo ebbe 
KOtti i Focesi, e tagliato a pezzi i soldati insie- 
me col lor Capitano O no marco, tuttoché nè 
Greco, uè Barbaro non movesse a d^r soccor- 
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so a que' miseri , fuorché voi soli, noo purè 
non passò innanzi , nò fece veruna cosa di ciò 
che aveva disegnato , ma non osò nemmeno 
accostam (233) • Quanto meno adunque pote- 
va egli allora sperare di penetrar nella Grecia 
malgrado vostro , quando le altre circostanze 
non erano per lui le più avventurate. Scon» 
tenti i Tessali , recalcitranti i Ferei , vincitori 
i Focesi, rizzato uti trofeo dei Tebani: che 
sarebbe se a tutto ciò si aggiungeva V intoppo 
degli Ateniesi? Nè tampoco poteva egli spe- 
rar gran fatto nell' arme, se non chiamava in 
soccorso la sua malizia. £ bene : come verrò a 
capo de' miei disegni senza eh* io sembri nè 
mentitor, nè spergiuro^ Come? Col trovar un 
Ateniese che inganni gli Ateniesi per me : co^ 
si la vergogna del fatto non sarà mia , ma di 
quello* Quindi è che gli Ambasciadori di Fi- 
lippo ci annunziarono sin da principio eh* egli 
escludeva dall'accordo i Focesi^ ma ben tosto so- 
praggiuBtiiCOstoro ci vennero dicendo non tor- 
nar bene a F'ilippo il collegarsi co' Focesi palese- 
mente a cagion dei Tebani e dei Tessali^ma che^ 
s' egli ottenesse la pace, ed avesse in sua balia le 
cose, satisfarebbe pienamente alle vostre bra- 
me. Con tali speranze, preparativi, ed allet* 

tii53) V.Fil. iNota(ii). 
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tamentì ri carpi egli la pace senza che i Foce-' 
si ciavesser parte* God veniva poscia impedir- 
at che non s' inviasse soccorso alle Termopile, 
al (jiiai uopo stavano già pronte siilT ancora 
cinquanta galee, acciocché se Filippo s'avvi* 
.asse a quella volta gliel contra-itassero. Or via , 
qual nuova malisia rittoverò? Ruberò loro il 
tempo j e condurrò la cosa per modo che il 
colpo giungerà all'improvviso, tal che non 
potranno uscire, nemmen volendo. Ed in ciò 
appunto i vostri fidi Ambasciadox:i si adope- 
rarono: perch'io 9 come più volte udiste, non 
pQtei partirmi , e benché avessi noleggiato una 
barca per ciò non ebbi licenza d'andarme* 
ne (234). Ma d'uopo era inoltre far si che i 
Focesi avessero fede a Filippo, e gli si dessero 
spontaneamente , acciocché verun indugio non 
intrattenesse la cosa, e intanto non uscisse da 
voi qualche decreto alle sue mire contrario* 
(Quindi è che gli Ambasciadori vi promisero 
che i Focest sarebber salvi. In tal guisa se al* 
cuno ( così avvinava Filippo) non ha fede a 
me, Tavrà a loro, e mi si darà. Gli Ateniesi 
poi gr inviterò io a venire, acciocché creden- 
do che ogni cosa debba riuscire a lor grado | 

(334) For»e per artifizio di Filippo , e de Collcghi , poi- 
ché il Re uoti aveva autorità di cosuiugerlo a rmUte suo 
malgrado. » 
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non mi diano impaccio co'lor decreti: ma dal«i 
l'altro canto i loro Ambasciadori gUaininalie- 
ranno con cosà belle promesse y che qualunque 
cosa addivenga staranno a vedere senza scon- 
ciarsi* Per tal guisa , e con questa sottilissima 
trama d'astuzie cote&te abbomine voli pesti 
mandaroao ogni cosa in rovina» Noi perciò 
ben tosto non vedemmo già TÌstorarsi Tespia 
e Platea , ma udimmo poste sotto il giogo e 
Corpnea ed Orcomeoo^e in cambio che stfiacr 
Cassero le corna all' altera Tebe, furono a t«- 
ter^ate le mura de^Focesi alleati nostsi; e da 
chi ? da'Tebani medesimi, da que'Tebani che » 
a detta di E^»chine , dovevano essere sperpera- 
ti e 'diserti I e V Eub^a che doVea d^rcisi in ri* 
compeu5.a d' AnflpoU è cinta di presidj Mace- 
doni e fattjSi una,£òrtezz^-per batterci; fi a Ge- 
rasto e a Me gara non si cessa di tender imi- 
die; &> non che ci si renda Oropo> Siam co- 
stretti a prender r arme per Drimo, e I^anat- 
to (235), cosa, l^iichè furo i Focesi, pqn acca* 
4ut^ mai più;.^ tanto è^ungi ches^ Qs^^ervino 
iu UeHo le nazionali cerimuuie, e l iscotansi i 
denari d'Apollo , che anzi i iegjittip^ VW^^ioni 
^ouo sbanditi e raminghi > e i Barbari Macedo- 
ni 9 nou mai più ammessi al Consiglio,, il loro 

(3?5) DuecasUUi.tra VAuica^ lfi Beozia di iasione d^. 
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grado si usurpano; e se alcuno fa pur motto 

del denaro sacro, tt preclpifato dalla ron- 
ca (236).* e la Città ha perduto la precedenza 
nel consultare FOracolo, e lo stato della Città 
è ormai divenuto un enigma. Colui fe'ciò che 
volle , e pur non mbnti ^ voi spepaste mdravip 
glie, e non a vestii che danni e befte; e parvi 
d* esser in paee, e siete a pegg(ior concisione che 
in guerra ; e costoro per ciò ebbero salario dal 
nemico, .non da voi pei(a.£ certo clie abbiano 
essi venduto la salute pubblica , e ne ricevei 
sexo il. prezzo 1^ credo a molte prove ne siate 
già pienamente convinti; e temo xli non far 
cosa contraria al mio intendimento, cioè che 
volendovi pur chiarirecdi ciò eh' è chiaro ^ ven- 
ga senza volerlo a recarvi noja. Pure udite di 
grazia anche questa* Ditemi per Yostra le: tra 
gli Ambasciadori spediti a voi da Filippo hac^ 
cene alcuno. Ateniesi , al quale vii preuflesse 
voglisa di*Hzzar nel foro una statua <lt bronzo! 
o di accordargli il vitto nel Pritaneo ?o di pre<» 

' ( 2n'>) 1 Foresi erano stali condannati a riiar< ir le rnbe- 
t\c del Tempio di Dello. Sembra cli'eì voglia insiimart 
che i res>ali a' quali *Ta siala addossata la cura del Tem- 
pio, e i Tebaui che in certo modo er^ao divenuti Signori 
dr ila Focide, usurpassero il denaro che si esigeva sotto qua* 
sto titolo , e lo appropriaueroa ss, condattaendei «rmor- 
te con altri prelasii chi osava aprir bocca dootrò quaita. 
irode sacrilega. ' r 
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^ ìniarìo con Ternn altro dt qae'doni con cui si 

onorano i benefattori dello Stato? noi credo io 
già. E perchè ciò? ( s^ndochè voi non siete né 
ingiusti, nè sconoscenti, nè miseri ) perchè 
quelli , rispondereste , fecero tutto per Filip^ 
po , nulla per noi . Cosi direste, nè a torto. E 
bene; credete forse che a voi soli si faccia sen- 
tire questa ragiofie^ a Filippo no? e lo tenete 
Voi per si dolce che voglia colmar di tanti e 
di tali dóni costoro perchè vi servirono con 
zelo e con fedeltà ? Appunto. Guardate un po* 
com'egli accolse Egesìppo (^37)9 e gli altri che 
andarono' con esso lui E per tacer d^altro , 
non ha egli cacciato in bando il Poeta Sono- 
clide (238), perchè come suoi concittadini gli 
aveva alloggiati in sua casa / S'ei dunque chi 
per voi lealmente s'jadopera tratta cosi, gli al- 
tri a cui si mostra si cortese e si largo, forza è 
che più a lui che alla lor patria servissero. Co- 
se si cfalaref hanno ancora mestieri di testimo- 
nj, o di prove ? £ un'arme sì forte la vi lascie- 
rete scapp^rr di mano per V altrui ciarle? 
• Nova cosa e strana a dir vero mi fu detto 
poco diiansi da non so chi, che Eschine s*ap2 
parecchia ad accusar Carete (aSg), e con <{ue- 

(aS7) V Fil. 3. Nota (47) ' 
/ (aSft) -Clwidoveva easerù atabililo in Macedonia* Qué- 
sto Poeta è incognito. . . > 

(s39) Come quelio che avendo mai condotui la guerim 
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sto ripiego^ e colle sue clancie spera di tra- 

viarvi, e deludervi, lo per me non dubito di 
affermare che se vuoisi esaminar b condotta 
di Carete si troverà ch'egli dal suo canto vi si 
mostrò in ogni cosa utile e leal cittadino , e 
cbe solo per colpa di costoro y che colle lo^ 
corruttele guastan le cose , dovette incLampar^ 
e soccombere* Ma si conceda ciò ch'ei preten- 
de: quanto Eschine vuol dir di Carete , tutto 
sìa vero : una tal accusa è non pertanto singo» 
larmente ridicola. Conciossiachè io non accu- 
so già£scbine di ciò clie accadde alla guerra 
( tocca ai Capitani a renderne conto ) , nò del- 
la pace fermata dalla Città , ma insino a que- 
sto punto lo lascio cheto* Che dico io dunque , 
e di che incomincio aggravarlo? di ciò, che 
sendo fermato il punto della pace^ aderì aFi- 
locrate innanzi che a quelli ;che decretavano 
il meglio: che accettò presenti^ che nella se- 
conda am basceria consumò maliziosamente il 
tempo y e non esegui veruna cosa di quanto 
Yoi gli ordinaste ; che uccellò la Citta , e fieCe 
andar tutto a male col mettervi innanzi la 
speranza che Filippo farebbe tutto per noi; 

contro Filippo, obbligò gli Ateniesi a bramar una pace 
aache svantaggiosa . Demostene non abbandonava il suo 
Carete, e se non può dilanderlo affatto^ .ii studia di 
iiianisla€olpa« 
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the poscia quand* altri vi arvertivano à guar. 

darci dalle sue insidie ^ egli lo difese e vi ad- 
dormentò bel^mente. Quest'è, Ateniesi^ ve 
ne sovvenga , quest'è, dico, di ch'io Taccuso. 
Perciocché se la pace fosse stata giusta e ono- 
rata , se costoro non gli avessi scorti per tradi- 
tori e corrotti , io avrei anche accordato loro 
elogi e corone* Ma i peccati di tale, o tal Ca- 
pitano col presente giudizio non han che la- 
re. Imperciocché qual. Capitano ha perduto 
Alo? quale i Focesi:* qual Dorisco ? «qual Cer- 
soblette/ quale il Monte Sacro? qual le Ter- 
mopile? Chi fe'sl che Filippo viaggiando sem- 
pre per terre di confederati e d'amici potesse 
entrare a suo talento neU' Attica? Chi soggio- 
gò Corunea ? chi Orcomeno ? chi staccò da noi 
TEubea? chi testé Megara? chi IV grandi e 
poderosi i Tebaiu ' Di tante e di talico&eniu* 
na f u che andasse a i^ale per colpade' Capita- 
ni ,~nia Filippo le si guadagnò nella pace per 
la vostra cieca condibcendenza, cioè adir^j^r 
te malisie e dorrnttele di questi perfidi* S'egU 
adunque scapperà da queste ricerche, e aadj^. 
aggirandosi) e tutt' altro dai domandato rispon- 
derà, stringetelo. Ateniesi, e sì ditegli: non si 
tratta ora di Capitani, o £schide,'né c*è^ chi 
t'accusi di ciò; non istar dunque a dirci che 
hai altri compiici dell'eccidio de'i?ocesi|di*SQ<: 
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lo che tu non ne seM* autore, e cel mostra. E 
chfiì &e Carete in qualche cosa peccò, pecchè 
«cappi tu ora a dargliene carico, e noi facesti 
piuttosto allorché al siudacato soggiacque? per 
questo dolosarestà degno di morte . Nò venirci 
a dire che ia pace è beila cosa e giovevole, 
perchè se ia Città fe' la pace, niun te ne incol- 
pa, ma che la pace per tua cagione non sia 
brutta, e vergognosa , e piena di fallacie ,'e di 
danni ^ (jiu sro (ìimostraci : perche quest'è» 
quest' è ciò di che fosti accusato e convinto* 
Se in questa gui!>a , o giudici , ve gli fate incon- 
tro, vedrete ch'ei non avrà che rispondervi; 
solo cosi all'impazzata alzerà la voce, e farà 
schiamazzo. Intorno a che forza è pure ch'io 
v'intrattenga alcun poco. Perciocché odo che 
ei se ne burla altamente, e spera di sbalordirvi 
con co testa sua teatrale sonorità .Ma voi sap- 
reste ben fuor dì senno, Ateniesi, se colui che 
allor quando rappresentava le sciagure di Tie- 
sté e di Troja lo ributtaste, e cacciaste di teatro 
colle fischiate, e poco men che noi lapidaste» 
sicché infine perdette il vezzo delie sue sgrazia- 
te terze parti, ora che non più sulla scena, ma 
negli ufi^j più gravi della lUpubblica sciaorate 
coae e nefande non rappresentò, ma commise, 
voleste come ben vociferante ammirarlo «I^oa 
piaccia a Dio^ Ateniesi > eb^ vi colga questa 
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pazzia: ore si fa prora d*un banditore tuoUI 
guardare se ha buona voce; ma in un amba- 
aciadore, in un uom di Stato , lealtà, grandez- 
za d'animo, amor del retto e del vostro bene 
ricercasi. Io cosi non ammirai Filippo, Ate^ 
niesi (346), ammirai la patria, ed a quella 
guardando^ riscattai prigioni , e non soffersi 
di commettere, vernn atto yile ed abbietto. 
Ma costui si gittava a'piedi del Macedone^ ed 
a hii cantava ioni^ e si facea beffe d'Atene* 
Del resto qualor la facondia , o la piena e ca- 
nora voce , o qualunque altro dono lo scorge- 
te in un uomo d'onesta e generosa indole, do- 
vete come di pubblico e comun bene allegrar- 
vene : ma se cosi fatti doni cadono in uom cor- 
rotto e malvagio , e schiavo d' ogni vii guada- 
gno, chittdétegU Torecchio, Ateniesi, o udite- 
lo con abbominio ed acerbità. Perciocché la 
tristizia, ove acquista credito di maestria, ao» 
quìsta insieme maggiori forze per nuocervi» 
Or non vedete voi quante uoje ebbe a soffrir 
la Repubblica per quelle medesime qualità on- 
d'é rinomato costui ì Ripensate però che l' al- 

(24o) NOBL vogliale, Ateniesi, ammirar i doni esterni di 
Spdiiue, quando dovete odiarlo per ie me ree qualità, 
prendete esempio da me . Io noa ambirai l' eloquenza ^ o 
lo spirito di Filippo , maio detestai come neinico della pa- 
tria, o^^atttt Mia iaiaaouaiffa$ÌQnf , e 4«1 mio affilW t 

/ 
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\te facoltà tutte hanno intrinseca e naturai 

forza su cui s'appoggiano, ma l'eloquensa» 
ore le manchi il favor degli ascoltatori ^ lan- 
gue e vien meno in un punto. Non altrimenti 
dunque dovete udirlo che come un ribaldo^ 
un corrotto, un nemico giurato del vero. Nè 
per gli altri affari soltanto , ma per quelli stci^ 
»i che avete or e on Filippo vi sarà in ogni mo- 
do giovevole il condannarlo . Perciocché o que- 
gli una volta s' indurrà ad esser giusto colla 
Kepubblica^ ed allora cangerà costume ( sen- 
dochè ora si è preiisso di comperare i pochi , 
e ingannare i più ; ma come sappia che costo- 
ro furon puniti cercherà in avvenire di piacer 
ai maggior numero che d'ogni cosa è signore) 
o vorrà perseverar tuttavia nella sua sfrenata 
insolenza, e voi togliendo costoro dalla città 9 
verrete con un sol colpo a toglierne via tutti 
gli altri che se stessi, e la loro opera al nemi** 
co nostro consacrano . Conciossiachè se quan- 
do pure temevano di portar la pena osarono 
farsi rei di tai colpe , che credete voi ch'ab- 
biano a fare poiché non teman più nulla dal 
icanto vostro? qual Eutìcrate, qual Lastene, 
qual altro fellone potrà star appetto a costo- 
ro? e qual altro de'cittadini non intristirà quin- 
ci innanzi veggendo che chi si vende al nemi- 
co oltre i' ospitalità del Macedone acquista 
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. riccheaze, ed autorità; chi poi si mantiene 

. onesto^ anzi sacrlilca al pubblico le sue sostan- 
ae^ non si guadagna che impacci , inimiciaie^ 
invidia? Ali no, Ateniesi, nè alia gloria vo- 
stra j uè alia religiosità , nè alia sicurezza , nè. 
ad alòun altro rispetto non giova che vadano 
assolti costoro ; giova bensì che puniti conve- 
nevolmente, ed ai Cittadini » ed ai Greci tut« 
ti servan esempio • 
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RELAZIONE 

D£LLA PRIMA AMBASCERIA A FIUPFO 

TRATTA OALIiA RISPOSTA DI £SCBIS£. 



juLdun^tie tuc£o, il maneggio di questo af" 
fare non da me, ma da Demóstene e da Fis- 
iocrate ebbe principio. Del resto nel corso 
dell* Ambasceria volle egli aver con noi co' 
mane la /neiisa ^ e V ottenne , da me non già 
majiùòene da Jatrocle e da Aglaocreonte 
di Tenedoj Orator de* Confederati • Qui e- 
gli nel uiaggio afferma averlo io avvertito 
di doversi guardare da quel furfantone di 
Filocrate: prccia menzogna . Perciocché co- 
me aifrei osalo innanimarlo contro Filocra' 
te , quand^ iu capeva clt^ egli n* era stato il di* 
fensore nell'accusa di decreto contro le leg* 
gif e che Filocrate a collega sei destinò? Ma 
^ lasciando questo, ì\fii amùasciadori ìiel viag^ 
gio avemmo a soffrir mille noje per l* impor^ 
tunità di Demostene , uom fastidioso ed im. 
pronto, s'altri fu mai* Di faato stando noi 
tutti in pensiero di quel che per noi avesse 
a 4irsi, e dicendo Cimane ch'ei temeva noth 
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Jhrse Filippo nel sostener le sue ragioni ci. 
soperchiasse ; egU posposi a ridere disse , che 
avrebbe disserraccj^onii d' iaessiccabiL facon- 
dia , che intorno ad Ajnfipoli e aU' origine 
della guerra at^ea tali cose a dire , che avreh-^ 
be fatto a Filippo la barba di stoppa: che 
più? dargli l'animo di far si. che Filippo 
rendesse u-infipoli agli Ateniesi , e gli Ate» 
niesi richiamassero dall'esilio Leostene(i). 
Ma per non tenenti a disagio rammemorane' 
dot^i tutte le millanterie di costui ^ come pri^ 
ma giungemmo in Macedonia stabilimmo 
fra noi che , sendo dinanzi a Filippo ^ il più 
attempato parlasse il primo, indi gli altri 
secondo l*età: ora il più giovine di tutti ^ era 
appunto y com* ei dicei^a, Demostene , Quarn^ 
do fummo chiamati dentro ( di grazia, o 
giudici, fate profa d'ascoltarmi attenta- 
mente , jjerciocchè quindi conoscerete e la 
costui strabqcchcifole im^idia, e la strana 
codardia , e la squisita malizia, e le insidie 
da lui lese a' suoi convittori e colUghi, tali 
che non so se ideano osaese tenderle ai più> 
sfidati nemici J Udite adunque quali 

■ 

fi) Che per le calunnie de' suoi uemici era caduto in o- 

dio del popolo , e cacciato in esilio trovavasi allora presso 
Filippo . £gU è lo stesso di cui si parla ueiia Prefaz. dtoi*. 
p. 114.. 
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ragionamenti abbiam noi tenuti in prò vo^ 
irò, e quali il gran sostegno della patria, De^ 
mostene Avendo già i più attempati com- 
piuto parlando V ufizio loro, toccò a far pa^ 
role anche a me. Checché da me allora si 
disse, checché da Tilippo mi fu risposto, io 
già lo sposi a parte a parte nel Parlamento ; 
^ ora dunque non farò che rammemorar vene 
i sommi capi • In primo luogo gli rammen" 
ìai la benevolenza paterna , e i tanti benefit 
Zf di cui Aminta padre di Filippo colmaste, 
senza lasciarne pur uno, e tutti per ordine 
annoi^erandoli ; poi venni a é/uelli di cui Fi* 
Uppo stesso fu testimonio , e partecipe . Morr 
to di fresco Aminta, Alessandro il maggior 
de' fratelli appena garzone , Perdicèa e Fi' 
lipjyo ancora fanciulletti , Euridice Loro ma- 
dre abbandonata e tradita da' quegli stessi 
che le semhravan dimestici ^ invade il regno 
Pausania* Costui, benché fuoruscito, aveva 
a cagion de* tempi motta possanÈa, stante- 
che abbondava di .partigiani, ed aveva al 
suo servigio molte soldatesche di Grecia, e 
s'era già fatto signore d' Anteìnunte , di 
Terma, di Strepsa, e d'altre terre e castella^ 

e i Macedoni discordi fra loro ben più .lui 
che la famiglia regale favóreggiavàno * In 
ial circostanza di cose , accadde che gli Ate-^ 
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niesi spedissero Ificrate eletto Capitano ad 
AnfipoU, allorché j^ue' popolani at^ev^no la 
terra sotto di se ^e i /'rutti di quel distretto 
s' appropria^Wm Giunto adunque in quei 
luoghi Ificrate- con poche nopi, piuttosto per 
ispiar lo stato della Città | che per porvi 
assedio, tosto, diss*io, tua madre, o Filippo ^ 
mandò chiojnandolo , e messo tra le ma/ii 
d* Ificrate il tuo fratello Perdicca, e te an^ - 
cor bambolino sulle sue ginocchia dÌ€téso^ 
jiminta, diss*elia, o Ificrate , padre di que^ 
s ti fanciulli y te mentre 'visse 'adottò per fi» 
glio, e cogli Ateniesi 4ìbbe sempre leale e fi- 
da amic^jua. Tu dùnque dal tuo tanto sei a 
questi fanciulli fratello , da quel della tua 
città oi sei alleato, ed amico ». Perciò ella 
gli porgala i più caldi e affettuosi pr leghi 
perchè volesse mostrarsi tenero di véi,disè, 
dello Stato, della comune sahezza, A que» . 
'ste parole impietosito Ificrate , cacciò dalla 
Macedonia Pausania^ v iasciò a voi sgojH* 
bro ed intero il regno q^ater no, Appresso 
venni* a parlare di*Tolommeo, alle cui ma'- 
ni la somma delle cose per^^en/ie , e r^óstrai 
eom' ei fesse opera di sconoscente ^ mah^a- 
gio uomo prima contrastando alla Città 
V acquisto d' Anfipoli , poi collegandosi coi 
^i^ani nemici-^ nostri*. . £ paramenti andai 
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divlsaniio dall' una parte l' itigratuudine di 
Perdicca , il quale salito éil trono sosienn^ 
dì guerreggiar per AiL/ipoli coni rad Atcne^ 
daW altra la generosità e l* indulgenza delia 
JXepubblica j la quale y benché off esa y benché 
in guerra superiore a esso He, non pertanto 
sendo Capitano Callistene s* indusse ad accor" 
dargli la tregua^sperandopure eh 'egli vorreb- 
be quando che fosse ascoltàre i dettami deli* 
equità. E mi venne anche fatto di smentire 
la calunnia che s'era sparsa , ckc Càllistente 
per la suddetta trti^UtU fatica cq/i Perdicca , 
e non già pen altre sue eolpe^fu messo a 
morte, Com'ebhi detto ciò , osai assalir Fi - 
lippo direttam>eMe , rimprot/erandido pe rcUè 
a(^esse volitto sùccederéS\ al frateUo nel farci 
ingiuria. Di qua/ito io dissi a/legai per te^ 
stimptij le Ietterà", e i 4ect;W. del popolo, e 
l'a^^ordo 4f esso di Callistene» J^,fai;e/id{)mi 
da'*i}apù cot^^putta la chitfrei^A ^ VaQcw'a: 
tezza che doman^dtu'a la cosa , gli parlai dei 
titoli 4^ipr,ijifito ^af^ìtU^^^e deJ, aon^ di i^o$ 
ve 3trade che ^ye^ quel luogo , e -dei figli di 
Te^o , tra cié^i ^cama/^te .è Q^rt,a fqeìfkq, che 
0^^sse iti dote.d4tUa m<^ii^ J:y^^o (luel tratto 
indi m arrestai a qtt^Ue.prov^ che non 

coUi^Mntiche tradisdoair^M^ fiQi f^f^¥ r^nti 
i nostri eUritti ,coauaUday^p,o,^ 'P^r.gi<(c^h^ 

/ 
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rendasi fermata V alleanza cogli Spartani e 
gli altri Greci, Aminta, wto de* Collegati , 
avendo spedito un assessore al Consiglio, 
eendo egli Ubero dispositor del suo voto, de» 
liberò che Artfipoli y citta degli Ateniesi , do* 
pesse cogli ajuti degli altri Greci espugnar^ 
69 / e agli Atenieei medesimi restituirsi. E 
di questo comun decreto de' Greci chiamai 
a testimonio i pubblici archivj ,ei nomi dei 
popoli che il decretarono tratti dagli archi- 
vj stessi gli posi innanzi • Quel diritto adun-^ 
(jue a cui Aminta tuo padre a,l cospetto dei 
Greci tutti , nùn già eolle parole, ma^colsuo 
^to con MnNt solennità rinunziò, non è, 
dissalo, giusta cosa che tu ora di Lui netto 
svogli arrogartelo* Che se credi di poterìoti 
arrogare per aver presa coli* arme quella cit^ 
, potresti , non 'v' ha dubbio , tenerla a ra^ 
gioae per tua , quando acquistatala diritta^ 

mente* sopra di noi per diriùtp di guerra 

la possedessi. Ma se una città degli Atenie- 
9Ì ritogliesti a quelli d* Anfrpoli, non è di 
i&ro la tefrà eh&tu-possedii ma nostra , né 
la guerra ti dà verun titolo sopra di essa. 
' ^ Come queste ed altre cose èbbi dette mi 
tacqui^ e V uficio d' ambasciadore toccò fi^ 
nabnente a Demostene • Ognuno tese gli o«- 
recchi e gli affissò gli occhi nel volto, aspet* 

f 
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tando d^ai^er a udire V ultimo sforzo della, 
più miracolosa eloquenza . Perciocché a Fim 
lippo stesso , ed a* suoi cortigiani ed amici , 
come si seppe dappoi , era' giunta' la fama 
delle su^ sbracar e promesse . Sendo adunque 
tutti ritti ed intesi per ascoltarlo, questo 
prodigioso Oracore si cava a stento dalla 
'Strozza un esordio sotterraneo, ed agoniz^ 
zante di paura , e come si fu un cotal poco 
avanzato nel racconto delie cose , ecco che 
d\impropvisos* interrompe, s'arresta^ stropic^ 
eia il capo, vuol pur parlare , non sa più 
che si raccapezzi , suda, balbetta j ammutii 
sce, Filippo avendo compassioìi del suo stato 
prese a confortarlo con buone parole , e gli 
disse, ch'egli non era in sul Teatro , onde 
avesse a credere che gli fosse accaduta una 
gran disgrazia; prendesse pur animo ^ ed a 
suo beiragio e a poco a poco tornasse in se^ 
e dicesse pure quanto egli s' era proposto. 
Ma come il meschino ebbe una volta scom» 
pigliato lo spirito , e il suo fido scritto gli 
uscì di mente y non gli fu più possibile di ria^ 
versi; e tornato nuovan^ente a parlare , de- 
età nuovamente riso e pietà. Alfine st^do 
tutti in silenzio V araldo ci ordinò d'uscire . 
Poicfiè noi fummo soli, , questo valentuom 
di Demostene con un ciglio aggrottato ^ e. 



.ptio RELAZIONE DELLA PRIMA 

col viso dell' é^rme , si uccostò a me , e. che 
hai tu fatto? mi disse: tu ^ci hai perduti 
, sdutti y la Cìtià, i confederati f ogni cosa* 
'SendUo colpito *da queste pafole y enonput 
io, ma i coUegài tutti, e chiede rftlog Li m- 
gione di tal nomila ; e che? ripigliò , t' è 
forse uscito di mente, come vadano le fac- 
cende in Asene? Non sai tu. che il Popolo 
è stanco di guerra, e noti ne può più , e bra- 
ma ardentemente la pace ? Ti danno forse 
baldanza quelle cinquanta galee scritte si 9 
non riempiute f nè da riempiersi? Per mia 
fè tu hai punto Filippo , ed esaceràato per^ 
modo , che in luogo che la guerra , si cangi 
in pace , vedremo tornanti puce in guerra 
implacabile . Mentr' io rn accitigeva a ribut» 
tare siffatta accusa, i ministri 4i Filippo ci 
chiamano , Eturati che fummo e posti a se* 
dere , Filippo facendosi da capo prese a ri^ 
X 'Spendere punito per punto alle cose dette • 
nel che Jare si trattenne alquanto più a 
'Utngó sul discorso fatto da me ( -nè m^eravi* 
glia ; per ciocché y s' io non rn inganno, non 
fu da me omesso nulla di ciò che faceva al 
'f>rofwito ) : me anche più volte chiamò per 
-nome ; a Demostene che at^a rappresentato 
ìin personaggio così sguajato e ridicolo non 
disse verbo: cosa che a questo im^idioso uo* 
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mo fu un vero ^irazio, un paiihoh. Come 

poi il ragionamento di Filippo terminò eoa 
dimostrazioni di benevolenza e d'umanità, 
e costui vide scapparsi di mano quella ca- 
lunnia per cui presso i colleghi mi caricava 
d' odiosità f come auiore di discordie e di 
guerra^ aUor sì eli egli uscì veramente dei 
gangheri , per modo che invitato cogli altri 
all' ospizio non sapea che dirsi o che farsi , 
€fu la heffa e lo sclierno della brigata* 

Ma qual fa la nostra sorpresa quando nel 
ritorno dall' ambasceria il vedemmo per tut^ 
io il viaii^: io conversar con ciaschedun di noi 
con una cortesia e amorevolezza siraordiaU'- 
ria Lio non sapea per V innanzi che si fosse 
un Cercope (2), un' Empusa (5ì, un Cama- 
leonte I o altro mostro di simil fatta; ora ab- 
battutomi in coUìUy banderajo e maestro 
d' ogni malizia, vi so dire che l ho impara- 
lo petfettamente Perciocché tratto in dis" 
parie or quello or questo di noi , a chi si of- 
feriva di spender per lui nella colletta, a chi 
di sovvenirlo colle sue sostanze , tale promet- 
teva di promover al Capitanato, tal altro ad 

Cq^ l Cercopi eran popoli che abita \ ano un' Isola presso 
la Sicilia. Giove, secoudo le favole , U cangiò in Scimic, 
111 prua dalla loro insidiosa malizia. 

^0) V. Ar. per la Cor. JKoU^iaij . 
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altro militare o disile uficio: a me poi appic* 
catosi addosso y magnificando la felicità del 
mio ingegno j e me, e i miei ragionamenti 
mettendo in cielo, m'aveva con le scon» 
eie sue lodi ristucco e fradicio. Una volta 
cenando noi tutti insieme in Larissa , presa 
egli a tratteggiare facetamente sopra di sc^ 
e a'heffarsi per lo imbarazzo e scompiglio 
da cai fa colto , ed insieme affermava esser 
Filippo di tutti gli uomini che sotlo il Sole 
si trovano eloquentissimo . Avend* io confer- 
mato il suo detto f ed aggiunto anche cc/n. 
^ual prontezza y ed aggiustatezza di memo^ 
ria avesse risposto alle cose nostre , 2 esif on- 
te ch'era il più attempato di noij rammen* 
tando la sua memor ahi l , vecchie zza ^ prote- 
stò che nella lunga fila di anni eh' egli apea 
scorso, non avea giammai conosciuto ne il 
più affabile e grazioso uomo, nè il più bel 
parlator di Filippo» Allor questo Sisifo bai" 
tendo le mani in segno d'applauso, oh que- 
sta poi, o Te si fonte ,nè tu, nè il tuo collega 
( accennando me ) non oserete voi dirla di- 
nanzi al Popolo f che Filippo sia uomo di 
tanta eloquenza , grazia , e memoria , Non 
essendoci tra noi chi sospettasse malizia, nò 
potendo pensare al tratto che or ora udrete ^ 
ci lasciammo cogliere bonariamente alla ra* 

r' 
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gna, e c' inducemmo a scommettere che a- 
iremmo dette le stesse cose dinunzi a voi^ 
^ Me poi egli inoltre gagliardamente pregò a 
tfoler attestare al Popolo che anche Demo* 
scene disse gualche cosa intorno ad Anfi-^ 
poli* 

Poiché dunque tornammo é/uà , e sponem* 

mo a parte a pane la nostra ainhasciaLa uL 
Senato, e presentammo al medesimo la lette» 
ra dìfPiUppo , il nostro lodatore appo i ^ena^ 
ioriy il nostro encomiator fu, Demostene ; 
egli fu che giurò per V Ara Curiale eh* egli 
si congratulava altamente colla Città che 
mvesse spedito ambaseiadori eotali uomini, i 
quali colla voce, colla lealtà, parlando e 
operando si mostrarono ben degni d^lla iie- 
pubblicam E vegnendo a me , disse , ch'io non 
uvea smentite le speranze di quelli cìie mi 
aveano eletto per quest' ufizio. Per ultimo . 
scrisse , che ciascun di noi dovesse esser co* 
renato del sacro uUìhì per la nostra benetHh- 
lenza al popolo , e fosse incitato a cena nel 
Palagio pubblico il giorno appresso* In pro^ 
va eh* io non vi dico bugia , notafo arrecami 
il decreto stesso, e leggimi le testimonianze, 
de' colleghi. 



• 
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^ Decreto dei Senato. Testi monj degli 
Ambajìciadon colieghi. 

Come poi convenne presentarsi dinanzi 
al Popoh, e far anche ad esso la relazione 
dell' ambasciata , alzatosi primo secondo l'e^ 
là Tesi/onte f oltre l'altre cose eh' ei disse ^ 
toccò anche il punta di cui eravamo conpC' 
nuti con Demoitene, i/oglio dire dell' afja^ 
hilità di Filippo^ e deUa hellezut delia per^ 
sona , e della/valeruìa ed agevolezza Èel bC" 
^re. Dopo lui disse poche parole Filecratey 
poi Dercillo^poi toccò a me. Io , posciachè 
ebbi esposte gH altri capi dell'ambasceria , 
feci anche il cenno pattuito presso i coUer- 
ghi, e dissi che Filippo nella sua risposta 
auea mostro è maestria d' eUupsenza , e ni- 
goria di memoria; nè scordandomi della fre^ 
ghiera di. Demostene y aggiunsi ^ che a 
lui fu 'assegnata par ticolarmente la ctira 
di parlar d' AnfipoU, ove per- noi qualche 
cosa si fosse omessa > AUora ultimo di tut- 
ti s' alza Demostene , e veggendo che il 
Popolo, ai^a accolta fauor^olmenté le 
mie parole f e dava segni d' applauso , con 
qfiei suo viso da* mal^rdo , coa quel ge- 

sio da ciurmadore c/i' egli Uà ^ scontor* 
cendosi , e ^^ropicciandoéi , meravigliarsi 

» 
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diss* egUj ugnalméìue e dei parlami j e degli 

ascoltanti y perchè lasciando gli uni di con* 
suUare , gli altri* di deliberar delle cose pub* 
Miche , perdessero vanamente il tempo va-' 
ghi di ciancie forastiere in si gran bisogno 
domestico*, sianteehè nulla era più facile ^ 
quanto il farvi esatta sposizione dell amba- 
sciata . y 9lete vederlo ? soggiunse ; su l^ggi* 
mi il decreto del Popolo. Letto che fu, e be* 
ne, disse, noi secondo questo fun^no spedi" 
tiy etuttociò eh* è fuiscritto,/u da noi fatto: 
arrecami ora la lettera di Filippo ( la die^ 
de a leggere ); udiste; ecco la risposta , detii- 
berate. Destatosi allora un mormorio diver» 
SO, e chiamandolo altri Muto e sueointo, 
altri invidioso e in ah' a^ io ; udite, riprese, 
com' io mi spaccio in due parole di tutto il 
resto . Parpc ad ' Eschine eloquente Filippo / 
iion cosi a me^ sendocAè cài lo spogliasse del» 
la sua fortuna y e ne rivestisse qualche abro, 
questi acquisterebbe ben tosto Lo stesso meri- 
to, Tesifonte il trovò bello ed appariscente ; 
a me niente men beilo di lui sembra l' istrio' 
ne Aristodemo y collega nostro* Dice altri 
ch'ei vai di memoria; sia , non è il solo. E- 
gli è bevitore gagliardo ; chi può in questo 
toglier il vanto al nostro Filocrate ? C'è chi 
dice avermi lasciato luogo a parlar d' Atift* 
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poli; ma questo Aringiuore non cederebbe 
il campo a voi, non che a me. Orsù queste 
son tutte haje . /o, io stenderò un decreto ^ 

10 conchiuderò la tregua con r araldo spedi» 
te da Filippo, e cogli ambasciadori suoi che 
di giorno in giorno s'attendono, e commette' 
j ò ai Primati che come quelli sten giunti 
conifochino due Parlamenti di seguito per 
trattarci non sol della pace , ma delV alleane 
za ancora. A noi altri ambasciadori poi , se 
m par che ne siamo degni, si faranno i dO" 

I • 

vuti encomj, e saremo per domani corufitati 
in Palagio pubblico • Ch' io .dica il vero ne 
,éian testimonio i decreti , onde voi, Atenie* 
si, possiate scorgere e l'incostanza di costui, 
e rint^idiuy e la colleganza con Pilocrate, e 

11 suo perfido^ e insidioso costume. 
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LA LEGGE DI LETTINE 

OMIA unroBiro ai,lb iHMmmx 



'ARGOMENTO 

F • • 

ni molti onori e prìPìUgi con cui la Repuhhìka étA^ 
t€ne90kiHiprtmiar$ i dttaAini benemeriti e la loro poster 
rità, uno de' principali era quello di esca /urli da certe ca- 
riche dispendiose , Ote in parie corrispondeuaho ali ediUià 
dei Romani , e per cui i più /acoitosi Citiatìmi doQetmao, 
cioMcuno a vicenda , dar ogni anno ai Popolo fesie e spet-» 
tacoli* Eseendosi cotesto premio coli' andar del tempo co* 
minciato a diffondere soverchiamenle , sembrava doverse-* 
ne temere un grave disordine , i^ale a dire c^ie si reetringes^ 
se il nianero di chi poteeae eaggiacere a queste pubbliche 
epete, e che perciò il peto di esee o penieee a foder eopra i 
poveri^ eke dovrebbero andarne osenti, o ricadendo assai 
spesso sopra le medesime persone , riuscisse intollerabile 
anche ai più ricchi . Mosso da questo timore e dai poco me» 
rito di alcuni che con male aNi avevano carpito qtteeto b^ 
n^iio. Lettine^ uomo oneeto e riputato^ portò una l^ 
ge, divisa in due Capi .\,ehe il privilegio delle immunità 
€Ì togliesse a tutti indistintamente y eccettuandone soltanto 
iNove Arconti , e i discendenti d' Armodio e dt Jristogito» 
ne. 2. che ninno potesee più domandar questo priviUgfo 
né il Popolo avesse facoltà Raccordarlo. Questa t^ge 



ai8 

' che oj^depa molte p$iwneaut9reifoUjfu prima querela* 
ta da un eerto Batippo y ineiemecon altri due, di dui non 

si sa il nome: ma Batippo morì innmiii che la causa ei 
portasse in giudizio , / due altri o persuasi o sedotti si riti- 
ramno . Succedettero però nell* uftzio d' accusatori altri 
due ^ cioè AJepeione , figlio di Batippo, e TesippOj figlio di 
Cahria . Formlone parlò per 4flpeU>né , e per Tesippo Z>e- 
mostene- Quesfèè dunque una seconda disputa. Secondo 
Dione Crisostomo ^ Demostene ^inse la causa , e la legge 
di Letti/iefu ruttata . IJ Aringa fu detta nell'anno a. deir 
t Olimp: 106. , sotto f Arconte Caiiistmto. 
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Persuaso in primo luogo , Ateniesi ^ essere ben 

dello Stato che questa legge si cassi ^ stimola- 
- to poscia dal zelo che innanima a prò del 

figlio di CaLiia mVcciugo ad attener la 

(i) Tesippo figlio dì Cabria allora Fanciullo, si rese poscia 
tarilo iiiiaiue per la sua mollezza e prodigalità , quanto il 
padre fu famoso pel suo valore. Fot ione, che essendo sta- 
to allevato da Cabria nell'arte militare volle mostiar la 
sua gratitudine al padre col prender cura del fìglio, vi 
perdette, come dicono i Latini f opera e l'olio, e quel 
ch'è più , anche la flemma . La dissolutezza di costui 
giunse a tal segno che dopo aver dissipate tutte la paterne 
sostanze giunse per sino a vender le pietre del monumento 
che gli Aleniesi areTano eretto a Cabria cpUa spesa di 
looo dramme . Il suo nome fu perciò esposto alla morda- 
cilà dei Comici , e divenne il titolo dei dissoluti. Odasi co- ^ 
me parla un vecchio presso Menandro nella Commedia 
m'Irai 

Eh 90 f ifW càefarò : ifc^iio per Ceren 
IsOparmi in bagni dUieati e tepidi 
Più ifolte il giorno f e profumarmi e spargermi 
Tutto estende, e Òratfame/Ue SPtilermi 
Ad uno ad un tutti i pebtzzi : addio ' 
WiriUté : T99Ìppo Tmppiuitno * 
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promessa già fatta agli accusatori (2), prestan- 
do loro in questa causa e Fopra» e la voce • È 
jiianifesto, Giudici, che Lettine, o qual altro 
si YQglìa elle prenda a difender la legge ^ noa 
può allegar nulla di giusto, o di ragionevole: 
solo uscirà col dire che alcuni non degni uo-. 
mini) ottenuto il privilegio delle Immunità , 
sottraggonsi al peso de* servigi pubblici : e in 
questo argomento farà egli campeggiare la sua 
facondia. Io lascerò di dire quanto all'equità 
sia contrario che il demerito d'alcuni po*^ 
chi torni per questa legge in danno di tutti 
( sendochè ciò e fu detto in certo modo ianan* 
si di me, e s'io non erro, non c*è tra voi chi 
noi senta) voglio solo contentarmi di chieder- 
gli , che lo saprei volentieri , perchè mai, quan« 
d'anche non pur alcuni, ma tutti assolutamene 
te fossero indegni di questa grazia ^ perchè mai^ 

Fo'dii^in toni tgUUt hrmm9pa^ 

JDiporerò non che poderi e moÒiU^ 

ZiOpieiresiesse, 
Focione'non Cii più fdieein Foco suo figlio, dbenell'allte» 
vo. Quegli alla diasolutezxadiTesippo aggianse il più sor- 
dido genere di viltà . Avendo mandato a «ale tutte le vam 
rendile si acconciò non solo per adulatore) ma per paraai* 
to de'Macedoni , e la sua infamia giynse a tal segno chesi 
lasciava schiaffeggiare da chi lo pasceva. Così il padre e 
il figlio gareggiarono d' eroica pazienza; l' uno era il mar-* 
lire della patria^ l'altro della gola, 
(a) Aiej^HO&e e T««ippo • 
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dico, voglia egli metter del pari quelli e roi 

stessi. Perciocché collo scrivere, che nessuno 
ubbia r esenzioni, tohe il privilegio a chll'ha^ 
ma coir aggiungere, nè possa averle per f av- 
venire, venne a togliere 9 voi tutti il 4irìtto 
d* esser benefici. Che se quelli ch'ei vuol pri- 
^ var di tal grazia ^no indegni a parer &uo 
d'ottenerla, non credo io già ch'ei vorrà 
dirci perciò che il Popol d'Atene non sia de- 
gno della facoltà di donar le succose a chi 
XX ila talento . Ma questo forse risponderà 
per Ikiia fé, che sendo il Popolo soggetto ad 
esser agevolmente ingannato , portò egli a tal 
£oe una legge che togliesse ogni occasione d' 
inganno . Sto a vedere che con questa foggia 
di ragionare si voglia torvi di mano , non che 
altro, tutta Tamministrazion del governo* 
Conciossiachè non v'è suggeLto in cui ciò ta- 
lora non vi accadesse ; poiché e molti decreti 
molte volte ingannati col vostro voto appro- 
vale, e fra gli alleati persuasi dall'altrui pa* 
role sceglieste più d'una volta i men degni ^ 
ed infine in cosi gran folla di cose.pubbliche è * 
inevitabile una sorpresa , o un abbaglio « £ che? 
farem noi per questo una legge che vieti al Se- . 
nato ed al Popolo di decretare o confeimar 
checché? Niun certo il diia: perciocché non è 
giusto che delle cose in cui fummo ingannati 
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ci venga tolto l' arbitrio , ma bensì che alcuno 
ei ar verta a guardarci non esser colto altra 
volta allo stesso laccio; nè deesi far una legge, 
che la facoltà di beneficare ci tolga , ma sibbe- 
Be che gl' impostort ed ingannatori del popò» 
lo a giusto gastigo assoggetti. Che se alcuno, 
lasciando star questo , prenderà ad esaminar, 
sottilmente la cosa, e ricercherà seco stesso se 
più giovi allo Stato che il Popolo resti signore 
e dispensator delle grazie, col pericolo di dar- 
le talor per inganno a chi non le meritalo che 
rinunziandooe affatto la podestà si tolga il 
mezzo di onorare anche i Cittadini più degni, 
troverà, non v'ha dubbiò , che il ptimo dei 
due partiti è di gran lunga da preferirsi al se- 
condo. £ perchè ciò / perchè quando bene 
onoraste più persone di quel che convengasi, 
non altro fareste che allettarne un maggior 
numero a procacciarsi la vostra beuevolensa; 
laddove frodando dell' onor 4ovuto anche i 
benemeriti , verreste a spegner ift tutti gli ani* 
mi r ardor di giovarvi. Nè lieve ragione è piyr 
questa ^ che chi dà gli onori a un immeritevo- 
le, può per avventura acquistar fama d'uom 
grosso; chi non ricambia i benefattori compa- 
risci sconoscente % malvagio. Perciò quanto 
meno è acerba |a taccia di grossezza che quel- 
. la di malvagità > tanto è meglio cassar la legge 
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proposta che il coafermarU . Nè qua mi io ci 
ripento mi sembra cosa. Ateniesi , aUa ragio- 

ne conforme che per ritogliere ad alcuni il mal 
goduto benefizio j abbiano a spogliarsi anche 
quelli che colle loro opere la pubblica munifi* 
ceftza giustificarono (3). Concioé^iachò se ad 
onta dt queste ricompense molti de* beneficati 
son pure, com'egli atierma, indegni^ da nul- 
la , che dovrem dunque aspettarci quando si 
fermi solennemente che i prodi e virtuosi uo- 
mini non debbano sperar guiderdone dei lord 
meriti? Considerate anche di gr^izia che per le 
leggi antiche osservate anche a* tempi nostri , 
leggi che certo lo stesso Lettine non oserà dire 
che non siano degne di stima e di riverenza, 
ciascheduno degli Ateniesi, framettendo un 
anno, a' pubblici pesi soggiace: talché può dir- 
si che ognuno di loro goda per la metà del 
suo vivere le immunità. Quel privilegio adun- 
que di cui partecipan per meta quegli stessi che 
nulla fero in prò nostro, quello noi a* cittadi- 
ni benemeriti , dopo averlo conceduto intero , 
vorrem ritorlo? Brutta cosa in rero sarebbe 

(3) Qìò sembra lo «teaso che quello eh* egli accenaò dap* 
]>r{ncSplo HMMlMado dì traeandado. Ma l'aspe ito totu 
cui risguarda la coia è divano dal precedente . Di sopra 

egli condannò come ingiusta la legge che spoglia tuUi per 
colpu di pocUi, ^ui la ^i^ppiova come dannosa. ' / 
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questa, brutta in oga' altro, in voi , Ateniesi , 
bruttissima* Di fatto come può esser onesto 
che nella vendita delle derrate, ove pur se ci 
corre qualche giunteria io Stato non ne risea* 
te alcun nocuménto , siasi pdrtata una legge 
contro la frode, e che poi quella Città stéssa 
che a* privati ingiunge V obbligo d' esser leali» 
anzi che servirsi nelle cose pubbliche della me- 
desima legge » coi cittadini più ragguardevoli 
usi malizia e baratto , senza nemmeno guardar 
al danno che in lei da. ciò ne ridonda ? Che 
non dovete voi soltanto la perdita del denaro 
riputar danno; perdita ben più grave è quella 
deirestimazioney Ateniesi, che voi sino ad ora 
sopra qualunque ricchezza teneste in pregio , 
£sser questo inveterato anzi connaturai senti-* 
mento della Repubblica il dimostra la condot- 
ta de' maggiori vostri, i quali avendo accumu- 
late ricchezze considerabili» tutte non pertanto 
*di buon grado le profusero ad acquisto d'ono- 
re; nò solo soffersero di sacrificar alla* gloria 
le loro private sostanze , ma per essa le proprie 
vite esponendo tutti i perigli animosamente 
affrontarono. Di questa ben dovuta ripntazio* 
ne la presente legge vi spoglia , e sostituisce in 
suo luogo una mala voce indegna del liogn ag- 
gio vostro e di voi . Conciossiachò vien essa a 
macchiar lo. Stato di tre gravissime in&mie. 
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d* invìdia, di sconosce d za ^ e di slealtà. Ora 
che il ratificar questa legge dal vostro co* 
stame discordi vel farà sentire, Ateniesi, un 
antico e luminoso esempio della Repubblica. 
Dìcesi che tempo fa i Trenta accattarono de- 
nari dai Lacedemonj per far la guerra a colo* 
ro ch'eransi afforzati dentro il Pireo* Comtf 
poscia i cittadini si raccozzarono | e si fu ras- 
settata ogni cosa> gli Spartani spedirono Am- 
basciadori a ridomandar le somme prestate. 
Allora sendo insorte molte altercaztoni: nel 
Parlamento , volendo altri che quelli della cit. 
tà(4)»come presero il denaro per loro, co» 
si da loro il rendessero , e stimando altri con- 
venirsi che il debito si pagasse in comune, on- 
de fosse questo il primo pegno! delia civile 
concordia, dicesi che il Popolo non ricusò di 
addossarsi cotesto ^ eso, e volle partecipar del- 
la spesa , piuttosto che soffrire che la fede 
pubblica avesse per alcun pretesto a vio- 
larsi. Or non sarebbe ella la più strana ed in- 
degna cosa del mondo, se voi che per riverenza 
alla data fede sosteneste di pagar il denaro ac- 
cattato contro di voi a' vostri più acerbi ne* 
mici , ora che coli' annullar tJUesta legge pote- 
te senza dispendio esser giusti, voleste innanzi 

(4) I Capi di qnél tempo ^ cioè i miuistrie ipiiucipali 

partigiani dei Treula. 

Velli osi. J. IF. rt 
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» 

in onta e danno deWostri benefattori mede* 

simi farvi rei di pubblica frqdolenza e disleal- 
tà? No noi vorrete : non $o pensarlo • Del re- 
sto non pur l'allegato esempio , ma molti altri 
4in)ostrano ad evidenza che Tiadole della città 
fu sempre d'esser generosa e leale, e che sua 
principai cura non fu quella d' ingrossar T era- 
rio, ma di arricchirsi di gloria y seguendo il 
bello e l'onesto. Qu^l poi sia l'indole di cote- 
Sto nostro Legislatore glieli' altre cose veramen- 
te non saprei dirlo ( né vogl'io imputarlo di 
nulla ) che nulla so ) dico bensì che s' io guardo 
alia sua legge scorgo che P indole sua da qnella 
della Repubblica nota.bilnpiente discorda. Che se 
volete prestarmi, fede sarà vie più bello « e vie 
ilieglio , ch'egli si adatti alla vostra injdole, 
soffrendo che <{uetta legge si cassi , di quello 
che voi vi adattiate a quella di Lettine, met- 
tendo ad essa legge il suggello delia pubblica 
autorità. E fia certamente a lui stesso, non 
pur a voi f piix giovevole che la .patria, induca 
Lettine ad imitarla, di quello che Lettine in- 
duca la patria a prender da' suoi costumi 
1* esempio. Gonciossiachè quand'egli ben fosse 
ottimo ( e per me lo sia pure ) non credo pe- 
rò eh' ei a' arroghi 'di valer tanto che il suo 
particolar carattere debba essere a quel dello 
Stalo anteposto. £gli m'é avviso ^ Ateniesi > 

r 

H 

t 
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che abbia q gioraryi per daré in €piesta causa 
fbodata e assennata sentenza l'attendere ad 
una cosa ch'io son per dirvi, cioè che questa 
legge vi toglie appunto ciò che forma il più 
bel pregio dei doni d' una Repubblica 9 e gli 
rende àopra quelli d'ogn' altro governo cari ed 
accetti. Conciossiachè se alla hurghezza del do- 
no, e alla facoltà di beneficar si riguarda, i 
Tiranni) non v'ha dubbio , e i Capi de' Pochi 
di molto alla popolare beneficenza sovrastano: 
stantechè non han che a volerlo per farti ricr 
co ìfi un punto • Ma se i doni che si ^ìspensan 
dai popoli sono più scarsi, hanno però in sè 
molto più di dignità e di fermezza» Che non 
l'aver benefìzj compri con adulazioni e bas- 
sezze ^ ma l'essere creduto degno da chi teco 
partecipa della civile uguaglianza, è bella co- 
sa e laudevole; ne vale ad onorartUa capric- 
ciosa liberalità d' un padrone , ma i voti el 
fa^or de'tuoi pari che ti rendono agli occhi di 
tutti oggetto d'ammirazione e d'invidia. S'ar- 
roge a ciò che non pur più orrevoli ^o>io i do* 
ni d' uno Stato libero , ma sono altresì più 
sicuri. Perciocchò negli altri governi il timor 
del pericolo sempre imminente t'avvelena in 
- cuore la dolcezza del benefizio ; laddove pres* 
so voi checché alcuno dalla vostra jnunilicen- 
za ottenesse^ potè sempre, almeno sino a que^ 
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éto giorno ^ con sicuro aniìno e riposato goder- 
ne. Questa legge adunque che toglie alle vo* 
stre concessioni la fede, le spoglia di ciò che so- 
leva, acquistar loro più grazia, e destarne ne- 
gli altrui animi maggior vaghezza. Senzachè 
in generale se alle città quante sono , in qua- 
lunque modo sien rette , si toglie la facoltà di 
dare agli amatori e difensori dello Stato il 
guiderdone condegno, vengono esse a disar- 
marsi della guardia più scorta, del più forte e 
rispettabil presidio. 

Ma for|e Lettine per isviàfvi da queste i;on- 
siderazione si volgerà ad un altro punto, e si 
vi dirà ; che al presente il peso de' servigi pub- 
blici grava solo i più poveri fra i popolani; 
laddove , se la sua legge prevale, verrà questo 
a riversarsi, com'è dovere, sopra i facoltosi ed 
agiati. Specioso in vero è questo argomento, 
ed ha cosà air udirsi di che appagare; ma se vi 
si guarda per entro , si scorgerà vano'e fallate* 
Da due elassi d'uomini, dai cittadini voglio di- 
ce e dai Trapiantati (5), esige ugualmente il 
Comune spese e servigi , e neir una e nell' al- 
tra possono ugualmente bene lasciarsi a chi le 
possedè le immunità , di cui Lettine vorrebbe 

(5) Non V è termine che corrisponda più esattamente di 
questo al Greco Meioeci» Intorno a questa daase. d'uomini 
V.T.i.Fil. i.Nota(6o). 
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spogliarli, senza che lo Stato notabilmente ci 
Rapiti • Coaciossiàcliè degli armamenti delle 
galee, e delle contribuzioni che si levano per 
le urgenze di guerra ^ e che la custodia della 
"pubblica salvezza risguardano, di queste per 
antico e sacro istituto non v'ò pur uno che 
vada esente y neppur quelli che per la legge di 
Lettine sono eccettuati dagli altri, voglia dire 
i discendenti d' Armodio, e d' Aristogitone (6)t 
yegglamo ora di quali e quanti spenditori nè3 
gli altri servigi pubblici farem guadagno se 
questa legge sì accetta , e quanti , s'ella si cas» 
sa, verremo a perderne. In primo luogo i più 
ricchi costantemente occupati neir apparec- 
chio delle Galee non soggiacciono a quel del* 
le Feste : poscia quelli che hanno rendita mi- 
nor della spesa sono naturalmente esenti da 
questo carico, e godono d'una immunità ne* 
cessarla. Nò da quelli adunque né da questi 
non avremo in grazia della nuova legge verun 
soccorso. Ma per mia fé, egli metterà dentro 
uno stuolo di Trapiantati (7) . Si di? s' egli ve 

(6) V. T. a. p. 195. nota(i^). 

(7) I Metoeci essendo d' un ordine inferiore di Ciltadini 
non avevano i diriui degli altri ^ nè potevano esser pro- 
moBsi ai magistrati y nè aver luogo ne' Parlamenti. Benal 
erano obbligati a M^acm ai pubblici pesi come il restan- 
te del popolo, anzi dovevano inoltra pagar un tributo par- 
ticolare. Fura perchè avcsiaro uno sprona ad operare Tir« 
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ve mostra cinque, mi chiami pure ua bafone 

ch'io y'accoaseato* Ma via, gli si meni buo-. 
na anche questa; si conceda che per la tualeg- 
ge, gli estrauj che soa atti a servir colla botssi 
divengano due vohe altrettanti; che la cura 
degli armamenti non basti ad esimere i più ric- 
chi d^gli altri ufizj ; reggiamo qu^ prò da 
questo aumento debba ritrar la città » Trove- 
ras^ che con può mai esser tale che vaglia a 
risarcirla della vergogna^ che con questa legge 
s'acquista. Discorretela meco cosi* Dieci ^ fate 
conto, sono li Trapiantati che godono T immu- 
nità j benché affé mia , coaie ho detto testò , 
non ci'edo che giungano a cinque. De^ cittadi- 
ni per certo non ve n' ha che cinque o sei . 
Adunque fra gli uni e gli altri ne abbiamo se« 
dici . Mettiamone Tenti , o se vi ptaee anche 
trenta. Or via; quanti son coloro che ogn' an- 
no a vicenda ci servono a loro spese^ come a 
dire i soprastanti alle feste ^ a' giuochi^ a banr 

tuosamente , e ad interessarsi a prò della loro patria adot- 
tiva , erano audr essi premiati a proporzione del loro me- 
rito, e godevano di privilegi ed' eseasioni, ora dal tributo 
iUaordìnario a cui particolarannte andavau soggetti , ed. 
ora da qualunque contribuzione cornane a tutti i Cittadt- 
ai . Il primo genere d' eaenaione chiamavasi isoteleia j o 
sia cotttriòttgione yguiU» (a quella degli Aleaieei iegittimi ) , 
l' altro era deue at9teia » che sfail termiBd genesaled^l» 
immunità 6Ìlladifteiche« 
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chetti (8)? Sessanta forse, o un po' più • E per 
far dunque acquisto di uomini Aoii più che 
trenta che spendano in aVxVenire per solazzar- 
ne, vorremo noi appo tutti perder la fede? 
Pure egli dee essere a tutti chiaio e notorio 
che sin che la città dura avrem chi spenda , e 
pili d* upo , né questi si agevolmente ci verran 
manco: bensì cercheremo indarno chi voglia 
ih avvenire giovarci , quando scorga che la 
città i suoi benefattori in si strana guisa rime- 
rita • Ma diasi anche che abbia assolutamente 
a mancarci chi per le sue facoltà pos!>a bo^tc- 
ner quest' incarichi : non sarebbe egli meglio^ 
per Dio, che gli apparecchi de' giuo chi , come 
quelli delle galee si facessero per via di contri- 
bttzioni^e compartitìienti (9)^ anziché ritogliè- 
re a* Cittadini benemeriti ciò che loro s"è con- 
ceduto in addietro? Io credo chè sì* StantechA 
ora ad ogni modo quel poco teitipo che alcuno 
sostien r aàzìOf quel tanto e non più gli altri 
tutti dal peso che lor sovrasta respirano^ do* 

(8) Qiietti tre appunio cD^ano i tré candii dispendiosi , « 
Otti domno soggiacere a tioenda i cittadini più agiati, *e 
da cui M dava l' esenzione ai benemeriti . I loro nomi nel 
Testo sono Corano , Ginnasiarco , Estiatore. 11 primo fa- 
cea le spese dei Cori , il secondo provvedeva Tolio per la 
lolla, il terzo dava un solenne couvito alla i»ua Tribù . 

(9) V. T. I. u. 5G5. nou (54) T. 2. p. aSy. NoU(i5) T, 
3. p. s5i. nota (ò^j ^' 2. 
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Tendo poscià tutti a vicenda spendere nè plii 
nè meno altrettanto. Laddove adottandosi 
quest* altra ragione di spesa, e contribuendo 
ciascheduno una piccola porzione delle sue fa* 
coltà, ninnò, comecché di scarsissime rendite^ 
può esserne soverchiamente gravato. Pure, 
Ateniesi, ci sono tra voi persone cosi prive 
d'a\:corgiftiento, che non avendo che rispon- 
dere à quanto s' è detto , si perdono in ciance^ 
e schiamazzano , esser cosa da no9 comportar- 
si che il pubblico erario sia voto , mentre al- 
cuni, mercè di coteste mal concedute esenzio- 
ni, nuotano privaiamente nel!' opulenza. Di- 
cerie son queste, non so se più«insensate^ o più 
ingiuste • Perciocché se alcuno possedè beni 
e dovizie senza frode e senza altrui danno ac- 
quistate, non dee certamente da veruno one- 
sto uomo a verglisi invidia . Se poi si crede ch^e- 
* gli per male arti o ruberie, o per altro modo 
sconvenevole ne fesse acquisto, abbiamo e leg« 
gi e tribunali ove citarlo, e punirlo. Dritto 
egli è dunque che chi porta un tal pensamen- 
to, o prendali partito d'accusare, o quel di ta- 
cersi. £ quanto a ciò che si dice che al para« 
gon del privato il Comune è povero, non vi 
credeste. Ateniesi , che' tolte le immunità ab« 
biate voi a ^divenirne punto più ricchi ; per- 
ciocché il denaro che appartiene alle festf^ 
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non ha che far €oli'erario(io)« Senzachò di ànm 

beni che possedette sino ad ora la Città nostra^ 
ricchezze e riputazione} queir ultimo tesoro Ò 
per mio avviso il più prezioso e'I più nobile. 
£ che dunque ? perchè secondo costoro noa 
abbondiam di ricchezze, ne segue egli perciò 
che anche della buona fama abbiasi volonta- 
riamente a far: getto? Io per me priego calda- 
mente gli Dei che la Repubblica ad un sol 
tempo e di rendite e d'estimazione fiorisca: 
ma se il primo non c'è dato, non cesserò di 
far voti perchè almeno ci si conservi illesa e 
perpetua la fama di lealtà e di costanza .-Or 
io vo' mostrarvi che le sostanze medesime che 
alcuni per mezio dell' esenzioni vanno ammas- 
sando, tornano in vantaggio del pubblico, nè 
sono più di loro che vostre. Conciossiachè noa 
e' j chi possa ignorare che dai governi delle 
galee, dalle contribuzioni per la guerra ninno 
va esente* Chi dunque più possedè, forza è che 
in cotai servigi più spenda • I^è alcuno oserà 
negarmi che non sia questa la massima e vera 
ricchezza della città. Stautechè dalla sontuo- 
aità nelle Feste solo per una picciola parte 
della giornata traete alcun frutto cogli occhi! 

(io) Sendochèle spese di questo eenert erano tutte dei 
privati; perciò spendessero essi o ri.vpaìmia8i»erOj il ^yib" 
Uico noa a« ri$«nUva Mèvan taglie ^ aè danno . 
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ma della dovizia delle munizioni e degli ap- , 
parecchi di guerra godete per tutto il t^po 
A*utto di saltez^ e di gloria . Perciò quanto 
qui da voi si rilascia tanto si avanza colà, e 
Iroi dàte a liottto di ònore un'ombra di beneii- 
zio che a* più ricchi posseditori > anche senza 
lic^Vtrìóf naturalmeìtité appartiensi (ii)* £ 

che le galee non possano esser comprese dalle 
immunità 9 bench' io creda che ognun sei sap- 
pia y pure credo ben confermarlo còl testimo* 
nio della legge medesima. Su prendi la legge , 
é la recita* 

URGGE INTORNO AGLI ARMAMENTI 
DELLE galee: 

Dalla spesa delie galee niuno^sldrà mai 
esente , fuorché i Nove della SaUa^ La feg» 
ge paria chiaro ; niudo fuor che i JSoi^e , inten- 
deste? Chi dunque non ha facoltà che bastino « 
per esser de* Governatori, contribuisce nelle 
spese di guerra , è della prima classe^ e nelle ga- 
lee e nei tributi spende ugualmente. Or qual è 
dunque il merariglioso alleviamento che reca, 
o Lettine, ai Cittadini cotesta tua legge, se in 

(ii}]Perciocchè questi ycomes'l detto di sopra , dovendo * 
soggiacere alla spesa più grave delle galee, erana esenti d^ 
quella delle feste e dal giuochi, * 

/ • 
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lina o in due tribù costituisce un soprastante 
alle Feste y il quale come ha idato una sola vol- 
ta il cambio ad un altro, ne resta libero? Io 
certo noi veggo* Veggo ben$l ch'ella riempie 
la città nostra dt vitupero e discredito. Poiché 
dunque il danno che da questa legge ridonda 
avanza di lunga mano l' utilità , non dubiterò 
d'asserire che debba ella a&»oiutamente cas- 
•arsi • 

£ perchè abbiate a sentir meglio la necessi- 
tà d* un tal atto ; osservate vi priego, o Giudi- 
ci j che nella legge espressa me ale sta scritto 
ch^g^iuno nè de'Ciuadiai, né de^Trapiati' 
iati , né degli estranj in affienire sii^senie, 
né ci si aggiunge di clic , se di spese per feste 
pubbliche, o di qualche altra gravezza > solo 
così in generale comandasi che nhin sia esente, 
salvo i discendenti d' Armodio e d' Aristogito» 
ne. Ora il termine niu/io tutti senza distinzio- 
ne abbracciando, né sapendosi se T altro termi- 
ne generale Seserunf a chi dimora in Atene, 
o a chi ne sta tuor s* appartenga, ne segue che 
con ciò vengono a levarsi le concedute esen- 
zioni anche a Leucone signor del Bosporo(i2j, 

{iì) Que0io Lettcone laada un nomsnott ignebil* fia 

« que' piccoli Principi , che i Greci chiamarano raditUnta- 
]u#iite Tiramii . Tìroviamo presso Poiie&o v&rj tratti che 
lo fiMiuo <;Q.UQ8cer<ì p^i: u«m9 di yalvre ti iL'ACt^r^iuieiito. 



Digitized by Google 



&36 A R I N G A 

a' suoi figli: perciocché Leucone, ben sape, 
te, è per lignaggio straniero, e cittadino d' A- 
tene per favor vostro :nè sotto alcuno di que- 
sti due titoli, può egli in vigor della legge 
partecipar delle immunità • Pure fra tutti i be^ 
nei attori del pubblico a lui forse più cbe ad o- 
gn' altro si disconvien questo torto. Gonciossia- 
chè laddove gli altri tutti vi furono utili per un 
certo spazio di tempo , Leucone è il solo che noa 
cessa mai di giovarvi, e ciò in quelle cose di 
cui lo Stato principalmente abbisogna . Imper* 
ciocché ben sapete che noi sopra ogn*altro po- 
polo di grano forestiero facciamo uso : oi^ il, 
grano che ci vien di Ponto vale quel tuttffhe 
dagli altri mercati sogliam raccogliere. Nò 
ciò addiviene soltanto perchè' quella terra ò 
sopra tutte tli frumento abbondevole, ma si 
anche Leu co ne che n' è Signore chi reca gra* 
no in Atene d'ogni gabella fa esente , e con so- 
lenne decreto vuol che chi naviga a questa 
Tolta abbia p rivilegio di caricar le sue navi 
prima d'ogn' altro. Imperocché quell'immuni- 
tà che Leucone per se e pe'suoi figli ottenne 

Giova riferir qui un suo detto conaervaloci da Ateneo . 
Vedendo ^ uno de* suoi adulatori che calunniava un 
nomo dabbene: qffènùaj, àxwbjfucddempur tfoknthri 
•setion zapeui càe la Tirannide ha bisogno di malvagi per 
eostenersi, Mori<dopo 4o anni di xegup, e gli sueceMo sno^ 
figlio Spartaco • 
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da voìj egli in contraccambio a voi tutti 
quanti mai siete la rende. Or fate argomento y 
per vostra fe, quanto sia grande un tal bene- 
fisio . £gii da qualunque penta grano fuor dei 
suoi Stati, riscuote di gabella il trentesimo ; 
e'I frumento che ci vien di colà è a un di pres- 
so quattro centina ja di miglia ja di moggia, co- 
me ognuno può chiarirsi da' libri de' sopra- 
stanti alle biade* Egli dunque per trecento 
mila moggia di frumento , viene a donarcene 
ben diecimila, e per T altre cento mila che 
avanzano, ce ne dona tre mila e piii. E tanto 
è lungi ch'ei pensi di voler defraudar d* un tal 
dono la Città nostra, che avendo novellamen- 
te fatto un mercato in Teodora (x3)| merca- 
to che i naviganti affermano non esser punto 
da meno di quel del Bosporo , anche in quello 
ci volle esenti. £ per tacer le larghezze ( che 
n'avrei molte ) di che quest'uomo ed i suoi 

m 

I 

(i3) Città principale della Chersonntto Taurica sul Pon- 
to Ettssino. Strabene la loda per la sua fertilità, e dice 
chei Greci si portavano colà per farvi provvigioni di fra- 
ni ento e di pesce salato. Secondo l'autore Anonimo del 
Viaggio del Ponto Eos8Ìno era colonia dei Blilesj , e la cit- 
tà nel Dialetto «ftfloffico o Taurico cbiamavasiainuo tempo 
Jrdauda, cioè ài sette Dei. Al presente è della Caffa^ e il 
traffico del pesce salato vi si conserva . 1 Taf tari la presero 
agi' iin^)eialori d'Orieule nel secolo XII. Fu poscia ripresa 
dai Genovesi che 9e ue couservarono padroni sino a' tempi 
di MaomeUo II* • / 
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maggiori medesimi furono cortesi allo Stato ^ 
Teglia questo solo rammemoranri che avren- 
M due anni fa • Gonci09stachè sendo allora o- 
gui luogo da general carestia oppresso e diser- 
to , noi per benefisio di esso avemmo frumen- 
to > non pur ai bisogno nostro bastevole ^ ma 
in tanta cc^iia che delta vendita del restante 
ritraemmo quindici talenti d'argento, come 
Callistene (14)9 <li cui mani passarono , 

ne pnò fiir fede* Che credete voi dunque , 
Ateniesi y che dovrà dire quest'uomo che vi si 
i mostro in ogni tero^o cosi benevolo , còme 
sappia che voi eolla vostra legge, ed a lui 
avete ritolta T immunità, ed a voi smessi neU' 
avvenire toglieste la facoltà di pentirvene? 
Ignoratje voi forse che la medesima legge ^ 
ove si ratifichi, non pur lui dell' esenzion farà 
spoglio, ma inltieme quelli tra voi che grano 
dalle sue terre v'arrecano?. Perciocché non sa- 
rà certo chi voglia credere che quando i\tene 
ritira i doni a lui fatti, quelli eh' et fece ad 
Atene vorrà egli che restino saldi e perpetui . 
Perciò questa, legge oltre gli 2^tri danni che se«> 
eo traggesi, vi togUe anche parte dei beni 

(t4) Dovea«q«etti esaer soprasUnte alle biade, a cni 
speOava la cnra di provveder la città di firnmento . Forse 
h quello stesso che fu poi tra gU Oratori doinanda#da A- 
leasandro per potjpli a morte . 
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ch'ora godete: e voi state ancora in forse se 
abbiate a cassarla? e la cosa non s'è già Catta 
gran tempo fa? Bìa prendansi i decreti stessi 
intorno a iieucone> e &i leggano* 

DECRETI imORNO A LEVCONE . ( mancano ) * • 

Che dunque giustamente e meritamente Leu- , 
cone abbia da voi ottenute le immunità yl^udi* 
ste dai decreti, o giudici. In contrassegno di 
queste cosejrizzaronsi d*ambe le parti colonne ^ 
Y una nel Bosporo , l'altra nelVireo^ la terza nel 
tempio de' Min j ( 1 5). Or osservate a qual eccesso 
d'ignomìnia la nuova legge vi porta ^ quando 
fa scorgere trovarsi meno di lealtà nella Re- 
pubblica che in un sol uoma. Perciocché e 
che altro credete voi che sian elleno cotesto, 
colonne^ se non se dei dati e ricevuti be^efiz} 
testimonic e mallevadrici? In queste adunque 
Leuco^ si fonda, a queste s' attieni? > pnesto 
sempre a rinfrescar colle nuove* l'antiche gra- 
;^e: voi per io contrario , stanti ancor Jje colon- 
ne stesse, smentite illoro linguaggio coU'opre^ 

(}5).UTeato ha semplicemeiite il Tempia ; ma aappiama 
da UiptAno «iMre stato fuetto un tempio di Giunone , * 
eretto all'imboccatura del Ponto dai Mia} , vale a dire da- 
.g|i Argonauti, mentre andavano all'impresa del vello 
d'oro. • 
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cosa rieppiìi iadesna e vituperevole che se a 
terra le rovesciaste • Concossìachè a queste» nè. 
a torto ^guarderanno come a monumenti veridi* 
ci, queste additeranno in ogni tempo tutti co- 
loro che vogliono svillaneggiar la Repubblica . 
' Or via f se Leucone per suoi messii mandi 4?hie^^ 
dendovi per qual sua colpa, o per qual vostra, 
querela gli abbiate tolta T immunità, che ri- 
sponderemo per Dio? l'autor della legge che. 
dirà egli? Direm noi forse che alcuni erano 
immeritevoli d'q|^est' onore? Afa s'egli a ci& 
ripigliasse: E ira voi pure , Ateniesi , ci son 
dei tristi ,io non pertanto non ho voluto ptep^ 
loro conto privare i buoni del loro donò ; niéi 
buono appunto credendo il Popolo , al Popo^ 
lo indistintaménte goder lo lasciò: s'ei» di-» 
co, cosi ripigliasse, non parlerebbe egli con 
più ragionevolezza e giustizia? Certo che. si ^* 
Imperciocché è costumanza rispettata da tut- 
ti gli uomini di voler piuttosto in grazia de' be* 
néfattori anche ad alcun altro men degno del 
guiderdone far parte, di quello che per cagioi^ 
d'un tristo spogliarne quelli che ne sono pev 
comun consenso degnissimi. Che se ad alcuno 
venisse in capo di costringer Leucone a far 
con esso il cambio delle facoltà (i6), non so 

• •■; .-i .>::•:. ■ ■ * , /. •,, ■ m '^ 

(i6)V.Fil. i.NoU(59). 
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veder per mia fe in qual modo egli potesse 

sottrarsene. Perciocché voi avete sempre in 
vostra mano, denari di sua ragione. Perciò in 
vigor di questa legge se qiialcheJnno volesse 
porgli a sequestro o egli verrebbe a perdergli ' 
o dovrebbe sottostare ai servigi della città, 
nel che non gli darebbe noja la spesa , ma sib- 
bene la scortesia vostra ed il torto. 

Kè solo dovete aver cura che non sia fatta 
ingiuria a Leucone, a cui pure la vostra grazia 
dee per vaghezza d'^ore, non per bisogno es* 
ser cara ; ma dovete altresì provvedere che non 
si rechi danno a tal altro , il quale essendosi 
nel tempo di miglior fortuna mostro cortese a 
liberale verso di voi, potrebbe or per avven- 
tura avere ne' vostri doni alla sua indigenza 
conforto. Tal è appunto Epicerde di Corei- 
ra (17), il quale veramentente fu degno di 
quest'onore quant*altro mai, non già perchè 
abbia fatto alla Repubblica sontuosi e straor* 
dinar] presenti , ma perchè il poco eh' ei diede 
lo ci die' in un tempo, in cui era difficile tro- 
var chr si ricordasse degli avuti benefizj, non 
che chi volesse mostrarcisi spontaneamente be- 

(i--) Altri leggono Cirenese; ma come bene osserva il 
Reiskio è assai più probabile che ini Corcirese volesse usar 
agli Ateniesi questo atto di beiievoieuza di quello che UU 
uomo di Cirene, colouia di Spajrta. 
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nefico. Coacios&iachè qaest' uomo, come lo at- 
testa il decreto che fu scritto intorno di luì, 
trovandosi i nostri cittadini prigioni in Sici- 
lia (i8) sopraffatti dalla più misera stremità^ 
sborsò del suo cento mine per sollevargli, con 
che fu egli la principal cagione che non si mo- 
rissero di lame e di stento. Ed appresso, co^ 
m'ebbe peirciò da voi ottenute le immunità) 
scorgendo che nella guerra che precedette dì 
poco il tempo dei Trenta (19) il Popolo pativa 
grave carestia di denaro, Io regalò d'un talen- 
to. Considerate ora per Giove e per gli Dei 
tutti 9 o Ateniesi:, se possa trovarsi uomo più 
^ voi ben affetto e più immeritevole di questa 
ingiuria di qu/ello che prima, sendo testimonio 
delle sciagure della Città , volle piuttosto ac 
costarsi alla parte degli oppressi , e procacciar-» 
. si grazia appo loro ( checché dovesse accader* 
gliene ) di quello che attenersi a coloro eh' e- 
sano in quel tempo i più fi>rti, e presso cui di^ 
morava (20) j poscia veggendo un nuovo biso- 
gno fu nuovamente liberale verso di voi, nò 
pensò egli a preservare le sue sostante, ma so- 

(18) Dopo la sconfiUa della flotta Ateniese eia mone 
di Nicia . V. Fil. 3. NoU (^6) 

(19) Detta propriamente la guerra Decdica . V. T..5. p. 
945. Nota (8a). 

i^y) Vivendo c^t allora in Sicilia , ove la beneficensi^ 
vento gii Ateniesi doveva eMere tuU* altro che un merito. 
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Io a far si che per qd anta era in lai, ninna 
delle cose vostre per mancanza di denaro al- 
cun danno o sconciò ne risentii • E voi a 
quest'uomo che nelle vostre gravissime circo- 
stanze vi fece offerta di se medesimo , che le 
sue sostanze mise in comune col popolo, quan- 
d'ali piik in parole ed in orranza possedè le 
immunità, che in effetto, vorrete ora levargli 
l'esenzioa no ( giacché di quelita neppur a Ven- 
dola non ne fe'uso ) (^i) ma la buona opinio* 
ne di voi concetta , e la fede che ha in voi ri- 
posta? Ohimè che sozza cosa ndn è mai 'qué* 
sta! Ora vi si leggerà il dfcioiu ciie lo riguar*^ 

{2 1) Se aon im fo'mai liso » artchè pdCendo , è chtèro th€ 
non ne sentiva il bisoguo . Come dunque l'Or uore allega 
Epicerde per esempio di <{uelli ch'essendo stali geiieiosi 
verso la Uepubblica ia tempo di miglior fortuna , pc>sbO!io 
ora vicendfcvolnienie aver bisogno della graliliKlincd'Alé- 
ne per irevar riparo alla propria indigenza? Couvien av- 
vertire che per tuUa quest'Aringa Demostene conf<nide 
perpelnainenle il benellcalo colla srirt posterità, e diccas- 
£ai spesso dflT «ino ciò che noìi risgnarda che gli altri. La 
prigionìa degli Alt-niesi in Sicilia actaduia circa sessanta 
anni innanzi di quest Aringa , non iàscia credere eh* Épi- 
cerde allor fosse vivo. E perciò assai verisimile che le ri- 
flessioDÌ dell' Oratore lioa rìaguardÌBó che i lìgli di esso , > 
quali appunto sono espressamente nominati più sotio^ e 
che potevano a ^uel tempo trovarsi in basso stato ed ave^ 
mestieri di ripeter dalla Repubblica; i premj della paterna 
liberalità. Ulpiano avvalora la nostra opinione, afl'erman« 
do , che ai diceva che i figli d* Epicerde da Cireae ( 0 Coc^ 
df» ] fossero passati in Almie» 
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da. Quanti decreti , Ateniesi, questa legge & 
cassi e nulli ad un tratto! a quanti uomini fa 
ella ingiuriai e quanto utili l ed in che tempii 
Sì, a quelli appunto a cui più disconyiensi um 
tal torto. 

J)MCHMTO INTORNO AD (mania) 

- Per quai meriti dunque Epicerde ottenesse 
le immunità y V udiste dal decreto, o Giudici. 
Nè sia qui chi mi dica, eh' egli alla line non 
donò che cento mine e un talento : ( perciocché 
neppur quelli a cui giovò, non cred^io che al- 
la grandezza della somma ponesser mente* 
pensate innanzi con che pronto e volon- 
teroso animo, ed in qual punto ei donasse)?^ 
Conciossiàchè degno è sempre di guiderdone 
chiunque ci previene col benefizio, massima- 
mente sé il faccia nel momento pi^ùcipal del 
bisogno. Tal si fu appunto Epicerde, E voi, 
Ateniesi , senza aver soggetto di querelarvene 
non arete vergogna di spogliar i figli di lui del 
Retaggio deir onore trasmesso , la meQfioria del* 
. le paterne beneficenze dopo le spalle gittando- 
vi? Perciocché non perchè altri fur quelli eh' 
egli salvò e che Tesenzion gli accordarono, al* 
tri sete or voi che v'accingete a spogliai neli, 
ciò scema punto la vostra infamia, , anzi forse 
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vie maggiormente l'aggrava. Conciossiachè se 
quelli che del beneiizio fur te&timonj e parte- 
cipi credettero il benefattore di tal guiderdo* 
tie esser degno, voi che dalla fama e dai pub- 
blici decfeti avete del lor giudizio contezza , 
quasi immeritevole del cpncesso dono privan- 
dolo, come non farete torto gravissimo e ai 
maggiori vostri e a voi stessi ? Allo stesso mo* 
da io la ioiendo si rispetto a quelli che spen- 
sero la tirannide dei Quattrocento si an* 
che a quegli altri che il Popolo fuggitivo sov- 
Tennero (23), ai quali tutti farebbesi per mio 
avviso bruttissima ingiuria, se si togliesse loro 
un menomo che di quanto in quei tempi fu 
dai vostri avoli a loro ohor decretato. Che se 
alcuno porta credenza essere la città nostra as- 
sai lontana dall' aver più di tai' benefizj me* 
stiere, questi a parer mio farà ben più senno 

(22) V anno aa. della guerra del Peloponneso , Pisandir^ 
1 «Ha tesla de* principali d'Atene a)K)lì la Democrazia , e so- 
pra un piano di governo steso dall'Oratore Anti fonte po- 
aela suprema autorità nelle mani di4oo> de' pià ricchi e 
potenti Cittadini. Costoro governarono tirannicamente , e 
commisero molte ingiaslizie e violenze. Allora l' armato 
Ateniese cheritrovavasi in Samo prese cura dello Stato , e 
fece richiamar dal bando Alcibiade , acciocché rassettasse 
le cose delia Repubblica. I Quattrocento veggendosi odiosi 
al Popolo , e temendo il valor d* Alcibiade rinnnciarono 
al comando , e, per la più parte andarono sponUneamentA 
in esigfio . 

' (23) Al tempo dei Trenta. 
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a pregar gli Dei che sempre in tale stato man. 

tengasi ^ eh' io pur seco lui ne gli pregherò cal- 
damente. Ma prima discorra seco cosi, ch'e-^ 
gli sta ora per dar il voto intorno a una legge 
la quale ove si confermi dovrà essere in ogni 
tempo sacra e immutabile: ripensi poscia che 
le cattive leggi guastano anche quelle città 
che sembrano più ben fondate e più salde* 
Conciossiachè non si vedrebbero nelle umane 
. cose tante vicende di sorte , se dall' un canto 
gli egregj <iatii, e le savie leggi , e i valorosi 
uomini I e la vigilanza » e 1* attività non vales* 
sero a scuotere, e rialzare i popoli oppressi e 
giacenti, dall'altro la negligenza, la sciopera- 
tezza, il disordine non precipitassero al fon* 
do. quegli Stati stessi che poco dianzi bril- 
lavaAO della più ibrida e vistosa prosperità. 
Sendochè gli uomini per la più parte sogliono 
bensì procacciarsi i beni con la.diligenza e col 
senijo, ma conservarsene con le medesime ar- 
ti il possedimento o non sanno sgraziatamente^ 
o non vogliono. Non fate, Ateniesi, che que- 
sto a voi addivenga, nè vogliate porre una 
legge, la quale la città nosm avventurosa e 
tran(^uilla copra d' infamia ji travagliata e in 
tempesta, d'amici soccorrevoli, di cittadini 
benefici la sguernisca, tjiiaud'è man d'uopo, e 
.disarmi. 
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Né quei soli, che vi prestarono ajuto in co- 
si calamitose circostanze , come vi fu sposto e 
da Formione (24) , e da' me y deeiù impedire , 
Ateniesi y che non ricevano ingiurie, ma con 
loro insieme altri mólti , i quali le intere città 
loro patrie nella guerra che aveste co' Lacede- 
moDj vi fecero confederate ed amiche; e colle 
parole e coir opre sì caldamente la vostra cau- 
sa sostennero , che alcuni anche per la loro be- 
nevolenza verso la nostra città ^ guadagnaro* 
no dalie loro proprie T esilio. Tra questi ( giac- 
ché il soggetto mi conduce a rammentar cose 
eh* io intesi tra voi raccontarsi da' più attem- 
pati ) mi si affacciano primi allo spirito i fuo* 
.rusciti Corintj« E per tralasciar mcitì punti 
in cui la loro opera vi fu di notabile utilità , 
voglio solo rammemorarvi la gran battaglia 
che accadde fra voi e i Lacedemòn j presso Co- 
rinto {25). Perciocché avendo allora que' citta- 
dini dopo il fatto d'arme deliberato di non ri- 
cettar dentro le mura i soldati vostri (26); ma 

(94) Orator per Afepsioue , come Demosttue lo era per 
Tesippo. 

(i5) V. Fil. 1. Nola (19). Nota (3o). 

(26} Corinto era lacerala da due razioni ,la Spartana, e 
l'Ateniese, i più saggi ed onesti per testimonio di Seuo- 
funte medesimo volevano coniiimare nell'amicizia di Spar* 
. ta per non esporsi ai pericoli d' una guerra ; ma la fazione 
jjlteoiMe prevalM colia violenza ^ uccidoudo e cacciando in 
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di spedir ambasciadoi i al nemici per far eoa 
'loro alleanza , questi benché scorgessero la cit- 
tà nostra in baaso e misero stato , e i Lacede- 
pionj padroni del campo e del passo ^ non vi 
tradirono ea^i perciò, nò trascurando il vostro 
bene si vagheggiarono il proprio ^ ma quando 
avevano a fronte pressoché tutto il Peloponne- 
so armato a ior danno ^ a dispetto della molti- 
tudine vi aperser le porte , ed introdussero i 
vos;;ri soldati, e voi e gli alleati vostri salvaro- 
no 9 volendo piuttosto patire con esso voi chec- 
ché' loro di sinistro accadesse, di quello che 
con vostro pericolo procacciare a loro medesi'- 
mi scampo e salvezza » Or come si conchinse 
la pace che fu dovuta ad Antalcida i^y), que- 

€8Ìglio i principali del partilo contrario. Gli Spartani vo- 
lendo rimeiiLie in città i loro partigiani mossero l'arme 
verso Corinto , ove accadde mie grau battaglia, iu cui 
Ateniesi e i Beoz] furono sconfìtti . In tal circostanza pre- 
valendo almeno numero il partito di Sparta ,i citta* 
dini non volevano aprir iir porte ai Confederati . Ma i Ca-. 
pi della parte Ateniese Bendo i più feroci e determinati a 
ijuaiunque eccesso , ricettarono 'esercito sconG ito , e i Co- 
nni) dovettero adattarsi per timor dì peggio. Tutto questo 
iatso, eom*è ^'iferito da Senofonte e da Diodoro ^ non fa 
molto onore né ai Corint) amici d^li Ateniesi» uè agl| 
Ateniesi medesimi. Ma ove parla la politica, rare volte «t 
'fasentir la morale. 

(37) S'è parlato altrove di questa pace , se pure, corao' 
ben dice Plutarco , non dee piuttosto chiamarsi un solenno 
tradimento . Autalcida , tiglio di Leone ^ che ne fu Tanto- 
xe^ era ben indino d'avere Sparla per patria. Affine di 
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6ti per la loro benevolenza verso di voi furono 

ciarli Spartani cacciati fiiur di città, voi acco- 
^iendoli face&te atto d' onesti uomini, e gene- 
rosi degnissimo , perciocché decretaste che fos- 
se loro somministrato checché a'ior bisogni 
occorresse • Ed ora porrete in consulta se deb« 
bansi mantener luio i prcmj concessi? A questa 
Toce, non ch'altro vi ha d* infamia , come si 
sparga fra i Greci che gli Ateniesi mettono in 
disputa se debbano lasciare, o toglier ai loro 
benefattori i testimon j della loro riconoscenza» • 
Una tal quistione doveva essere già sciolta da 
lungo tempo I anzi pure non doveva mai es- 
ser nata. Leggimi anche il decreto che allor si 
fece. 

adular mcgUa il Re di P«nia » egli oiÒ dinansi a lui con- 
trafiar Leonida e Cailicratida , personaggi i più riipettabi- 
li di tutta la Grecia . Artaserse pagò le sue bassezze con 
molte distinzioni , e lira l'altre prese un giorno di sua ma- 
no una corona di fiori, la intinse nel più prezioso uuguen* 
to , e gliene fece presente, favore clie destò T ammirazione 
e l'invidia di tutti i Cortigiani. Anlalcida si rhantenne in 
credito ed autorità, finche fu salda la potenza di Sparta, 
ma poiché quesla 5oflVrt>e il lutai urlo di J.cuUra, cosini 
loinalo ili Persia per aver soccorso di dinari dal Re, uou 
trovò più gli slessi, visi, e ue l"u ributtalo con dispregio . 
Perciò iu coslrello a loruarsene scornalo a Sparla, ove di- 
venne il ludibrio della Città. La cosa giunse lanl' olire, 
• che temendo d'esser preso e condannato dagli Elori volle 
portine da se stesso a una vita odiosa e infame, lascian- 
dosiinoiixe d' inedia • f lut. Yiu d' Aitas. 



Digitized by Google 



25o ARINGA 

J>ECRETO INTORNO Al CORINTI. lmanea\ 

Questi sono, o giudici , i doni che allora 

decretarono ai fedeli e per voi faurusciti Co- 
rintj • Ora se alcuno ricordevole de* passati tem- 
pi, o per esserci stato presente, o per averne 
da altri presenti inteso la storia , senta adesso 
parlar d'una legge che le date grazie ritoglie ^ 
come non taccierà egli non pur gli autori^ ma 
gli approvatori di essa d* una vergognosa ma- 
lizia reggendo che quegli Ateniesi, i (juali uel 
tempo de' lor bisogni abbondavano di carezze 
e profferte, posciachè nell'altrui generosità 
trovarono alle loro piaghe ristoro si mostrano 
cosi disleali ed ingrati , che non solo spogliano 
i benefattori dei guiderdone dovuto , ma nell* 
avvenire ancora con legge solenne qualunque 
atto di riconoscenza; (jua&i un delitto si vieta- 
no. A ragione ( mi ai risponde ) sendochò al* 
cttni erano indegni del benefìzio ( perchè que- 
sto è il nerbo delia lor causa , questo il chiodo 
che tuttavia ribadiscono )• E che? ignorano 
forse che ove si tratta di doni deesi prima far 
esame del merito, non già molto tempo dopo 
sofisticarvi ^ perciocché il ricusar un dono al- 
la bella prima può derivar da giudizio ; il ri- 
torlo poiché s'è dato , non é che invidia, dal 

qual viziO| anzi pure da ogni meiioma appa- 
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tenta, ài esso doirete tenerri a tutta possa loiu 
tani. Nè tampoco temerò io d'affermare, che 
neir esame dell'altrui degnità ìd altro modo i 
privati proceder debbono, le Città in altro. 
' Perciocché oon vengono già in constderasione 
le coie medesime. (Jerca il privato qua! più gli 
si convenga d' apparentarglisi , o stringerglisl 
in'^ual altro modo sì voglia ; lo che da certe 
opinioni, da certi ordini vien diffinito. Ma le 
Cittadi e gli Stati solo all'ajuto e ai benefizia 
risguaidano^ e (][uesto si giudica non dal lignag* 
gio o dair opinion y ma dall'opre. Come? ove 
occorra di ricever un benefizio, Faccetteremo 
indistintamente senza guardar molto in viso a 
chi ce lo fa ; ove poi si tratta di rimeritamelo, 
vorremo allora chiamar a sindacato la vita dei 
nostri benefattori? Bello in vero e leggiadro stile 
sarebbe questo. Eppure quest* è appunto a che 
ci consiglia i* autore di questa legge, legge che 
non pure ai mentovati uomini , ma insieme au 
altri molti fa ingiuria. Lungo fora l'annovera- 
re tutti coloro a eui per essa si ruba il guider* 
done, poiché s'accettò il beueiizio: solo poir 
chè vi avrò posto innanzi uno o due decreti , 
lascieròdi favellarne più a lungo. Come non 
farete voi. Ateniesi, massimo torto annullando 
le immunità ai Tasj che seguitarono Effan- 
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to i quali dando a voi Taso > e cacciando* 

ne la guardia de' Lacedenioaì, introdotto Tra* 
aibulo, e .iattari amica la loro patria, furon 
cagione die i popoli circonvicini di Tracia si 
coilegasser con voi? Che dirò d'£raclide e 
d' Archébio, che data a Trasibulo Bizanzio'vi 
fecero signori deli' Ellesponto (29)9 cosicché e 
ne vendeste le decime (So), e fatti di denaro 
possenti costringeste i Lacedemonj a far con 
voi quella paoe che piii vi piacque (3i)? A 

« 

(aS) Trasibnlo ( cosi Dìodoro ) si Avansò verso Taso con 
)5 navi: ditfcte gli abitanti in an combatUmoato ; indi 
inTestì la Citu per assediarla , ed obbligò i Tasj a richia«- 
nare gii esuli ben affetti ad Aleiie, a dichiararsi aUeaU de- 
gli Ateniesi , e a ricever da4oro una gnamigione . Ef&nto 
e gli altri dovettero coiiibaltere con Trasibulo , ed a?er 
cooperalo validameuie al sr.ci esso di qutU' impresa . 

(icj) Bisanzio confederala di Sparla eia goveruala da'Po- 
chi : Trasibulo, come rilerisce Seiioloule, navigando a 
quella volta, cangiò li governo, e lo diede iu mano del 
popolo , il che fece , agggiunge lo Slorico, che i Bizzanli- 
ni vrtlcsst ro senza dispiacere la Citlà piena d' Ateniesi. 
Eracitdc ed^Archebio dovevaua essere i Capi delia faziou 
popolare . 

( 3o} La deuioia delie mercanzie che entravano neli'£iie' 
sfpouio , • • * ' 

(5 1 ) Ciò è detto più con iattanza ofatoria che con iato- 
ricafeUeilà. Non so di qual aitra pace possa parlarsi che 
di quella d' Anlalcida , e in questa gli Spartani diedero U 
l^e ben piiSb che gli Ateniesi, essendo quelli protetti ga*- 
gUardamenlè dalla Pernia. Ben è vero che seado i vai|tag* 
gi e i discapiti di gnerra fra Sparta ed Atene quasi pfir^- 
giati » le conditioai non furono tanto ùil<sUci per la Repuln 
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ijuesti poscia cacciati fuor della patria offeri» 

. ste ospitalità , maritaggi (32) , esenzioni , com- 
penso bea dovuto ad uomini a cui la vostra 
amicizia fruttò F^stlio • E vorrete ora toglier 
•loro una graua così giustamente concesba^ sen- 
za aver soggetto veruno di rìchìamarvene? 
Vergogna, Ateniesi, vergogna. Per e&serne 
«onvioti* disconretela tra voi stessi cosi: se aU 
cuni degli abitanti di Pidna o di Pottdea j o di 
tal altra cit(à ch^ora è a Filippo soggetta ^ ed 
a vor avversa , a ppunto come allega "Taso e Bì* 
zanzLo erano antiche agli Spartani^ lieiiiiclie a 
Toiy se, dioO) alcuni di loro vi promettessero 
di darvi in balia (^ut^lle terre, parche accorda* • 
ste loro gli stessi premj che per voi ad Effao* 
to di Taso, e ad Archebio di Biaansio già s'ao* 
cordarono; a che qiialclieduno de' vostri si le* 
vasse incontro a cosi fatta proposta allegando 
esser cosa da non patirsi, die Ira i Trapianta- 
ti alcuni pochi a differenza degli altri si tesen* 
tas^>ero da' pubblici carichi, non ribiuteieste 
voi un cotale ragionatore ^ e noi cacciereste 
dalla bigoncia trattanilolo da sofista malevolo? 
£ non £a dunque brutta co^ se queir uomo 
che credereste un sofista, ove in tal guisa si 

blica, avendo ella conservalo il domino di Lenuo, Imbro^ 
e Sciro, die sfavagli som ma mente a cuore, 
(^a) V. Ar. per la Cor. ^ola (66). 
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opponesse a chi niol giovarvi , or che contrasti: 
il guiderdone a chi vi giovò, troverà presso ii 
voi cortese e favorevole ascolto? Consideria- 
mo inoltre anche questa : coloro che «Pidna e 
Taltre terre diedero per tradimento a Filippo, 
da che credete voi che si lasciassero indurre a 
farvi cosi notabile ingiuria? non è egli manife- 
sto che furono a ciò sospinti dalie molte a 
grandi ricompense che da quello si promette» 
vano? Non ^sarebbe egli dunque^ o Lettine y 
stato vie meglio che tu tentassi di persuader 
• il nemico nostro a non far onore a coloro che 
appunto coiroffender noi gli si mostraron bene» 
voli j innanzi che por una l<^gg« la quale ai no* 
stri benefattori tanto o quanto dei loro premj 
togliesse? Certo che si • Ma per non dilungar- 
mi dal mio proposito , prendi i decreti che si 
scrissero per quei di Taso, e per quei di Bisan- 
zio. 

DECRETI INTORNO Al TASI E AI 
BIZANTINI, {mancano) 

Udiste i decreti , o giudici . Di questi alcu- 
ni forse al presente non ci son piii ma le im- 
prese dacché fur fatte, sttssistono. Restino 
dunque per voi salve in ogni tempo e veridi- 
che le colonne dei loro meriti attesta trici, onde 
nè a quelli sin che vivono sia fatta ingiuriale 
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poiché sott morti siano esse un monumento 
del costume della Città , e un esempio a chi 
vuol giovarci, che la Repubblica nobdaldsu^ 
gloria particolare di non lasciar irremunerato 
alcun beueiizio. 

£ ciò pure. Ateniesi , dee starvi innanzi, es* 
§er cosa vituperevole che il mondo sappia ed 
intenda, che laddove le calamità , a cui quei 
valentuomini per amor vostro soggiacquero, 
durano tuttavia salde, solo i preuij da voi ri- 
cevuti sien cassi: quando fora stato ben piii 
dicevole che , lasciando sussistere i premj , $i 
tentasse >di aggiungerci Fabolision della pena, 
anziché sussistendo la pena se ne abolissero i 
premj • Conciossiachè e chi sarà per Dio quin- 
ci innanzi che prenda pensier di giovarvi ove 
scorga che huouo, o tristo effetto ch'abbia il 
suo zeloy lo attende dai nemici gastigo stabile^ 
da voi guiderdon mal sicuro? 

Ma io» s'andrei bea dolente, o giudici, se 
neirattodi querelar questa legge, non altro a 
ragione dovessi apporle, fuorché gU stranieri 
benemeriti spogliati della immunità ; e noi» 
|>utessi mostrarvi più d' un cittadino di perde- 
re m data grazia indegnissimo. Imperocché 
iia tutti i beni eh^io soglio bramar dal cielo al- 
la Città nostra, ninno ve n'ha eh* io le brami 
più caldauiente di questo ch'ella abboudi mai 
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sempre di ottimi e virtuosi uomini^ e di gene* 
rosi e benefici cittadini. Or via dunqite; met* 

tetevi dinanzi agli occhi Conone (33), e dite- 
mi per vostra fe, se un tal uomo, o l'imprese 
da lui fatte meritar po!>sano che l'accordato 
privilegio gli si ritolga. Egli fu quello, Ato» 
niesi, il quale, siccome dovete aver inteso da 
più d'uno de' suoi contemporanei, po&ciachò 
il popolo si ritornò dal Pireo, sendo la Città • 
tuttavia debile e manca, e non avendo per sua 
difesa pur una nave, postosi a' servigi del Re, 
senza che da voi avesse il piìi plcciol soccorso, 
sconfisse in battaglia navale i Lacedemoni, i 
lor Commessa rj cacciò dell'Isole, e coloro che 
poco dianzi usavano soperchiar tutti gli altri, 
a vói rispettare avvezzò; tornato' quindi alla 
patria rixzò nuovamente le mura , e finalmen- 
te primo d'ogn* altro £e' sì che Atene, un' altra 

(53) Conone Balvabm dalla battaglia di Egopotamo ,ove 
per colpa de'auoicollegbi rannata Ateniese fa sconilita da 
Lisandro , con otto galee, si ritrasse in Cipro appresso 
Evagora , ed ivi stette aspettando T occasione di giovar alla 
patria. A* tal fine si ooU^ò con Famabasso,!Satrapo del- 
l' Ionia ,*e gli divenne dimestico ; e per suo meszo insinua- 
tosi upI favore del Re, ottenne da luì somme di denaro 
considerabili , colle quali fece la guerra agli Spartani, .^o 
steniìlj da Tissaferne , Satrapo ribelle. La flotta Persiana 
comandata da Conone riporlo presso Guido la viltoria 
qui mentovata , in cui Fisaudro Ammiraglio Sparlano fu 
scouiitlo ed ucciso. 
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Tolta potesse contrastar a Sparta il principato 
di Grecia. Perciò a lui solo fra tutti posero 
nella colonna queste parole : sendochè Conth 
ne fece liberi i confederati della Repubblica . 
£ questo elogio, o giudici, quanto appo roi 
reca di onore a Conone, ne reca a voi appo i 
Greci tutti altrettanto: perciocché qualunque 
Benefizio facciasi da un cittadino ad un popo- 
lo , il iiore della sua gloria lo deliba diritta- 
mente la patria* Quindi non pure i contempo- 
ranei accordarono a quest'uomo le immunità., 
ma di più a lui primo d*ogn' altro rizzarono 
una statua di bronzo, come ad Armodio e ad 
Aristogitone, ben divisando che chi avea fiao- 
cete le corna all' ambizione di SjMirta, yi ares- 
se liberati da una tirannide niente minore di 
quella che da quei campioni fu spenta* £ per- 
chè abbiate più facilmente a prestanti fede, 
Ti si leggeranno i decreti stessi che allora per 
Conone si scrissero . Leggi • 

DECRETI imORNO A CONONE (matÈcano) 

L 

Non da voi soli adunque, Ateniesi, fu Co-* 

none onorato per le sue gesta, ma insieme da 
molti altri, i quali giustamente credettero^ di 
doverlo rinumerare de' suoi' benefizj col testi- 
monj della più onorifica riconoscenza. Ornon 
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sarà egli somma ignomiaia , Ateoiesi y cke 
quando i doni che gli si diedero dagli altri po- 
poli rimangono saldi ed interi , quei soli ch'eb* 
be da voi gli sten tolti ? tampoco è onesta 
' cosa né bella Pavere, mentr'era yivo, posto 
cosi gran prezzo a' suoi meriti, che di tante e 
tai graaioy quante pur ora's* intesero , lo feste 
degno; poìch*egli è morto, pittandone dopo 
le spalle ogm ricordanza , volergli ora smozzi* 
car quegli onori che a larga mano sopra di lui 
si profusero. 

' Molte f Ateniesi , molte imprese fece Cono;- 
ne d'encomf e d* eterni premj degnissime ; ma 

la ristorazion delle mura è la massima , e la 
più gloriosa d' ogn* altra • Di ciò agevol cosa 
yi fia il chiarirvi sol che vogliate alla condot- 
ta di Conone porre a rincontro quella che in 
somigliante occasione tenne Temistocle, uomo 
di tutti dell'età sua il più rinomato e 'l più 
grande • Perciocché dicesi che questi avendo 
confortato i Cittadini a ri&r le murarle n* an- 
dasse Ambasciadore ai Lacedemonj, dopo aver 
cominesso a' suoi che se di Sparta venisse alcu- 
no in Atene lo ritenessero sino che T opra fos- 
se compiuta. Giunto egli colà, nei parlamenti 
eh' ivi si tennero sparsasi per alcuni la nuova 
che gli Ateniesi rialzavano le loro mura, ne- 
golio Temistocle arditamente , e disse che si 
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* spedissero ambaseiadon ad aéls^rtanii del vero* 

Come queliti uou ri tur vano | copsigliò che 
se ne raandaaser di ftuavi; e eosì pfoeedeodo 

la cosa ben sapete che gli riuscì di giuntar be(« 
lamente i Lacedemppì*^ Or io affermo ( e p^r 
Giove, Ateniesi, non sia ehi creda io par- 
li per detrarre alla fama di sì grand*uomo, ma 
solo esamini posatamente , s'io dica il yero ) 
io affermo che quanto è men bello 4t condur- 
re a fine checchessia di soppiatto, che a viso 
^aperto } quanto il. vincere dello ingannare è 
pii^ nobile f tanto 1* opera di Gonone a quella 
di Temistocle di merito ^ di grandezza sovra- 
stai» Percipci^è quegli Mhifò col|a>irode To- 
ssacoio, quésti lo espugnò col valore . Disdice- 
vo! cosà sarebbe adunque che per voi ad un 

tal cittadino si fessejngiuri^» e che fiiù>. della 
sua memoria valessero appo voi le ciance de- 
gli Ariugatori^ i quali non arrossiscono d'in* 
segnarvi cotesta nobil dottrina che deesi per 
dir così cincischiare la vostra ricouosc;euzd9 e 
quanto j^^^UjdKsili, reciderne. 

Orsù , per Jaaeiar questo; sof&irasiH egli d^i 
voi che il figlio di Cabria perda il privilegio 
deir ^eo^ii)i4 cÌM^Àlk^^f^ ^ósi giustamente 
•gli tramandò? Questo non eredo io che lalcun 
uomo onesto e assennato yo^lia approvarlo. 
Che Cabria fosse^ P!^' uomo e ^Hta^^ii ,ri^ 
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gùardevole , ndb fe cèrtamente mestieri del 

mio discorso perchè gli Ateniesi sei sappiano: 
pnre non sarà mal per mio avviso che prenda 
anch' io brevemente a rammemorar le sne ge- ^ 
sta . Ora in qual mod^ egli sendo alla testa del- 
le sde forse di Atene presso Tebe a tutte 
quelle del Peloponneso si fesse incontro (34), 
e come in Egina uccidesse Gorgopa (35), e 
quanti trofei prima in Cipro (36), poscia in 

(34) Di questa celelHce asione di Gat>na , così Cornéiio 
NepoienelUsu* ▼ita.5|^&ed ^ìarmenté il suo sap^r 
miUtam tfllA hatUigU^ aocadiUa pmto Teb0 , era 
per dar toccano ai Beoni . PerciocM apendo Agesilao , 
eccellente CàpUaao, ibaragliate le scAiere mercenari , 

e córrendo haldanaoso ad maceria ifiUoria^ Cahria oi^ ^ 
nò alia sua falange di eiar/erma neieuopoefo , e polle eie 
ogni soldato appuntando U finocchio allo scudo , pia- 
geudo innansl la lancia eoeleneste l'impelo deT nemici. 
Jgesitaovedtìto questo nuovo epettacoh non oeò andar 
più oUre, ef^ sonar la ritirala, Quetf anione fit cosicela 
ire per tutta la Grwia, cAe^fi jilenieù Haaarono una eia- 
tua nel foro a Cabriain questo medesimo atteggiamenio . 

(35) C^piuiio di Spam chi avia fatto ribellaKO agli Aie- 
mosi r Isola d'Egina , e gli avaa sconfitti e danneggiati in 
più d'ano scontro • Cabrìa sceso improvvisamente di not- 
te neir isda e postosi in «ggnato lo ruppe e IVuceise. 

<S6) JOve fu spedilo per dar soccorso ad Evagora che 
tenuva di ricuperar il regno paterno. Secondo Diodoro , 
Focione, énon Cabria, fu il Capitano di questa spedizio- 
ne* È probabile che ambedne questi grandi uomini ci an- 
jdaiiero insieme , e che Focione abbia valorosamente se- 
condato le impr^ di Cabria, da cui fu ammaestrato nel- 
Varte della guerra. « 
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Egitto (Sy) rizzasse, e come avendo scorsa po* 
co nien eh' io non dissi la terra tutta , non ab- 
bia mai disonorato, nè sè stesso, nè il nome 
della Città, cose son queste troppo sublimi, 
perch'io possa col mio discorso uguagliarle, e 
troppo sarebbe al dicitor di vergogna , se cosi 
fatte imprese sembrassero nella mia bocca m^a 
grandi di quell'alta opinione che nelle menti 
di voi tutti impressa lasciarono. Perciò toc- 
cherò soltanto que' fatti che parmi non possa- 
no impicciolirsi colle parole, o scemarsi . Egli 
adunque sconfisse in battaglia navale i Lace- 
demoni (38) , e quarantanove galee del loro ar- 
mamento trasse cattive, e ritolse loro di mol- 
te isole, e a voi le donò, e di nemiche che 
V* erano le vi rese confederate ed amiche, e 
menò schiave tre mila teste, e di più di cento 
e dieci talenti ritratti delle spoglie nemiche ac- 
crebbe r erario ( cose tutte di che i più vecchi 
tra voi mi son te^timonj ), ed oltre a ciò spic- 
ciolatamente prese a una a due altre venti na- 
vi, e le condusse ne' vostri porti; nè fu mai ne- 
mico che sendo egli Capitano sulla vostra scon- 
fitta alzasse trofeo; bensì voi molti per molte 
vittorie ne alzaste: e per dir tutto in una pa- 

(5?) Egli yi si portò come volontario , e limite nel regno 
NeUauebo cacciatone da Taco suo nipote . 
^ (38) V. Ar. per la Diilriliuz. I^oU (ag) . 
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Tòlà , égli fra quanti cdnìdattierl ifiii fbrofid y 

egli fu il solo che non perdesse mai una città 
ilon una tùttézzUf tiott una baire » non (ti dirò 
pure ) Un soldato (Sq). E perchè forse favel- 
lando non mi scappi alcun de' suoi fatti, vi 
si lèggerà ara ia nota deli» ttavl, e dorè, m 
cjnatìte ne prese, e la qualità del denaro, e '1 
numero delie città, e de' trofei, e dove, e 
qlmftdo si alzarono. Leggi . 

■ 

Parvi egli dunque, Ateniesi, che chi pre*- 
9é tante navi, chi tante <:ittadi esjpugttò^ tanti 
bemici sconfisse, chi tànto d'obbiNe, chi nulla 
inai di vergogna recò alla patria , meriti ora 
d' esser frodato deli* immunità cbe da voi 
mentre visse ottenute, cedette al figlio? Tol- 
galo il cielo. E come? Se una città sola, se 
dieci Itavi soltanto avesse perdute l'avrebbero 
alcuni accusato di tradimento, e s'egli ne fos- 
se stato convento T infamia e la pétia gli sareb* 
beró rimaste in perpetuo; e quando diciasset- 
te città , settanta navi, tré mila schiavi, cento 
e dieei tàienli, tali e tatui trofei attestano co« 

« 

(S9) 6<tit Imae ptée di DtiMliat dd noli torà «Mduto 
M non da chi peii«*tMc1ie Oalnia avtiie • frolils iMceill 
moB d* nomini I ma di ktoit», e di fliotcàe » 
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« 

si altamente ìm «uà Tirtà» non doyl*«ano re* 

Marcii in perpetuo i premj e gli oaQri a lui 
per rifimtte impreie conceasi? Pure non aolo 
per le aeioni che segnalarono la tita di Cabria 
dovete mostrarvi grati a suo figlio ^ ma per la 
ina morte medeMmaj pesciocchè in Cabria la 
morte* del pari die la vita fo donata e consa- 
crata alla patria (40). Ed è anche dritto^ Ate- 
Blesi y che abbiate cura di non comparire ,yer- 
so i vostri benefattori men riconoscenti e be- 
nevoli che ({UHI di Chio* Perciocché quelli^ 
tnttoehò Cabria movesse contro di loro arma* 
to e nemico y niuno però degli onori che dian* 
ai gli ayeano aeftordati non si ritolsero, ma 
pià gli antichi benefia), che le fresche offese 
ebbero appo loro di forza » £ voi per lo ^ui 
servigio ito per assalir quelli incontrò la mor^ 
te j in luogo di rimunerarlo con nuovi onori 
vorrete piuttosto anche parte degli anzi dati 
involargli? che sconos<^tt)sa ! che infamia l Inol* 
tre ben avrebbe suo figlio spogliato dell' im- 
munità di^^^hf agyayieate lagnarsi ^ ripensando 
thè laddove sotto la condotta di Cabria non 
fif mai chi restasse orfano, e^li solo crebbe in 
jseno deli' orianexza appunto pei generosi e no* 
bili sensi che nell'aaimo del padre gli onori 

(40) Y. Ar. p«r la lib. de'Rpd. Vou (96) 
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della. città fostra dastarono. Itaperbioceliò 

che alto pregio da quel cittadino fosse tenuta 
la patria da ciò per mio avviso chiarissimo 
può scorgersi , che sendo egli riputato ^ come* 
in fatto era, il più cauto ed avveduto de' Ca- 
pitami quantunque vobe si trattò di salvarvi 
fece sempre massimo uso di questa virtù; ove 
poi la sola sua vita corse pericolo l'ebbe alta** 
mente in dispregio; e più bello gli parve il mo- 
rire che recar onta agli onori di tèi lo fregiò 
la Kepubbiica. Quei premj adunque a cui mi- 
imndoj-si propose Cahria la vittoria o la -morte) 
non arem vergogna di ritorgli a Gabria stesso 
nel figlio? Ohimè che dir«in noi, Ateniesi , 
che risponderemo ai rimproveri di tutti i Gre- 
ci , come scorgano dall' un canto starsi interi 
e ritti i trofei di eh' egli per voi combattendo 
sparse la terra, e veggan dall'altro che i pre- 
mj di queste imprese sto per dire gli si carpii 
scono e sfrondano ? £ non sentirete voi una 
volta che non si giudica ora se la legge di 
Lettine meriti d' esser approvata , o se no; 
ma di voi di voi stessi si fa giudizio ^ e si 
stabilisce se meritiate che in avvenire si troVi 
alcuno che sUuteressi a a giovarvi? Orsù* 
prendimi il decreto steso per Cabrià : guarda 
bene, che deve certo esser qui : io intanto fa- 
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orò ancofm poche paickk $b tal proposito (41) « 

Yoi^ Ateniesi , volendo rimunerare Ificrate? 
onoraste non pur lui solo , ma in grazia di es* 
IO, Strabace insieme e PoUstrato (40)1 poscia 
concedendo premj a Tioioteo, per fargli dop- 
pio fa?or e y anche a Clearco (43) ^ e ad alcuni 
akri della cittadinansa faceste dono* Cabria 
solo ebbe onori da voi senza T accompagna- 
mento d'altri dimestici* Or io yi domando; 
se allor quando gli donaste l'immunità egli vi 
avesse richiesti 9 che siccome per Timoteo ed 
Uicrate anche coi loro ^miliari foste generosi 
e benefici 9 cosi per lui stesso voleste accordar 
r esanzione ad alcuni di quelli che già T otten- 
nero f e per colpa de' quali pretendono costoro 
che debba ritorsi ad ogn* altro, se dico, vi 
avesse richiesti di ciò , avreste voi osato ne- 
gargli cotesta grazia ? Io credo che no. Quelli 
adunque a cui per esso avreste donata F ira- 
munita, varranno ora a far si che abbiate a ri-. 
' torla a lui stesso? La stravaganza è ben gratin 
de. £ che? volete voi forse eh* egli si dica che 

(4i) y. Ar. prtced. Nou (i63). 

(4») Questo Stfabace doveva estere uno do* Capitani sa*- 
baltmi d* Ificrate nella guerra di Corinto , come appunto 
lo era Polistnio . V. FiL I. Nota (3t). 

(43) Forte quél Clearco ebe fu Tiranno d'Eraclea nel 
Ponto « U quale può aver dato opportuni soccoisi a Time* 
ito asKto ena Aedmai la Xrada. 
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sietè coli ebbri t inrasati della ragherat dei. 
benefiz), che nel primo bollore versate gU 
onori vostri non pure su i benefattori y nja su 
i loro aaiici e adefeati > e obe rafìGreddati da li 
a poeo togliete al benefauoti medesimi ciò 
che loro legittimamente donaste ? 

DECRETO INTORNO AGLI ONORI . 
m CABRIA. 

Questi sono 9 o giudici > i principali tra mol- 
ti altri I a cui questa legge confermaado &rete 
ingiuria* Che se l'anime de* trapassati avesse- 
ro per qualche modo del presente aftar cono* 
dcem^ , pensati che non potrebbero certaraen* 
te ascoltarlo senza grave e giusto senso dì sde- 
gno. Conciossiachè come non avran soggetto 
di rampognarri agramente reggendo che dei 
loro merito non dai fatti, ma dalle parole del 
dicitore fassi giudizio, in guisa che i premj del 
lor ben ftre dairaltmi ben dire nnieamente 

dipendono? 

Del resto acciocché reggiate , Ateniesi , che 
il nostro ragionamento non %\ diparte dàlia più 
esatta giustizia, nè da noi s'è pur detta una 
parola che tenda ad abbagliarti e dekiderri f 
vi si reciterà ora la legge che ruolsi sostituire 
a quesu rìpuuta da noi iGanv:w&vole« Da.ci^ 
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e*si parrà rhiaramente che da noi si ebbero 
tutti i necessari rispetti , e tì si fecero tutti 
gli opportuni provTrdtmenti , e perchè da roì . 
non si faccia cosa ch'abbia a recarvi vergogna, 
e perchè se alcuno per sua colpa ha meritata 
di perder le immunità , accusato e convinto 
possa esserne legittimamente spogliato, e per- 
• chò alfine coloro alla di cui vita non c'è che 
apporre nel possedimento de^lor diritti man* 
tengansi. In tutto ciò non v'è cosa che possa 
dirsi novità |.o trovato nostro; ma l'antica 
legge, legge trasgredita da Lettine, cosi co- 
manda* Vuoisi per essa che se alcuno trova 
a ridire a qualche legge primieramente V accu* 
si, indi alla legge accusata ne sostituisca una 
nuova I onde voi ambedue esaminando possiate 
della migliore far scelta. Imperciocché Solone 
di quest'ordine di legislazione inventore, non 
potea voler certamente che quando i Sopra- 
stanti alle leggi non possono al loro ìifizio ac» 
costarsi se prima non soggiacquero a un dop* 
pio esame, V uno in Senaté , T altro innanzi a 
voi nel giudizio, le leggi poi stesse alla di cut 
norma e a loro di governare , e a noi tutti 
d' esser governati conviensi, poste cosi per oc- 
casione e a caso abbiano senz' altro esame ad 
Ottenere una salda ed irrevocabile autorità* 
Quindi tìnà a tanto cha cotasti vrdini ai man-^ 



I 
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tennero nellà città Aon c*era chi ovesiàe jà* 

ghezza di leggi nuove, ma ciascheduno delle 
.antiche era pago. Ma posciachè» come ho in- 
teso^ alcuni de' caporioni, e de' più potenti si 
arrogarono il diritto di fare i Legislatori quan* 
dunque e comunque lor fosse a grado, tante 
leggi e sì contrarie ne uscirono , che ri fu for* 
za sceglier persone le quali da molto tempo 
Bon hanno altra faccenda che sceverar quelle 
che fanno a' cozzi tra loro; nè per tutto ciò' 
y'è pur anco riuscito di poter a questa matas* 
sa trovar il bandolo* Il disordine è giunto a 
tale che le leggi e i decreti sono ogg i ma» 

divenuti una cosa stessa (44)- ^^^^ ^® ^^8" 
gi medesime che il modo di far decreti pre- 
scrivono di molti e molti decreti son più re* 
eenti (45) •£ perchè le mie non vi sembrino 

(.44) l decnti srsno dal Senato, la leggi del Popolo. I 
primi nati da una ciroosiansa , o da un bisogno particola- 
re non obbligano nè tutti, nè sèmpre ; perciò non è puntò 
strano cbe variandoli le cirooetanse escano deoreti diverti 
tra loro, e ulor anche -^nirari . Non è coti delle leggi 
ohe appartengono al bene univeraal dello Stato , e etrin*' 
fendo r intera nesione debbono essere sempre sacre e im* 
mnUbUi. La leggerezsa degli Ateniesi | portandone sem*. 
pre dà nuove e contradlttorie , le rendeva variabili come 
i decreti . 

(4&) Sembra che voglia dirsi che per lungo tempo ido** 
Cleti si &cevstto a capriccio senza |che alcuna legge avtt|%, 
prescritto la forma , e g^ ordini che vi ti dovevano ossero 
vare. Ma ^netto era un difetto delT antica Is^sUsUp^ 
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«ok parole, ma la cosa ^tem ri parli, prendi- 
mi la legge , che gli antichi legislatori osserra* 
rono. 

LEGGE INTORNO AL MODO m 

PORTAR LE LEGGI. 

Intendete, Ateniesi, in che bella e saggia 

maniera vuol Solone che sieno poste le leggi / 
primieramente tuoI che si portino dinanai a 
voi ed astretti da giuramento , da cui pure tante 
altre cose coniermao&i^ poi che .si tolgano la 
leggi contraddittorie in guisa che intorno a 
ciaschedun punto non vi sia piìi che una legge» 
onde la moltiplicità non rechi abbaglio e con* 
fusione agli idioti, e non li riduca a peggior 
condij&ione degli avveduti ed esperti, ma ognu- 
no legga e sappia ugualmente lo stessg, e in- 
tenda schietto ed aperto ciò che la gimtizia 
•ricerca. £d innanzi a tutto comanda che la 

non della nuova; anii i rac«nti,come ti comprende dal Te* 
•lo , ayenno il merito d'aver riparato a questo diaordìna 
con una leggo relativa a quatto articolo. Non ao dunque 
iutender«.come Demoitene voglia iània in cerio modo un 
rimprovero ai L^lslatori de' tuoi tempi. Ai Taylor il 
tento sembra attai chiaro , credo , perchè non ci trova tcon- 
cordanie gramaticali ( giaoeliò delle sconcordante logi- 
che i Commentatori non sogliono darti gran pena). Io mi 
congratulo colla sua perspicacia , a cui la mia cecità non 
sa punto portar invidia. 
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legge aia esposta al pubblico dìnaiui alle sta* 
tue degli Eroi , e consegnata al Notajo, perchè 
ei la legga nei Parlamenti, acciocché ciasche- 
dun di voi) udendola più d*una volta > ed a 
suo beir agio considerandola , possa confermar 
col suo voto ciò eh* è più giusto e più giova. 
Ora di tutti questi ordini Lettine si credò li- 
bero di non osservarne pur uno ( poiché cer- 
to osservandoli non gli sarebbe per mio avvi- 
so venuto fatto di ridurvi a starvene in forse 
di confermar la sua legge ) (46). Noi per lo 
contrario 9 Ateniesi, non omettemmo alcuna 
delle condisioni richieste, ed in cambio di 
questa legge, ne mettiamo iin*altra vie miglio- 
re e più giusta I come intenderete all'adirla* 
Su via prendi e recita prima ciò chè per noi si 
appone alla detta legge , indi ciò che pensia* 
mo di^stitutrci. 

(46) TraUandosidi leggi contrarie a quelle già stabiiile, 
i PriUnt domandavano al Popolo s'egli volesse eleggerW 
Jfomotetiy a cui spellava decider intomo all'abolizione 
della l^i ve^hte, e alla sostiluston delie nove. Se il Po»- 
polo non acconseativa a quetl'olesioBe, la legge nuova 
non avea luogo . Aveodo dunque il popolo per la leggo 
propoiUda Lettine creati i Nomoteiì, venne tacìlaneaie 
ad approvare la legge ttetsa. La parole del Tetto aon sono 
però abbastanza chiaro, e possono anche (ar credere che 
la legge fosse stata approvata dai Nomoteti, il che bastava 
perchè a' intendesse confermata dal popolo . Pureauche in 
tal caso era lecito accusar T autore , ed allora il popolo as- 
solvendo o condannando T autore atesso , aveva aacara il 
diriuo 0 di Ime » 0 di confermarla . 
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LEGGE DI LETTINE y E CAPI DI ESSA 

ACCUSATI. 

Questi SODO i punti che in questa legge ci 
sembrano sconYenaYoIi e da rigettarsi. Recita 

ora ciò che siegue, e che noi pretendiamo es- 
ser molto meglio; di grazia ^ o giudici /siate 
attenti a ciò ch'or si legge . Recita • 

Fermati* Tra le cose che nelle approvate 
l^S^i contengonsiy una ve n' ha bella e chiara » 
e ( giusto cielo! ) giustissima, che i doni dati 
dal Popolo re^ùaQ saldi . Questa legge Letti- 
ne innanzi di proporla sua 1 doveva acquee ^ 
e far cassa. Pure egli lasciando tuttavia sussi- 
stere questo testimonio che le sue tra9gressiom 
rinfacciagli, porta una legge alle anziposte 
contraria I quando ei pcir sa che un'aaltra leg- 
ge condanna chi cosi adopera, e lo fa «ogget- 
to air accusa. Prendimi la legge stessa ; 

LEGGE INTORNO AL PORTAR LEGGI 
CONTRARLA AD ALTRE. , 

Che saldi restino i doni dati dal Popolo , e 
ehe ninno de' beneficati dal Popolo conservi le 
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immttiiità non pajonyi egli. Ateniesi, cose 
contrarie? Farmi clie si. Cosi fatte contraddi- 
zioni non s^iacontrjtno già esse nella legge da 
noi proposta ; ma per essa e restano^saldi i do- 
ni già da yoi fatti , e s'alcnno o vi carpì il do- 
no qualche frode ,o dopo averlo ricevuto, 
malvagiamente operò , o.in qualunque modo 
se ne rese indegno, si lascia a voi, com*è giu- 
sto, il diritto di punirlo col privarlo del mal 
goduto heneSzìm. Via ^ redtii la nostra legge • 

LEGGE DI, DEMOSTENE* 

Voi r udite ^ Ateniesi , voi T intendete: qui 
^si vuole e che chi n'è degno abbia a ritener il 
suo premio , e che chi è convinto di non esser 
tale perda quello che ingiustamente usurpò , e 
che a voi sia lecito , siccome è giusto, di do- 
nare, o non donare, come più vi piace, chec- 
ché v'aggrada* Or ghe questa legge non sia 
buona, giusta , ragionevole, nè Lettine, cre> 
d'io, oserà dirlo, rfè , se il dicesse, giungerà 
mai a mostrarlo vi • Bensì tenterà fors'egli di 
sedurvi col ripetere ciò che già disse dinansi 
ai Conservatori delle leggi : che la legge nostra 
solo per gabbo si contrappone alla sua (47}» c 

(47) Per mostrare di voler pure im qualche rimedio ai 
disordini svid^ali d^e iiaiMvaao dalle immimiU , b«iiG|iè 
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elle se quella san distrutta , la nostra non si 

porrà. Potrei rispondere che gli antichi statu- 
ti, in vigor de' quali i CQnservatori medesimi 
la nostra le^.e proposero (48), coroandano 
espressamente che cassata dai vostri voti la 
prima legge, abbia tosto a sostituirsi la nuo-* 
va: ma iasciérò star ciò perchè alcuno non ab- 
bia a contraddirmi su questo punto (49)* Dirò 
piuttosto che quando ei parla cosi Tiene a con- 
fessare* che la legge nostra è più giusta e mi- 
glior della sua (5o), e che solo ei teme ch'ella 

» 

rcBlmeatAsiTolase perpetuare gli abusi . Lettine mosira 
con ciò di aver anlinodibuon Ciiudiuo, e di esser più 
gdoto del liea dello Suto , che del vano trionfo della v it- 
toria .lo , par di'si dica , ve^o il male , e voglio troncar- 
• ne U ladies; eela mia riforma non vi piace , sosiituitene 
un'altra : io urò contento ad ogni modp , purché ci si pon- 
ga un riparo di qualche sorta . * 

(48) Da ciò si acorge che i Tetmoteti avevano accettala, 
ed affina alle aUtne la legge diJOemostene coutrapposia a 
quella di Lettine. Ma l'ordine eiigeva che prima si annul- 
lasse questo ; poscia che la legge contraria ai propout sse so- 
lennemeatOy oche il popolo procedesse all'èlezioue dei No- 
moteti. 

(♦9) Apparisce da ciò che quesU legge della sostituzione 
o non era comunemente osservala, 0 c'erano moki mezzi 
dt dnderla: altrimenti non ambhe temuto che alcune 
gli contraddicesse. 

(So) Per niente affiitto , o Demostene , potea risponder- 
gli Lettine. Io yorrei veder prima confermato la mia le-ge 
die credo Totiima; ma se la mia si rigotto, sarà minor 
mala accattar la tua , che pur propone un qualche riipedio , 
di quello che lasciar le cose nello stoto di prima . 
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non deW>a esser posta. Ma primiera vente egli 
ha molti messi per costringer 1* oppositore a 
portar essa legge panche suo malgrado. Ap» 
presso noi tutti » io / Formione» qua! altro ei 
Toglia, promettiamo solennemente di porla: e 
hen sapete esserci una legge che danna all'è- 
atremo^snppliiio chi dopo ayer promesso chec- 
chessia al Popolo , al Senato , o ad un Magi- 
strato qualunque 9 manca di fede. Su via dun- 
que, eccoci presti a promettere y a dat sicliih 
i Conservatori lo scrivano, conchiudasi 
con questo patto V affare ; né da voi facciasi 
cosa di voi non degna : nè se il premio- a qnsdp 
che tristo pervenne , egli lo si abbia j ma parti; 
coiarm^te a tenore di questo legge s$(>(^<^ 
al sindacato e al giodisio. Che s'egli TOTlfnr 
. dire che queste son frasche e ciance ^ ciance e 
frasche non sarf questo: ponga egli, sl^sso la 
legge (5i), e non ci ristucchi col ripetere ctie 
noi ci guarderemo dal porla. £ certo sarà più 
.onesto per lui porre una legge da voi giudica* 
ta saggia e opportuna , che quella ch^ei^di ùU) 
<sapo ha proposto. 

Egli mi sembra, Ateniesi, ( e per Dio , Let- 
tine, non adirarti , eh* io non dirò cosa che ti 

. » 

(Si) Poteva dunque akono fimaatorc d* vm I^ggepro- 
^au prioM da ua aliro , • anceedev nei dùiui e »« pensa* 
li di Quello*. 
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Tituperi ) (S2) mi sembra, dico, che quest'uo- 
mo o non abbia lette le leggi di Solone, onoa 
l'abbia intese» Portò Solone una legge, che 
chi non ha figli legittimi possa a suo talento 
lasciare le sue sostanze a chi gli è più in gra* 
do; né ciò affine di spogliare 1 più stretti con- 
giunti dei diritti dell'affinità, ma sibbene per- 
chè accomunandosi il premio venga per tal 
guisa a risvegliarsi fra tutti nobile e inorata 
gara di benefizj: tu per 16 contrario con la tua 
legge vieti persino al Popolo di donar ad alcuno 
nulla del suo. Come dunque può ^rsi che tu 
abbia le leggi di Solone o lette o comprese, tu 
che spegni il seme de' pubblici benefattori; a v«* 
vertendogli e protestando solennemente che 1 
,lor benefizj saranno gittati senza alcun frutto? 
ha V vi pure tra quelle di Solone un'a Itra leg g « che 
saggia ed onesta si reputa, che de'tra passati non 
s'abbia a dir verun male ^ quand'anche alcu- 
no sentisse a dirsi viUanie dai 'figli del morto ; 
Tu Lettine , non di' già male ai morti , ma 
il fai, tal diloio' rimproverando I tal altro af- 
iSsrmando non esser degno , cose che a quelli 
per ogni modo scqp vengono. E non parvi egli 

^ (5s)V€nnM0ite^geooBdolo8liIe<liDein<MUoe,re8preft. 
sioM è cosi moderaU , cbe diirsnu una geniilezsa : ma se- ^ 
«ondo la ddieatem modenia il complimento' non ssrtb* 
fco molto obfali^nU. 
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che questo nuovo Legislatore dall' intendimen- 
to di Solone yadà di gran lunga discosto ? U 
bello si è che poc* ansi fu chi renne a dirmi 
affannosamente e del miglior senno dei mondo, 
che costoro per indurvi a non donar nulla a 
chicchessia , ad onta di qualnnque suo merito , 
apparecchiano a dirvi che gii Spartani che 
cosi saputamente si reggono, e.i Tebani mede- 
sTnn non accordano ad alcuno di cosi fatti 
" privilegi : eppure è da credersi che anche tra 
loro valorosi uomini e segnalati cittadini s^an-r 
nidino. Casi fatti discorsi. Ateniesi, mi sem- 
brano bensì atti a sedurvi , non però tali che 
possiate ben ragionando restame paghi. Con- 
ciossiachè non c' è chi non sappia che coi Te- 
bani e coi Lacedemoni noi non abbiamo comu- 
ni nè leggi, nè costume , nè ordinazion di go- 
verqo. £ prlmierameute ciò che per costoro 
Tarassi, se allegherà ii questi esempj, non sareb* 
be tollerare da' Lacedemoni : che non è lecito 
a Sparta far l'elogio d' Atene y O d'altro Srato 
straniero, mai no: ma quei costumi che pili 
tornano in acconcio alla patria^ quei soli eia- 
vcheduno a commendare e4 a- porre in uso è 
costretto. Inoltre se gli Spartani discordano da 
questa usanza, havvi però tra loro un'altra ra- 
gione d'onori, di cui so io bene che il nostro • 
Popolo non vorrebbe assaggiarne pur una voL 
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ta* £ ^uali ftoa questi? Lascierò di spiegar ve' 
gli a parte a parte, ma un solo ne rammente* 
rò che tutti gli altri comprende . Come uno è 
scritto nel ior Senato (55) , e dà buona prova 
di se, divien signor della moltitudine (54). 
Conciossiachè colà è premio della virtù il par- 
tecipar cogli Uguali (55) della signorìa, delio 
Stato; ma presso noi dello Stato è sovrano il 
Popolo, e se alpuno osasse d'insignorirsene, 
leggi,, guardie, magistrati , sacre bestemmie a 
fargli guerra son pronte. Corone, immuaità^ 
vitto pubblico, altri doni di simil latta sono 

« 

tra> noi legittime rimuneraaìoni del merito. Di 

queste usanze, benché contrarie, e l' una e 
Taltra ha il suo pregio (56), perciocché i go- 

(55) Deito dagli SparUni Gerunia, clis appuDto è lo 
•tesso ebe Senato, vale a diré Eagunania di yecchi. \\ 
Senato di Sparta era compeeto di 38 Senatori, eletti in 
ragion di merito • 

(d4) 11 governo di Sparta era Oligarchico. Non perd 
propriamente può dirsi che ogni Senatore fosse sovrano 
delU moltitudine . Ninno di loro aveva ua'auiorità sepa- 
rata : e gli Efori r avevano maggiore e del Senato e dei Re . 

(&&) Questo era il nome particolare con cui a Sparu si 
coniratsegnavano i Senatori , per indicare esservi tra loro 
una perfetta uguaglianza. , 

(56) Tanta iru>d«nision<s; in Demoitene nel giudicare 
della diversità dei governi ci fa conoscere chiaramente che 
allora Atene era amica ed «àllcata di Spana . Se la cosa 
fosse stata altrimenti non è possibile che TOratore avesse 
iitostraia tanta indulgenza verso un'Oliqarchia^ governo 
che da Ini è aeinpre colluso coii la tirannide . , , * 



278 * ARINGA 

verni deTochi si tengono saldi per rugiialità e 
la concordia di chi comanda (Sy}; la libertà 
popolare fiorisce e conservasi per le gare dei 
valorosi cittadini j gare che la vaghezza dei 
pubblici onori accende gagliardamente, etien 
vive. E per ciò che spetta ai Tebani , costoro , 
Ateniesi» ( raffermo con sicurezza ) vanno 
più superbi della lor crudeltà e tristìzia che voi 
dell' umanità e dell' amore dei giusto (58). Fac- 
ciano dunque gli Dei, se vagliono i voii, che 

l'uno né l'altro popolo non mai dalla sua * 
natura discordi. Seguano pur essi l' usato sti- 
le di non aver ai cittadini beiienerìtì né ono- 
re 'nè riverenza , e di far dei loro congiunti 
( sovvengavi di quei d'Orcomeno ) (69) il più. 
reo governo : voi dal vostro canto perseverate 
nelle usanze contrarie^ e pregiatevi di onora- 

(57) Avendo a Sparta i Cittadini più valorosi il massi- 
mo de' premj eh' è quello del comando , oga' altro ouore 
o guiderdone sarebbe inutile, o dannoso percbè porterebbe 
seco disttuzieui e gare pr^iudicievoU alla concordia dei 
Capi . Ma ìu Atene essendo ogni privato suddito del Coniu 
ne, è uecessarto premiar la virtù con onori particolari che 
mantengono viva T emulazione del merito tenza uacir dei 
limiti richiesti dalla libertà popolare. 

(58) I Tebani erano allora la potenza che primeggiava 
nella Grecia , e dava gran gelosia agli Ateniesi Era dun- 
que necetiario che Demoatene li trovaaae malvagi e dete- 
stabili . 

(^9) La Città fu distrutta e gli abitanti mandaiia fil di 
*i»^da . V. T. 3. FiL^ 5. NoU Ca&) . 
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re i benefatUMiy e 4i uso . della Ikcolta di 
parlare per ottener dai cittadini ciò che le 
leggi e la giustizia accordano. la somma io 
son d* avviso che allora soltanto sia lecito tes- 
ser elogio agi* istituti e ai costami degli ^Itrt. 
popoli y biasimando i proprj, qualora possa 
mostrarsi che chi con qnellt si regge ò in uno 
-stato vieppiù florido e felice del nostro. 
Poiché dunque voi, sia che alle pubbliche 
aaioni) sia che alla concordia privata » sia che 
infine ad ogn' altro punto risguardisi , pou le 
essere agii altri Stati oggetto d' invidia, perchè 
mai vitapetando le vostre osanae vorrete prò* 
porvi per esempio le altrui? Che se per la ra- 
gione vi dimostrasse esser quelle più sane e 
migliori che queste nostre non sono, per ri- 
spetto almeno della Fortuna che con queste 
accompagnò in ogni tempo le cose vostre, do* 
V reste ad esse costantemente attenervi • Ma se 
intorno a. tutto ciò m' è pur lecito dir quei 
eh' io penso, dirò che non è giusta nè onesta 
cosa esaltar le leggi Jiéi tbe o di Sparta per 
guastar quelle d' Aten^^è s'addice a voi. A- 
teniasi, che di buon cuore porreste a morte 
chi tentasse alcuna di quelle cose per cui le 
Tirannidi e le Signorie de' Pochi sQn grandi, 
dar poscia ascolto alle dicerie di coloro che vi, 
confortano «a spegner .quegli ordini, mercè ai 
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quali la aostra iiepubbliq% è fortunata e Ca- 
rente • 

Hanno anche i nostr la vversarj un altro dis- 
corso alla mano, esserci stati anche a' tempi dei 
predecessori nostri parecchi cittadini che moke 
cose valorosamente eperaroiio 7 senza cixe per- 
ciò la Città gli degnasse di siroil grazia'; ed es- 
sersi Quelli tenuti assai paghi di veder il loro 
nome scritto nei busti che sogliono rizzarsi a 
Mercurio • £ forse vi si lèggeva i' iscrisio- 
ne che lor fu posta (Go), Siffatto ragionamen- 
to, Ateniesi, io lo reputo per molti capi dis- 
eonvenevele ^ e ingiusto . Di fatto che vuol 
egli dirci con ciò '* die quegli uomini non era- 
no degni d'esser onorati / spieghici dunque 
chi lo sarà, se.aò tea quei che furono y uè fra 
quelli che vennero appresso non sa trovarlo? 
pevciocchà non so credere ch*ei voglia risolu- 
tamente affermare che ninno in fatti lo fu, 
che saria cosa ben dura che Lettine .non per- 
mettesse che la Kepubblica in tanto spazio di 
tempo avesse avuto ^ol uolno degno di pre- 
mio. Che > ei contessa che quegli antichi.me- 
rilavano bensì guideraone, ma non T ottenne- 
ro , vien egli a tacciar la patria d' ingratitudi- 
ne. Ek la cosa è ben diversa ,.siÀtei^e. certi . 

(60) For<^e uno di quelli citati da Eschiae nell'Aringa 
^oniMTesilbnle. Y. T.-S- p« i3o. lii- - • 
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Fatto sta che chi ai aMottiglia e fantastica per 
colorir filò eh* è falso , non può fare che i suoi 
ragionamenti non riescano a chi gli ascolta 
^ani e spiacerolt* Io, io vi parlerò acconcia- 
mente, e con verità. Furono si, Ateniesi, fu- , 
rono anche allora tra voi molti uomini di va- 
lore e virtù y è la Oittà in ogni tempo ono- . 
rare e premiare i buoni recò a pregio. Ma i 
|>reinj e gli onori 'di queli' età si affacevano al- 
r usanze d* allora, siccome i nostri alle nostre* 
Che voglio io dire con ciò? che se quelli non 
ottennero ciò che poscia di concedere venne 
in usanza , ottennero non pertanto ciò che 
bramavano meglio. ISe volete una prova A 
Lisimaco y uno degli onesti uomini (6 1) di quei 
tempi sapete che si donò? Cento campi nel!* 

' (Si) Figlio d* Ariatide , il di cai prrndpàl merito conii» 
sleva nel nome del pedre^ Appunto la sua mediocrità , 
siccome aaeerisceUlpìano, fu cagione che gli Ateniesi si 
mostrassero così generosi verso di lui, aflìueche fosstfa 
lutti manilesto ch'essi non premiavano in lui se non se la 
memoria patema. Questa riflessione d'Ul piano fece che 
M voce e^niioB del Testo, che parrebbe doversi tradurre 
viUef o henemerUo , fosse da noi tradotta per onesto . Di 
latto se dovesse prendersi nell'altro senso , verrebbe a in- 
dicarsi che quei doni .furono ricompisse d^' suoi meriti 
verso la patria, e questi per esser .proporzionati a tanta 
larghezza dovroh^o ciMre stati eminenti estraordinarj : 
•il che se fosse ntfa sarebbero certamentt ignorati dalla 
Storia , a cui perfino il ^me di Lisimaisàsemb/a ^nd- 



ASa ARINGA 

Eubea di terra coltivata ^ cento d' incolta , cen« 
to mine d'argento^CSa), e quattro dramme peìr 

* giorno : ( ce ne assicura il decreto d' Alcibìa« 
de (63), in cui ciò ftta scritto ) perciocché la 
Giftà abbondara allora e di terreno e di denar 
ro, ora : . . ne abbonderà (64) ( stiano lungi i 
aini&tri augurj )• Or ditemi per vostra fei ere* 
dete voi che siaci un aok> il quale non iacam* 

' bìasse aésai di buon grado colla terza parte dì 
questi doni il dono dell'immunità? I« prova 
di quel ch'io dioo^si legga il decreto stesso : 

!b£CRfirO JUTÙRVO A hlSlMACO. 

Che dunque. Ateniesi ^ anche i maggiori 
nostri amassero d'onorare e premiare il merito 

il presente decreto lo vi dimostra. Se poi altri 
sono i premi d'oggidì, altri quei che allora si 
. osaranoi che fa a noi questo (65)? Ma quando 

(€s) Per una «olavelm. 

(65) QueiU è il Cfliébre Mcibiads » éi cui si parlerà ptà 
opportmianiente. Eiiendo egli «aoor giovine avrà creduto 
di non poterti nccomendar meglid al Popolo « né far con- 
cepir^ migliori ftperansedd evo ttfBlimqiiaato icoll^^ 
rare in va modo coti itcaordioario la' aieinoria d'nn uo- 
mo il di cui nome parea foello'detltf vlrtà . 

(64) Dovea dhé ne sean^gia j na «I asimae da ira ter- 
mine fiineeto , « eeappaadb dal pieaènlB*oocBeneU' awem- 
re. V. ÀT. perla Cor. p. 18S. Nola (5) . 

(65) Tatto : pokhè LoUSne non viau che U Popolo lir 
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anche yole&se concedersi che nè Lisimaco , nò 
rcrutt altro ebbe mai dagli avi nostrì alcuii 
dono y ne seguirebbe egli forse che chi per noi 
r ottenne potesse legittimamente spogliarsene - 
no certamente: merceechè chi non dà ciò che 
non crede doversi dare non fa egli torto ad al- 
cuno j bensì lo fa gravissimo chi dopo aver do* 
nato alcuna cosa senza giustissima cagione la 
si ritoglie. Se dunque c' è chi possa mostrarci 
che anche i nostti madori riprendevano a Jor 
talento i doni già fatti, permetterò. Ateniesi , 
che io stesso da voi si faccia ( benché a dir ve* 
ro sarebbe questo aggiunger peccato a pecca- 
to, onta ad onta ). Ma se a memoria d'uomi- 
ni non si fe' mai nulla di somigliante , perchè 
vorremo esser i pruni a dar altrui si vitupere» 

vole esempio/ lì. ciò pure, Ateniesi, dovete 
considerare, e porvi dinanai allo spinto , che 
voi quà veniste legandovi con giuramento di 
^giudicare, non già secondo le leggi degli Spai- 
tani o de' Tebanr, o de* nostri antenati mede- , 
simi, ma secondo quelle in vigor di cui otten- 
nero la esenzione coloro a cui- questa legge la 
toglie; e che ove manchi la legge deesi giudi- 
car delle cose secondo i dettami della ragione 
e dell'equità • Di que^a adunque servitevi, e 

compensi i benefìzi dei Cilladiiii , vieta solo che ^i ricom- 
P«UH colio immuniU, • 
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usandola a guisa di regolo squadrate qualun- 
que legge coD essa. DiteiBÌ^ Ateniesi^ è egli 
giusto il rimunerar i benefattori ? giustuMimOy 
Ciò che donossl un tratto, è egli cou vene vole 
lasciarlo godere a chi V ha ? convenevolissimo • 
£ bene : fate voi dunque cosi ^ se vi cale del g ì u- 
ta mento; e se alcun va spargendo che i mag- 
giori rostri non rimeritavano i benefizj^ abbia» 
telo a sdeg no, e credetelo insensato e malva- 
gio: malvagio perchè ingiustamente tacciagli 
antenati di sconoscenza; insensato perchè non 
s'accorge che quand'anche ciò fobse vero^ 
negarlo più che affermarlo a lui converrebbe^» 
Ma sto a vedere che Lettine caverà fuora 
un'altra ragione, che la sua legge non toglie a 
chi le ha nè le>statue;^ aò.ilrvitto pubblico, . 
ìiè vieta alla Città di rimunerar chi n*è de» 
gno, ma è lecito per essa e .scolpirlo in bronzo, 
ie pàscerlo a vita , e donargli checché si voglia , 
trattone solo le immunità. A questo rispondo, 
che se. de' premj già dati ne ritogliete sol uno 
Tendete anche quelli che restano ugualmente 
dubbj ed incerti. Conciossiachè per qua! ra- 
gione dovrò io credere che il vitto e le statue 
'4ÌaBQ p«£i sicnre e più stabili che 1* esenzioni 
non furono ? Che se da' questa legge niun altro 
scomodo ne. derivasse allo Stato, basterebbe 
per riprovarla quest'uno, che la Repubblica 
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per essa è ridotta alia molesta necessità o di 
pareggiar ai più grandi i più piccoli beq^fizj , 
gli uni e gli altri nella stessa guisa rimttnei*an* 
doy o se ciò non sì fa, mostrarsi a qualche one- 
Uo* benefattore fredda ed ingrata. Ora dei so- 
lenni benefizi né a voi. toma in acconcio di 
averne troppo sovente mestieri , nè forse il 
farregU è facile impresa , e da tutti: ma dei 
mediocri servigj, di cui nello stato pacifico e 
. nel tranquillo governo della città potete cot- 
tidìanamente goder il frutto , come a dire de- 
gli atti di giustizia, di bcnavoloiiz.a , e di zelo, 
di questi ed a voi giova sempre Taverne co- 
pia ; e a mostrartene riconoscenti il dovere a 
l'utilità vi consigliano. Egli convien dunque 
distinguere varie ragioni di premj , onde cias- 
cheduno quello riceva dal Popolo di cui ras- 
sembra più dtguu.Oel resto rispetto ai premj 
che la generosità di Lettine vuol pur lasciar- 
ci , alcuni per avventura risponderanno schiet- 
tamente e con verità y che dei doni per le loro 
beneficenze acquistati , non già su questo -o su 
quello, ma su tutti quanti pur sono, hanno es- 
si uguale ed incontrastabii diritto: altri chia- 
meranno ingannatore e bugiardo chi di lasciar 
loro qualche cosa s'infìnge . Di latto quegli le 
cui azioni sembrarono meritare le immunità , 
e da voi otteaaer sol qiies^^ sia egli cittadino 
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o straniero, se gU si ritolgono, o Lettine y che 
|iiù gli resta? Non voler dunque, perchè ac- 
cusi alcuni d'esser tristi, spogliar i buoni, nè, 
perchè lasci a quelli una porzione di ciò ch*à 
«uOy toglier ad altri quel solo che lor fu dato . 
Che se dee parlarsi apertamente > non è già il 
massimo de' mali, che con questa legge facciasi 
da noi grande o picciola inginra a tale^ o a tal 
•Itro, ma bensì questo che tutte le ricompen- 
se della Città appariscano mal fondate ed in- 
•tabili: né il punto dell' immunità è quello che 
più mi tocca, ma il timore eh* questa legge 
non introduca nella Repubblica una bruttis- 
sima nsansa, e che la fede <e la riconoscenza 
del Popolo divengano vacillanti e sospette. 

Ma egli è necessario eh' io vi prevenga in- 
torno ad un sottilissimo e midizioso trovato» 
con cui sperano costoro d^indurvi a toglier le 
immunità, acciocché non essendone avvertiti, 
tion vi lasciaste cogliere da' lor lacciuoli. Im- 
perciocché vi diranno essi che tutte le spese 
che soglion fiirsi ne' Cori ^ ne' conviti, e negli 
«sereizj (66) , sono propriamente spese A cose 
sacre, e sarebbe una reità esimere chicchessia 

(Kì ìSUà TMtoami si paria dkt di Cori, ed'cMrd^: 
ma è cirto die i conviti «rano la tonta qpcM soltfime. A 
. ragione perciò il Reitkio crede che nd Greco per errer del 
CepitttaiBiiUUtwriii^Mcorriiipottdenie 
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da quelle spese cbe alla religione appartengo- 
no* Io sto fermo nei mio proposito, e dico es- 
ser atto yeramente religioso e nei privati e 
nel Popolo servar la fede , ma il ricorrere a 
cosi fatti ragionamenti questa si par mi reità 
enorme ed incomportabile • Come in fatto non 
dovràdirsi irreligiosa, anzi sacrilega audaciaFin- 
trometter il nome della Divinità perchè ciò ch'è 
ingiusto di sua natura prenda color di giusti- 
zia ? Conciossiachè parmi legge di vera piet^ 
die qualùnque cosa in cui si introducono in 
qualunque modo gli Dei debba innanzi a tut- 
to esser tale che risguardandosi come fatta 
unicamente da uomini non abbia pur ombra 
di macola. Del resto che le spese delle cerimo- 
nie da quelle delle Feste pubbliche siano di- 
verse, e clip costoro astutamente ne oonfon* 
dano i nomi ^r farvi abbaglio, non ne voglio 
altro testimoiùD che Lettine stesso. Percioc- 

/ , 

chè egli nel principio della sua legge scrive 

così. P^olendosi che i più ricchi soggiacciano 
ai pubblici servigi, Leuine ha proposto che 
tùuno ahbim pià a goder il privilegio delle 
immunità f safyo i discendenti d' Armodio e 
d' Aristogitone • Ora se i servigi pubblici e le 
c^imonie sono lo scesso ^ come osò egli aggiun- 
gerci questa eccezione , quando per antica leg- 
ge gli eccettuati med^sani dalle spens daUe.os- 
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rimome non vanno esenti (67)? E acctocchè 
reggiate che il fatto sta pur così , prendimi 
prima la copia della iscrizione eh' è posta nel- 
la colonna , indi il principio della legge di Let* 
tine. Leggi. 

ISCmZipim DELLA COLON» A. 

Udiste y Ateniesi, che vi comanda la colon- 
na? che quelli siano esenti da contribuzior 

ni y fìioi che nelle cerimonie , E la legge di 
Iettine come incomincia? Kecita • 

LEGGE DI LETTINE. 

Bene. Basta così: dopo a vere, scritto, clie 

ninno debba goder T esenzione, «^finché i più 
ricchi soggiacciano ai servigi pi^biici) aggiun-^ 
ge salvo i discendenti d* jirmodio ed* AristO' 
gitone. Com^ può star ciò se i servigi pubbli- 
ci appartengono alle cerimele, come tu di'? 

(67>N<mèp08ÌibiUchechi vuol togliere a tutù le im-i 
moniti, voglia poi donare ai dÌBceudeiui d'^rmodio an^ 
che quelle esensioiii che sole dalla legge lor non si accof- 
dano. ila la le^ eeenta i discendenti d' Àrmodio da tat** 
te le t^ew fuorché da<}UfUe delle cerimonie: dunque se 
LettÌBe lascia a <|oeUa sola famiglia l' esenzione delle I^i^ 
nt/gie, è chiarò ch'egli iulende che le spese deUe LUitrg^ 
BOA aìeuo lylte. di cose sacre. 



Di 
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Sicché s'egli persiste in dir questo, è chiaro 
che la ftua ieg^ al comando della colonoa 
contrasta* Io saprei ben Yolentieri da te, o 
Lettine , quali siano queste immunità che tu 
di' che lasci lorOj o credi che i:iiiaggiori no^itri 
loro lasciastero, se per tao avviso gli ufizj pub-, 
blici ed i sacrifizj sono tutt*uno. Perciocché 
delle contrìbuaioni per la guerra , e degli ar- 
manentt delle galee , ben sai che per antica 
legge non si dà esenzione ad alcuno; delie spese 
solenni die Annosi in tempo di pace , se que- 
ste secondo il tuo detto son pure di cose sa- 
cre, non l'hanno niente di più. Eppure nella 
legge è scritto che siano esenti. Di che mai 
dunque? Forse del tributo de' Trapiantati (68)? 
altro per mia fe non ci resta* £h panie. De^ 
gli ufisj, si degli ufisf pubblici per le pompe 
■uiniversarie che vanno in giro: di questi son 
essi eiieoti , come è sposto chiaramente nel* 
la colonna ; e come tu stesso nel principio 
(iella tua legge hai dilfinito e distinto (69) . E 
di ciò. ne fa testimonio tutto U teiupo passato, 
in eui per si lungo spazio non l a mai che da 
veruna tribù alcuno di queste famiglie fosse 
fitto soprastante a* Cori, nò che verun. altro 

♦ • 

(b8) Uiia ul eseuzioue non potrebbe cader sopra i ciua- 

dilli . 

(69) Coli" esentar i disceiideaùvl' Annodio . ^ 
Demoni, T,1F* . 13 
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degli detti osaste proporre ad alcun di loto 

cambio delie sostau:t8. Sicchò s'egli ora scap-» 
pa a dir.cose alle anzidette eoatrarie^ non gli 
dat-e retta ^ Ateniesi , e ridetevi della sua vanar 
sottilità. Nè però si tacerà egli, ma tornando 
:eon nuovi Gaviiii alla piosta , si vi dirà clie aU 
cimi vi sono che spacciandosi per Megaresi o 
Messenj (70), san vanno .esenti: ciurmaglia rac* 
coBzata che va tutto giorno crescendo, acni 
s'aggiungono servii e mascalzoni vergati il 
dosso y un Licida (.71} , fate conto ^ e un Dioni- 
sio)^ e qualche altro di simil razza ( perch'eglt 
di questi nomi studiosamente va in caccia ). 
A questo voi rispondete , okbUgand«olo> s'ei 

dice il vero, a mostrarvi % decreti che diehia- 

• 

rarono esenti coloro : perciocché ni uno appo 
voi può legittimamente giodere deli' esenaiou y 
se nom le. ottenne espressamente o per decMto , 
o per legge. Bensì v'ha pià d'uno tra questi 
eh^ per'Opera di qualche magnate è adivénutt» 
albergatore de'pubblici ospiti (72), del qiial nu* 
nero, uno appunto questo Licida. Ma Tal-* 

(70) Non citladini Atenifcsi . 

(71) Giù servo di Cabria. Di Dioaisio non si sa nulla di 
più . 

(72) In ogni cillà di Grecia eravi alcuno che albergava 
appresso di se i suoi nazionali , ed era mantenuto dalla • 
ciltà. La mancanza degli alberghi cumuui rendeva queste 
luaojce c^^ecessane . ^ 
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bergere ospiti pubblici non ba punto che fare 

coir immunità . Non istarci dunque a far gab* 
bOy o Lettine / né perchè Lieida e Dioni^ , e. 
forse qualeb* altro, tuttoché servi, mercè di 
coloro che Ì£uino buon mercato di decreti^ eb- 
bero la cura degli ospiti » non voler per questo 
ad altri liberi, e virtuosi cittadini, e di molti 
pubblici beneiìzj autori e producitori toglier 
qne'piemj ohe degnamente e dirittamente ac- 
quistarono. E certo si farebbe a Cabria torto 
stranamente gravissimo y se posciachè coloro 
ehe a preseo governano le cose della città, 
nop ebbero vergogna di fare il suo servo Liei* 
da ospite vostro, or altri in graaia di-questo 
volessero -spogliar Ini degli onori proprj e 
massime non avendo per farlo altro fondamen- 
to che una menaogna:. Perciocché no non è 
vero, né che Licida , né che alcun altro pub^ 
blico ospite abbia in conseguenza le immuni- 
tà \ quando non gli siano date espressamente 

dal Popolo., E a questi il Popolo ove e quando 
. ie diede egli, via ci si* mostri . Non credo io 
coito ohe gli avversari saranno cosi svergogna- 
ti per venire hii questo punto alla prova. 

Ma lasciando star queste ciance , io voglio, 
'Ateniesi^ farvi avvertiti d^una cosa di cut do* 
vete sopra d'ogn'altra guardarvi. Perciocché 
quando bene volesse concedersi a Lettine che 
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quanto egli rerrà dicendo per giustificar la 
sua. legge tutto bia vero, una vergogna però 
che per èssa briitterà la HepubbUca non può 
a verun patto impedirsi • E qual è questa ? 
ch'egli parrà 9 Ateniesi, che abbiate voluto la 
beffa de' vostri benefattori • La cosa è par se 
stessa vituperevole, nè alcuno vorrà negarlo: 
ma c*è di peggio: ascoltatemi. Voi avete una 
legge- antica , legge delle buone e tettiate in 
pregio, che chi promette una cosa al Popolo 
e poi r inganna ^ debba esser postò in giudisio; 
s'è convinto, si danni a morte. E non vi sarà 
ella dunque massima infamia, se di quei pec« 
cati cbe voi me<lesimi deir estremo supplizio 
credeste degni vorrete ora spontaneamente 
macchiarvi? £d in vero , comecché le cose tut- 
te ché sconcie o sono o si tengono debbano da 
ciascheduno fuggirsi, ragion vuole però che 
da quelle ci guardiam con più stadio che so* 
gliono aversi in odio negli altri .* sendochè non 
può più dubitarsi se siano brutte , o noi siano ^ 
.quando si sono già condannate con un prece- 
dente giudizio. Dovete anché aver mira di non 
far che il^)abblico commetta ciò che il com- 
mettere SI disdirebbe a. un privato. Or qual è 
di voi che avendo donato qualche cola ad al- 
cuno glie la rapisse? Chi nemmeno s'attente- 
rebbe di farlo? Tolga dunque il cielo che que- 
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sta medesima cosa si faccia dal Popolo: conian* 
date piuttosto. Ateniesi, ai difensori delia leg- 
ge, che se cfedono alcuno indegno dell'eden- 
, zione j o perchè realmente non abbia fatto 
quelle cose per le quali ottenne la grazia, o. 
per qualche altra mancanza, lo accusino giu- 
ridicamente secondo la legge da noi sostituita, 
la quale o.si porrà, da noi, siccome abbiamo 
aolennémente promesso , o la porranno eglino 
stessi a lor posta , come prima siano eletti dal 
Popolo i Sòprastanti (73). £ tanto meno deb- 
bono aver difficoltà di accusar i rei, perchè , 
s^io mal non m'appongo, hanno essi partico- 
lar nimicizia, qual c<mi uno qual con altro dei 
beneficati; chi Tha con Diolanto, chi con Eu- 
bulo (74)» chi con quello o questo degli altri. 
Che se ad onta di ciò ricusano di cimentarvi* 
si, pensatii, Ateniesi , se quando ciaschedun 
di loro ha ribrezzo di affrontar per questo 
conto- il suo nemico medesimo, pensate, dico, 
se a voi si convenga di manomettere i vostri 
"benefattori, # far 41 che coloro i quali vi rese- 
ro molti segnalati servigi, senza che si appon- 
» 

m * 

K 

(75) Alle leggi; i Nomoteli. V. sopra Nota (-G). 
. (74) Eubulo è già noto . Diofanlo è forse lo si esso di cui 
8Ì parlò, e di cui «i parla più soUo . Diodoro uciiiina un 

Diolanto che guerreggiò con grau \alore a prp dti ile di 

Persia uella guerra d 'Bgilio. 
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ga loro alenna colpa 9 in vigor dt questa i^fg^ 

perdano tutti in un fascio ciò che priiria mert- 
4:aniente acqubtarono : quando era in poter « 
•'vbstroy 56 pur vuol credersi che uno, o due,, 
o più fra loro ne siano indegni, per mezzo di 
questi medesimi legislatori far loro patire se- 
.paratamente la stessa pena, chiamandogli ^ad 
uno ad uno in giudizio. No non saprò mai 
crédere che un tal atto sia né onestò , nò di ' 
VOI degno. Né tampoco dee trascurarsi questa 
ragione che del merito degit onorati allora 
dovea farsi parola quando F onore stesso em 
per concedersi; nel quel tempo ninno parlò; 
ma come s'è dato il premio, giusto è che sila- 
• sci a chi Tha , quando poscia non v* abbia da- 
to qualche ragion di dolervi. Che se gli av- 
versar) Torrauno dirri che il fatto sta appun- 
to cosi ( che non potranno provarlo ) è ad o- 
gni modo necessario che ognuno conosca 
che la nuova deliberaslone del Popolo non è 
che una punizion della colpa ('75).Ma quando 
ciò non apparisca, e voi non pertanto confer- 
ihiate co' vostri voti la legge, sembrerà che 
l'abbiate fatto per invidia, non pergastigo. 
Ora se i vizj d'ogni fatta deono aveifst a schi* 

(75) U che non pud coaoicertl quando i rei liaao indi- 
«siinta mente confusi cogl'ianoceiitl, .come ynol la tua 

legge. 
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fo, questo ' aopra ogn' altro , Ateniesi , merltt 
orrore e abbominìo. Percliè ciò? Perchè riiiyi- 
dia è indizio certissimo di malvagia e trista na- 
tura 9 e non v'ò pretesto o colore per iscusarl* • 
Inoltre^comeechè Ia*Gittà nc^stra tutte le brut- 
ture abborrisca , da questa specialmente si tea- 
me sempre quanta più puoisi lontana ; come 
molte luminose prore il dimostrano. Percioc- 
ché .primiera niente voi soli fra tutti gli uomi- 
ni a chi mori per la patria date pubblica sepol- 
tura ed elogi funebri, in cui le imprese de* va- 
lorosi M esaltano: la che è argomento d'animo 
ammiratore della virtù , non giàinvidodelFaU 
trui gloria. Appresso ai vincitori dei giuochi 
ginnici ove si gareggia per la corona y amaste 
di dare in ogni tempo massimi doni; né per« 
chè pochi 2>ian quelli che sono di quest'onore 
partecipi » V invidia vi rese mai verso loro ired- 
(Ji ed avari. Oltre a tiittq questo non fu mai 
che la Città nostra si lasciasse vincer ne' bene- 
fici : tali e si splendide furono sempre lé ricom- 
pense con cui seppe rimunerar 1 altrui zelo. 
Prove tutte son queste di giustizia , di virtù , 
dr grandezza d* animo. Guardatevi or dunque , 
Ateniesi) di sfregiare vergognosamente quei 
fregi per cui la Repubblica da si gran tempo 
brilla e fiorisce ; nè, perche Lettine privata- 
mente abbia il piacere di iar ingiuria ad aicu- 



a96 ARINGA 

làO ch^egli non ama, uon vogliate voi spogliar 
jfoì stessi e lo Stato di quella gloria oh* è il ro- 
stro tesoro più nobile; nè crediate che la presen- 
quibtione abbia verun altro soggetto cke la 
dignità della patria , afiin di sapersi s'ella debba 
conservarsi tuttavia rigogliosa e stabile e so- 
migliante a se stessa, o tralignaree conromper- 
§i. Del resto tra le molte cose che mi fanno 
meravigliare di Lettine, una è da cui, sono 
singolarmente colpito; cioè com'^li non siasi 
* avveduto- che siccome chi pone gravissime pe« 
ne ai peccati apparisce dal peccare allenissimo, 
CO&i chi toglie ai benefattori^ e ai '▼irtoosi no- 
mini il dovuto onore mostra di non aver pun- 
to voglia ili meritarlo. Che s'egli in questo er- 
rò per inavvertenza ( come può essere ) lo fii« 
rà conoscer ben tosto : perciocché ella è co- ' 
si,, comporterà di buon grado che il Popolo 
emendi gli errori in étti disavvedutamente ò 
«aduto. Ma s'egli si mostra caldo, e s'adope- 
ra a tutt'ndmo perchè la legge confermisi, lo- 
darlo, Ateniesi, non posso, vituperarlo... non 
voglio. £h di grazia, o Lettine, non ostinar- 
ti, nè volere a tutta possà. vincere un pùnto, 
per cui nè tu , nè chi ti dà fede non farete 
grand* acquisto d' onore ; specialmente che in 
questa causa tu non ci corri alcun rischio* 
Perciocché seado morto Batigpo, padre d' Afe- 
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pftk>iie ck'è qui presente , il quale t' accusò 
meutr'eri ancora al sindacato soggetto, il tem* 
po del giudizio presonale è già scorso (76), ed 
ora la legge sola é in pericolo, tu sei sicui*o« 
£ a questo proposito odo che tu vai dicendo 
che innanzi diequesto tre altri già t' accusaro- 
no , ma niun di loro perseverò nell'accnsa* Che 
te tu'l di' come per lagnarti che t'abbiano la- 
sciato in pace, tu rassembri per mia fe un di 
color che f come suol dirsi , comperano le bri- 
ghe a contanti : se poi pretendi che ciò abbia 
a prendersi come una prova che avvalori le 
tue ragioni , tu mi riesci ben semplibe. £ che? 
diventa iòrbe la tua legge migliore y perchè 
itegli accusatori y tale innanzi il dì venne a 
morte , taìl altro fu da te indotto a cancellar 
la querela , tale alfine si lasciò lealmente cor- 
rompere/ £h via, baje e ciancia sob queste. 

Egli m*è noto che furono eletti 'Procurato- 
ri dfdia legge (77) uomini de' più valenti tra i 

(76) L'autor à* una legge nuova era toggetìo argiudìrio 
« al castigo, quando foiie accusato dtntro d'uu anno. 
Se si xilirepasMva questo termine , poteva beasi accusarli 
la legge , ma nou 1* autore. Quest'era il caso di LeUiue • 

(77) Quando si accusava una l^e si eleggevano Orato- 
ri a difenderla . Questi si chiamavano Stridici^ ed erano 
al numero di cinque. Perchè questa voUa fossero quattro 
non saprei dirlo ; quando Lettine stesso non fosse U quia*- 
to» come sospetta U Gedo^* 
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{>ariatoriy un Leoilaaiante d'Acarne, e uq 
AjrìstofoBte d' Amia, e'i GcraRMte Cefisodo- 
to, e Dinia Erchìese (78). Quale opinione dob- 
biate voi concepire di eiaschodono^ uditel 'da 
me, e giadioate te i miei pemamenti sien giu- 
sti. £ prima quanto a Leodaniaiite) dirò ch'e" 
l^i è quel desso die ai oppose agli onori di Ca- 
biria, tra i qnali si eoateneva rimmuiiità, e 
venuto dinanzi a -voi al cimento, n'andò scor- 
nato. Ora le nostre leggi non permettono, che 
la medesima persona venga per le mede&ime 
cose accusata due volte , nò per offese private, 
iiè per cause pubbliche, nàper qual altea ra- 
gion si voglia . £ senza ciò sarebbe cosa assai 
. strana che quandò le sole imprese di Gabria 
valsero [hù che la facondia di Lcpdamante, 
ora che a quelle si aggiungono ie azioni di tan- 
ti altri bene£atori delia Città, tutti questi 
meriti riiMiki avesser men forza che le dicerie 
del medesima Ariogatore. Ad Aristofonte poi 
molte cose e tutte giuste parnii che possano op- 
porsi . Ottenne egli pure una donazione in cui è 
compresa )* immunita; nèìo però biasimo chi 
gliela diede ; mercecchè il Popolo dee sempre 
esser padrone di donar sue cose i& chi vuo- 

(76) Dei pram tra sparlato altrove. Il quarto non è 
noto che per queMo luogo, da cai ti aooige eiiece* stato 
Citttdtaa onesto e rispeliabile. * 
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ie. Ma non mi sembim cosa nò decoixMa né 
giusta che il medesiino premio, quando ti 
Tuoi darlo a lui^ noa gli sembri punto ecces- 
sivo > né disdioeTole,4qitand' altri son per go- 
derne se l'abbia a male, e se ne risenta per 
modo che s'aiiaccendi a spogliameli. Inoltre ^ 
O Aristofonte, egli dee ricordarti- d'aver con 

tuo decreto ordinato rhc si rendessero cinque 
talenti a GeJarco (79) , che diceva d' avergli 
prestati a que' popolani che s'eranchinsi nel 
Pireo: di che non vogl'io darti carico. Ma tu 
ohe sotto nome del Popolo ordinasti nna gros- 
sa spesa per cose che non 0 vean testimonio (80) , 
noi^voler che ora la Repubblica ritiri i premj 
di quelle aaioai che hanno per testimonio la 
città tutta , e che il Popolo stesso con iscrizio- 
ni ed elogi espose all'altrui vista ne'tempj; e 
se sei così geloso che il pubblico paghi i suoi 
debiti, vergognati di consigliarlo a ritorsi ciò 
che dianai .meritamente donò* Di Cefìsodoto, 

(79) Il Reiikio ha per sospetto questo nome» percbè 
non lo conosce . Cóla ridicola: come se non potesse esser- 
▼i stato un cittadino Atenìeee di cui egli non avesse con- 
tessa. 

(80) Convien dire che quello , a cui Oelavco aVea conae- 
gn«t<> la detta somma , fosse già motto , sicché non potesse 

- «ilestare il fatto. Sembra perd che Denosccne si epieglìi 
così con qualche malicia , afRne di far sospeuare che qno- 

*>sta supposta prestanss fesse un trovato d*Anitofenle per 
Hk a meli con Gelarco. 
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dirò sol questo. Io so assai bene ch'egli ò scor- 
to e Valoroso parlatore al pari d*ogn* altro. 
Ma egli farebbe vie miglior uso di questa sua 
Dacoltà impiegaodola a perseguitar gli offenso* 
ri, non ad offender i benefattori della Aepub- 
blica. Perciocché d'un buon cittadino a quel- 
li è dovuto l'odio, T affetto a questi* Dinta fi- 
nalmente verrà per avventura rammemoran- 
dovi i servigi da lui sostenuti, e i governi 
delle galee. Io dal mio canto, ae Dinia è vera- 
cemente benemerito dello Stato, siccome io 
credo, vorrei consigliarlo piuttosto a doman- 
dar qualche premio per se , cbe a far prova di 
ritoglierlo a quei che già l'ebbero. Perciq^chè 
è cosa più degna d'onesto uoqio il bramare di 
esser onorato per le sue opere, di qudlo che 
agli onori altrui legittimamente acquistati 
portar invidia. Ma un'altra O09a può loro ap«^ 
porsi ben più importante d^ogn' altra , e a loro 
tutti comune. Que^t'ò che ciascheduno mol- 
te altre fiate in addietro iu Procurator delle 
Leggi (8 1): or noi abbiamo appunto una kg* 

(^i)Lo stesso che i Sìndici. Erano questi di due sorte , 
privali ^nbblict. I prmn erano detti da un Collegio , da 
un ComuiM, o da ima Tribù per trattar i suoi affari, a 
intorno a qticttt la'Iegge non avea stabilito nulla: gli al* 
tri erano gli avvocali deUa città e i difensori della leggo; 
o qnesti aoa potevano ctercttai ^ue^i* ufisio pià d* nna 
volta. , . , 
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ge, assai saggia ( posta non già per loro, ma 
perchè quest' ufìzio doq divenisse per avven- 
lura ad alcuno -mezzo di traffico e dì calunnia 
strumento ) che ninno po>>sa esser creato Pro- 
cnrator delie Leggi più d^una volta. Giusto è 
dunque che chi prende a patrocinar questa 
nuova legge mostri a quelle già stabilite ugua- 
le ubbidienza e rispetto: che sarebbe sconcia 
cosa e ridicola che lo stes^ nomo fosse ad un 
tempo zelator d' una legge e calpestatore di 
Un' altra . Su via > recita loro la legge eh' io dico . 

■ 

LEGGE INTORJiO AI PROCURATORE 

Questa legge, o Giudici, è vecchia, e buo- 
na, e costoro.se sono saggi si guarderanno di 
romperla Aggiungo poche parole e poi scen- 
do. 

Tutte le leggi , Ateniesi, deesi per mio av- 
viso aver cura che siano utilissime ed ottime, 
ma quelle specialmente per cui la città a im- 
picciolisce, o vien grande. £ quali son queste? 
Quella, Ateniesi, che assegnano premj ai vir- 
tuosi uomini, pene ai malvagi. Ed in vero sa 
tutti temendo le pene dalle leggi stabilite si 
astenessero dal far male , e tutti parimenti in- 
vaghiti dei premj alle belle azioni proposti 
r animo ^ chiare imprese volgessero, chi dubi- 
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Ut che cracendo la copia de' buoni ^ spegne»* 
dosi il seme de* tristi, la città nostrà noto' fio- 
risse oltremodo di prosperità e* di grandezza? 
Ora la legge di Iiettine non solo fa ingiuria al* 
lo Stato, perchè privando i benefattbii dei 
premio , spegne negli altrui animi la brama di 
meritarlo gknFiandoTiy ma si. anche perchè nel^ 
la distribuzion delle pene pecca per modo as- 
sai strano y con che attrae sopra la città la tac-r 
eia gravissima di violazion delle leggi » Con* 

ciossiachè voi ben sapete che a qualunque più 
grave misfatto non asseg nano le leggi più che 
una pena; dicendosi in esse espressamente: In 
qualunque giudizio una sia la pena , non, 
più , e secando che sarà giudicéUo dal iribu^ 
naie sia. ella o di corpo o di prezzo^ d'en^ 
tramhi no . I^i questa misurata severità non si 
contentò il nostro Lettine. Ma sé alcuno Osa 
chiedere che siano rimunerati i suoi servigi , 
sia egli ( così comanda ) vitupe^rato , e confi." 
scan i suoi beni* £ccori tosto due pene; in^ 
c'è di più: e sia lecito denunziarlo , e me- 
narlo prigione , e s'egli e con^rnso, sqgjgiao- 
eia alla pena stabilita dalla legge a coloro 
che sendo debitori all' Erario sostengono 
pubblici ufizj $ eh' ò quanto a cKre alla mor- 
te; che questa appunto è la péna-. Eccovi 
dunqu/3 non una pena , ma tre • Ol^mè ^ che 



« 
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acerba che indegna cosa, Ateniesi, non è mai 
questa, che il chiedere il guiderdon de'suot 
meriti trovi appo voi maggior pena di quella 
che a* più neri misfatti è proposta! Legge vi- 
tuperosaj infame, che.sembra dettata dalHnvi- 
dia, dall' astio , da . . . non vo'dir altro. Se di 
cosi fatte qualità il nostro Legislatore si pregi, 
non saprei dirlo. So bene che a voi si disdice 
d'imitar il suo stile, e di sacrificar al suo ca- 
priccio la dignità.dello Stato. Ditemi per vo- 
stra fe, qual è la colpa che voi sopra tutte. 
. . vorreste spenta? qual è quella contro di cui le 
leggi più gelosamente vegliano armate? Le uc- 
cisioni scambievoli tra' cittadini, delle quali 
particolarmente l'augusto Senato dell'Areo- 
pago fu posto a guardia (82). E bene: severo 
Dracone nelle sue leggi, tuttoché volesse desta- 
re il massimo orrore d' un tal delitto , ed a tal 
fine ordinasse che l'omicida fosseescluso dai re- 
ligiosi lavacri, e dalle sacre bevande, e dalle 
libazioni , e dai tempj tutti, e dal loro, ed ac- 
cumulasse insieme tutto ciò che può render 

l'omicidio sotto ogni aspetto esecrabile, pure 

t« », ■ 

(82) Gli Areopagiti iiiio dalla prima istituzione di quel 
Consiglio furono i supremi giudici di tuUi i generi d' omi- 
cidi • V. Pref. Slor. p. 5i , nota (3o) . Nti secoli posteriori 
la facoltà di giudicare in queste materie si comunicò anche 
ad altri tribunali , ma le cause più gravi si riserbarono ai- 
i' Areopago . 
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mou lo cMd&nnò assolutamente e senza.ecce« 

a • 

Itone; ma specificò i casi in cui era permesao 
d'uccidere, e quello che ia tal circostanza uc- 
cidesse lo dichiarò mondo e innocente. CosBe 
dunque? per le vostre leggi sarà lecito uccide* 
re altr.ui» quando giustamente si faccia y e do- 
mandarvi premio 9 benché giustissimamente, 
non sarà lecito? Ah no per Dio, Ateniesi, non 
vogliate far credere d'aver avuto più cura di 
non esser tentati d'usar gr^itudine, che di 
purgar la Città vostra dagli omicidj. Ricorda- 
tevi piuttosto dSei tempi in cui benefìcati ri* 
muneraste , ^e della colonna di Diofanto di 
cui testé vi parlò Formione, nella quale è scrit- 
to e conftr.mato con. giucamento,.che se alca- 
no per salvar lo Stato patirà danno , avrà gli 
stessi premj che ad Armodio e ad Aristogito- 
ne si decoetarono. Cassate-dunque ti fatta leg- 
ge, poiché senza questo non v'è modo che il 
giuramento stia saldo. £d in vero a questo 
proposito ( ascoltate di grasia ) non può a ve- 
run patto esser assennata e buona una legge 
che giudica in un modo del paasato, dell'av- 
venire in un altro . Jvmno , die* egli , abbia 
r esenzione, fuorché i discendenti d' Armodio 
e d* Arisioff itone • Ottimamente • E rUuno > ag^ 
giunge j possa mai più domandarla (83) : nem- 



(83) Ta dunque •labiiiaci , o Lettine, che foBte ben« dax. 
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meno se ci fos^ro uomini jiarì a q«e'due,o 
Lettine? Se per questo capo non condanni le 
concessioni passate , che sai tu che in avvenire 
non ci accada nulla di simile? Oh , noi siam 
troppo lungi dai temer cosa di tal fatta: e 
siamlo pure. Ateniesi 9 lo voglia il cielo, per 
sempre: ma chi sa d'esser uomo , e nelle paro- 
le «e nelle leggi dee contenersi per modo che 
non possa tacciarsi di spensierata *e pericolosa 
baldanza (84} • Sperisi il bene, e si preghino 
per impetrarlo gli Dei , ma non giunga ina- 
spettato ad uomini nulla d'umano. Conciossia- 
chè neppure i Lacedemonj non avrebbero 
pensato di dover cadere da tanta altezza y nè 
ai Siracusani 9 ^dtre volte fiorenti di libertà, 

* 

l'immiuiilà ad Armodio ed al suo compagno, e poi vieU 
di darla in avvenire ad allri ihe iuiilassero Armodio. 
Perciò è chiaro che giudichi ia uua maniera delpamlo> 
« iti un allra dell'avvenire . 

{H-t) Gli an tirili spingevano sino alla superstizione il li- 
more di vantar la loro l'eliciià presente , e di prometlerse- 
ne la continuazione. Eshì pensavano che losise da temersi 
che qualche divinilà invidiosa emaleHta, e particolar- 
mente la Dea Nemfi!»i non al' intendesse e non cercasse di 
avvelenare la loro prospeutà. Sembra che Demosleuc 
avesse in mira questa idea. 

Oiu'sla sagace osservazione è dell' Ab. Cedoyn che pro- 
bauiimcnle la ti asse dal verbo fLemesoriy censurare , Atù" 
Tato da Nemesi. Noi abl> amo prociiralo di far sentire un 
po' meglio questo cenno occulto riucli; uso nel termine Gre- 
co^ senza però scostarsi dalia co»lruzioue del Teblo. 

JJeìnost. T, ir. io 
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che aveYano per tFÌbutam Cartagioe (85), e a 
tutti i loro circoniricmi ìmperarano, ed- era- 
no io mare così poi»àenti che soverchiarono 
Atene, nbn sarebbe caduto in mente, che oa 

Tile Notajo (86) fatto tiranno gli avrebbe cal- 
pestati ed oppressi; nè quei Dionisio che anco- 

(85) Urbs, dice Giuslìiiù di SiracuM, tmper Poenis 
infitta , e/ de imperio Si^Hae Cartka^s aemula . Qui 
aetnbra che ti alluda partìuolarmente alla celebre Tittoria 
di Gelone Signor di Siraìciisa » tm cai fu totalifieAte db- 
tmUa la flotta Cartaginese, e vi perirono, Mcondo gU 
Storici , più di iSoooo persone , vale a dire uu grandÌMÌ-> 
monamero* Gelone si scialò non meno nel valore, che 
Balla moderazione neU*Mcordar'U paceai vinii, d»cn» 
per Siracusa, non richiese altro che ^oqq tajenjtt per le 
spese delia guerra. VóUe però che i nemici fabbricassero 
due tempj , ove fossero pubblicamente esposte lècondtzìo» 
ni della pace. Ma il monttmento più glorioso della sna vit^^ 
torta fu appunto nna delle condifsiout , con cui si esigeva 
ohe i Cartaginesi abolssseRo il loro barbar» oottt^me. di sa- ' 
crifìcar ai loro Dei vittime nibane. ( Pani delle Storia 
uou hanno nn Tkmttato più bèllo di qaastOi 'TutCt gli al- 
tri son fatti per l'interesse de*Piiwiipi : questo è il- solo che 
siasi concepito in favor MV wmanilà e della- mgfone.^ 

(86) Si parla di'Dio&iiio.ìl vaddiio. L'nfitfo^nplujo, 
• caneeliiert non em per4 cori abbietto in Sivaotut» come, 
in Atene. Le fanoni della città * 1* ipocrisia -awalorafta da 
una sediziosa elòqneitaa , e la solita credvtità del popolo 
verso di chi mostra zelo per hi tua causa , diedbro a DIonV 
sic il Principato di Siracusa. Per ottener da' suoi cittadini 
una guardia , custode della medesima tnramude , egli si 
servì d'uno stratagemma simile a quello di Pisistnito i m 
ctit lanto si assomigliava nei doni dello apirito, qiianio no 
andava lungi nelfai moderaaone dell* animo e neleoetn* 
me. 
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ra è vivo si sarebbe mai dato a credere clie Dio- 
ne (87) con ttn semplice legno, e una brigata 
di soldati movendo contro di lui ricco ài tante 
città I e di galee ^ e di soldatesclie straniere 
fòrte e aggueirrttOf lo avrebbe 8Ì agevolmente 
cacciato del regno . Fatto sta che 1 av venire è 
occulto ai mortali , e massimi cangiamenti da 
menome occasioni hanno origine .Perciò è sem- 
pre cosa da saggio e temperarsi nel ben pre- 
sente f ed agu«sar V occhio ad antiveder il fu- 
turo.. Molte altre cose potrei aggiungere per 
dimostrarvi che dovete disapprovar questa leg- 
ge né dei^otosa, né utile; ma per stringer tilt, 
to in poche parole e far fine, dirò sol questo. 
Fa te 9 Ateniesi ^ cosi • Consideicate irà voi stessi , 
e mettetevi dinansi iagli occhi, ciò che vi av« 
verrà dal rigettar qnesta I^gge, e ciò che do- 
vete aspettai'vi dall' adottarla: indi raggua- 
gliando tra loro i diversi effetti, attenetevi a 
quel partito che. più vi sembra giovevole. Se 
voi dunque la riprovate ^ come io vi consiglio 
ed esorto, primieramente i meritevoli non sa* 
ranno del lor diritto frodati; poi se c'è qual- 
che indegno ( siaci egli pur , noi contrasto ^ 
oltre il perdere la mal usurpata grazia, dovrà 
anche secondo la legge da noi sostituita pagar 

(87) Di Dionisio il giovaae • di Dione V. X. a. Leu. 
di FU. NoU (99). 
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la pena che a voi parrà convenevole: fìnaliiien- 
te la Città nostra apparirà giubia^ leale, inca- 
pace di menzogna e di inganno. Dall'altro 
canto se conleniiatc essa legge ( lo tolga il cie- 
ló ) i buoni porteranno la pena dei tristi ; co- 
storo andranno esenti da ogni gasrIgo,e la 
Città nostra sarà da tutti mostrata a dito, co- 
me invidiosa, disleale e disconoscente. Parvi 
egli dunque , Ateniesi, ch^ in cambio di tutti 
i beni sopraccennati sia piili bello il far guada- 
gno di tanta infamia che caduta sulla Repub* 
biica ribalzerà sopra ciaschedun de* priva ti, e 
vi spruzzerà quanti siete della sua macchia» 
mercecchè deli' opinione o buona o rea dello 
Stato ogni cittadino partecipa. Si, Ateniesi, ab- 
biate per fermo che non pure i circonvicini , 
ma gli altri tutti hanno sopra voi gli occhi 
aperti, nè v'ò alcuno che ignori che dianzi al 
Tribunale noi siamo alle prese con Lettine , 
ma nello spirito di ciascheduno di :colpr che 
qui siedono per giudicare , la cortesia coL 
r invidia, colia bassezza la nobiltà, tutte le 
ottime qualità colle piii vili e vituperose ten- . 
zonano . Se dunque le migliori ascoltando, se- 
condo il loro dettame darete il voto, verrete 
a far ciò che alla dignità vostlra, e al ben dello 
Stato conviensi: e se mai vi accada d'averne 
uopo, non vi mancheranno cittadini che per 
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giovarvi si espongano volonterosi ai pericoli» 
Vuoisi perciò da voi a tutto questo por men- 
te , e badare , e star in guardia , acciocché con* 
tro la vostra persuasione medesima non siate 
'quasi a forza tratti in errore* Conciossiachè 
egli v'accadde, Ateniesi, più d'una volta, 
che le vostre deliberazioni non furono già es- 
se da voi ravvisate e riconosciute per buone^ 
ma vi furono in certo modo strappate di ma- 
no dagli schiamazzi, dagli assedj e dalla im- 
prontitudine dei parlatori. Ciò non vogliate 
ora permettere, che troppo vi si disdice, ma 
quelle coseche vi sembrano giuste, quelle fer- 
matevi in mente , in quelle afferratevi ; e i vo- 
stri voti il dovere del giuramento, non i con- 
sigli dei seduttori, assecondino. £ certo ò co- 
sa che mi sorprende, o Ateniesi, che quando 
voi ai falsatori delle monete date per pena la 
morte, a colorò poi che si studiano di falsare 
e adulterar la Repubblica, prestiate cosi favo- 
revole ascolto. Ah qp, Giove! Dei!««. ma non 
pili (d8): tutto s'è detto, intendeste. 



(36) Questo troncamento dei discorto dice più d' un di- 
scorso che seguiti. L'Oratore mette in sospetto Lettine , e 
i Procuratori della legge, e lascia un pungolo nell'animo 
de^i udiiori il ^tuiie non può clie gioTiire alla causa. 
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ARGOMENTO 

IT ' 

ra costume in Atene che i Cinquecenio Senatori, com- 
piuto £ anno delia éoro ammìnhirflxio^e , quando opeaaa» 
n» ModdisfitSio al loro dovere fisterò onorati uaa eoro^ 
na» Ad onta però di tutti i toro meriti , non era loro per^ 
. messo di aspirare a un tot premio , se non avessero nel lo- 
ro anno jabbricalo un certo numero di galee , per la qual 
fabbrica ritenei ano il denaro dal pubblico . Jndrozione , 
eh* era di professione Oratore, auea proposto al Popolo 
di coronar ii Senato deit anao precedente ^ quantunque 
egli non si fosse preso cura di adempier ii dovete indispen" 
eabile della fabbrica delle galee. Egli perciò fu accusato 
di decreto contro le legi^i da due suoi nemici, Euttemone , 
e Diodoro . Quest ' uliimo , che parlò in secondo luogo , si 
valso della penna di Demostene. Benché però i accusa 
principale cada sopra ii decreto per la corona, l'accusatore 
non lascia di far un esame di. tutto il restante della vita 
ttJndroaione , c^'ei dipinge per uomo infame, abbomine- 
wle, e che in vigor delle Uggi dovrebbe esser escluso dai 
Consigli e da' Parlamenti. Credesi che quesf Aringa eiaei 
dettq nell'anno stesso della prticedeikle , 
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(fucilo che Eiittemone, gravemente ingiu- 
riato da Aadroziotio , lece poc'anzi, lo stes&o 
fnì propongo io, o Giudici ^ di iare al pi^sen- 
te , e se le mie forze il comportano, m' adoppe- 
rò ad esempio suo di vendicar ad un tempo 
sopra costai e le leggi offese , e me stesso. 
tanto con più ragion mi vi appresto, perchè, 
quantunque acerbe e ingiustissime fosser le in- 
giurie di cui richiama vasi fiuttemone^ esse 
non pertanto ..di vengono pressoché un nulla 
appetto alle mie. Perciocché a quello sol nel- 
Tavere^ e negli onori cittadineschi si tese insi* 
dia (i): ma io... ah uomo al mondo non mi 
avrebbe più risguardato per iion^o^ se le co- 
stui calunnie contro di me avessero presso voi, 
Ateniesi, trovato lede. Conciossiachè osò egli 
accusarmi d' un tal misfatto che , toho Andro- 
zione, e chi lo somiglia^ non havvi alcuno 

(i) Entteinone era un esattore dt' denari pubblici, ed 
accusato da Androzione fu in pericolo di prrder i'utlzio» 
e d* emr coadauuaio ad una peaa pecuuiaria . 
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che possa nemmeiio proferirlo senza raccaprio 

ciò e ribrezzo; d'avere , degg* io par dirlo? uc- 
ciso mio padre. Indi chiamò in giudizio non 
me^ ma mio zio (a), dandogli querela d'empie- 
tà , come quL41o che convivesse meco sotto, il 
medesimo tetto, send'io macchiato di si enor- 
me scelleratezza (3). Che se quegli fosse stato 
allora convinto, qiidl uomo sarebbe in terra 
più dolente e più desolato di me!?, qual amico 
e qual ospite non avrebbe il mio consorzio ab* 
borrito? qual città avrebbe sofferto di dar ri- 
cetto ad un mostro si abbominevole? Io però 
allora venuto al cimento y mercè la mia inno- 
cenza , mi purgai cosi largamente , e ne ripor- 
tai tal trionfo, che il calunniatore non riscos- 
se la quinta parte de' voti ; perciò niiino , cre- 
d'io, vorrà stupir;»i s'io ed ora coil'ajuto vo- 

(9) Le leggi ; «econdo Ulpiano» non permettevano di 
accusar alcuno di parricidio , se non se ai parenti del mor- 
to . Non era coti del sacrilègio, di cui era lecito d'accusa- 
re a qualunque . Androsione, non potendo assalir Diodo- 
ro direttamente^ cerei dipender il nipote y attaccando il 
»o. 

(3) Un parricida era merìlamcnte rìsguardato come sa<- 
eril^o , e condannato all' esecraiione, e ali* abbominio 
nnivenale. Ora chi soffriva di convivere con un empio a 
scomunicato , incorreva nelle medesime pene . 
I . .... y^tahoquiOenrìssaerum 

yufgarii arcanae 3ub iiadem « 
Sii tmbibus mecufn 
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stro, e in qualunque altra occasione mi si pre- 
senti^ cercherò di trarre d'un oltraggio cosi 
atroce tutti quei governi di vendetta, che per 
le leggi e per la giustizia mi si concedono . 
E quanto alle costui colpe che me solo pri- 
* vatamente risguardano, benché avessi ancor 
moko a dire, mi tacerò. Solo yi farò parole 
intorno alle cose delle quali siete ora per dar 
sentenza, e mi studierò di sporvi quanto brie- 
vemente mi fia possibile, le molte offese ch'e- 
gli amministrando le cose pubbliche fece allo 
Stato , offese tocche leggermente da £uttemo- 
ne, e degnfe che da voi non siano ignorate o 
trascorse . S' io credessi che Androzione a 
quanto gli viene apposto dovesse contrapporr 
re un'ingenua e schietta difesa , non vi avrei 
fatto pur un cenno sopra di ciò. Ma io so di 
certo eh' egli non risponderà nulla di giusto o 
di semplice, ma solo si prefiggerà d'ingannar- 
vi, e d'impiastricciare il vero coi colori della 
malizia (4). Gonciossiachè , Ateniesi, egli è 
maestro e gran tessitor di parole, nè in tutta 
la sua vita s'occupò in altro. Acciocché dun^ 
que sedotti da' suoi discorsi, non abbiate a dar 
sentenza ai giuramento contrarj^, né siate in- 
dotti a mandar assolto costui ch'è degno d'es- 

(4) Coitili era Oratore di proftiiioiie, fd uno de' più et- 
ìebrì diicepoU d'isocrats* 
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ter pupito per molti titoli» uditemi , o Giudi- 
ci, attentamente, e vi fia poscia agerolcM 

schermir vi dalie sue insidiose Tailacie. 

Uno de'^uoi maestre voU ragionamenti, e in 
cni maggiormente confida, si è quel che ris- 
guarda V accusa della mancanza del decreco 
prelimiqare,(5}. La legge, die* egli, parla cosi: 
«Se apparirà che il Senato abbia operaio cose 
degne di premio gli sia dato dal Popolo (6)' 
£ bene, soggiunge, il proposto della Giorna- 
ta (7) mandò il partito che il Senato, se cosi 
pareva, si coronasìse ; il Popolo andò a' voti? 
parve che si« Che mestier fa qui di decreto? fk 
esegui la legge, non basta? Io p(?nso tutto al 
contrario, e credo che voi meco ne conver- 
rete, che il decreto fosse necessario appunto 
per ciò che si trattava di cosa dipendente dal- 
l' ordinazion delle i|ggi: conciossiachè intorno 
ai punti che la legge non definì , non ci occor- 
re decreto d'alcuna sorta (8) . Ma egli repliche- 

(5) Era ordloato dalle le^i , che non ai pùteiee propor-, 
re al Popolo veruna cosa se prima il Senato non Tappro- 
Taite eoa un decreto. Ora Androzione propose al Popolo 
di coronar il Senato, lenia aver prima ottenuto dal Sena- 

• io steseo il decreto preliminare 

(6) Androsione^aUra mente allega la legge che giova al- 
la «ua causa, aopprimendo qnella che gli nnooe, voglio 
dire la sopraccitau . 

(7) V. Ar. contro Teait Nou (7) 

(8) Tv di' die non c'era mealiac di decreti, perchè net 



CONTRO ANDROZIONE 3i5 

la che qualunque volta il Senato riportò il 
premio y V ebbe sempre a questo modo sea za 
decreto. A ciò rii^pondo primieramente, che io 
credo così parUtido cli'ei dica il faUo, anzi 
pare eh* io ne son certo; poiché quand'anche 
fu8:»e verissimo, poiché la li'gge parla ia con- 
trario, y le trasgressioni precedenti non fanno 
già esse che t peccati vecchi abbiano a rinfre-. 
scar-ìi coi novi , ma piuttosto devono indurvi 
' a costringer ciascheduno ad aver riverenza al- 
le leggi, incominciando da te. ^on istar dun* 
que a dirmi che ciò si fece più volte, ma pro- 
Taci che potesse farsi • Perciocché le altrui rei* 
tà non ti reodono punto men reo , o men de- 
gno di pena, anzi aggiungono un nuovo spro- 
ne a punirti. Imperciocché | siccome se an al- 
tro delinquente fosse stato condannato innan- 
zi di te, non avresti osato imitarlo , così se tu 
ora ne paghi il fio, non ci sarà in avvenire chi 
voglia seguir il tuo esempio (9). Venendo ora 
air altra legge che vieta espressamente a quel 

proporre di coronar il Senato eseguisti ia legge . Rispondo 
che appunto per questo dovevi ottener il decreto , perchè 
ìtk. tua proposizione risgnarda un punto stabilito e regola- 
to dalle leggi. E che? varresti dunque che si domandasse 
il decreto del Senato per coia alle leggi coulrana? Del re- 
tto il sento deir originalo non è il più chiaro: se ne par- 
ler^ altrove . 

(9) Questa argomentasione è citala eon loda da Quintir 
Jiano. L. a. e i4. . 



3i6 A* A I N G A 

Senato che non ha fatto le galee di chiedere il 
premio , adite , o Giudici ( che certo è presso 
deir opera ) la singolare difesa con cui preten- 
de coprirsi^ e da questo sol tratto conoscete 
interamente qual sia la sfacciatesza del 8uo 
carattere. La legge, die* egli , non permet- 
te che il Senato domandi il premio, quan- 
d'abbia mancato di far le galee; lo confesso: 
ma non vieta già ella al Popolo di darglirlo 
se o*ha talento • S*io dunque avessi proposto 
di dar il premio al Senato sulle sue inchieste ^ 
avrei, non v'ha dubbio, contravvenuto alla 
legge. Ma se in tutto il mìo decreto io non fe- 
ci neppur menzione di navi, se per tutt*altro 
che per questo il Senato ebbe da me la coro- 
na , qual è il mio torto? Nulla di più facile, 
o giudici , quanto il dare alle sue argutezze so- 
lìstiche piana e conv^incente risposta. Primie* 
ramente i Proposti, e quello tra loro che man- 
da a' voti, richiese il Popolo se gli paresse che 
il Senato avesse compiuto cosi bene 1* ufizio 
silo che fosse degno di guiderdone , o se no ? 
Ora se questo noi domandava , nè credea che 
a lui si dovesse y perchè mai dunque una tal 
richiesta ( c o) ? In secondo luogo avendo Mi- 

(lo) Ciò sarebbe ben detto se I Proedri , e TEpÌBUta che 
interrogò il Popolo fossero stali quelli del Senato stesso a 
«.Ili si volea dia la corona • Ma se ^aesii erano i Magistca- 
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dia (11)1 ed altri in quell'occasione accasato 
il Senato di non soche, levatisi i Senatori (12) 

pregarono il Popolo a non mandargli scornati 
e privi del dono» Tali cose non fa mestieri 
eh*io le vi esponga: voi eravate presenti, e 
sapete ^1 par di me ciò che accadde nel Parla* 
mento. Sednnqae ei vi dirà che il Senato non 
richiese il premio credetela pretta*menzogna . 
Ur io yi ^ì^rò vedere che la legge non permet- 
te nemmeno che il popolo dia da se medesimo, 
il premio, ove nianchi il riquisito necessario 
delie galee. Perciocché non per altro, iq Jtal 
caso vieta la legge al Senato di domanda rio, se 
non perchè il popolo non resti sedotto dalla 
malìa delle persuasioni, o in qualunque modo 
ingannato* Gonciossiacfaè non volle il Legisla- 
tore che una cosa di tal rilevanza fosse in ba- 
lia degli Oratori , e dalle loro fiittucchierie di- 
pendesse, ma credè convenirsi che ciò ch'era 
giusto^ o ingiusto dà credersi, dannoiìO od uti- 
le, fosse dalle leggi. diCfinito e distinto* Non 
hai latto le galee!* non chieder il premio: 
che se di chiederlo non è permesso, come ha 
permesso di darlo? Egli è poi cosa, Ateniesi, 

il del Senato nuovo che «ttccedeitoa quello , T argomenta 
lion.ha più forza • 

, (11) Questo è il celebre Midia ^'^tor di pugna* 
(19) Lateadi dei panali • 
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ben degna delle vostre fieerché T indagare per 

qual cagione, quand* atiche il Senato abbia 
fatto ogn* altra cosa a dovere, né si 'possa rim- 
proverarlo -di nnlla, ove ìnaiìchi a questo sol 
punto, ciò basti per togliergli ogni diritto al- 
la ricompensa. Perciocché scorgerete esser que- 
sto nn savissimo provvedimetito per fiancheg^ 
giare y ed assicurar la salvezza delia Città. Di 
fatto noii <^ed*io che alcuno Vorrà negarmi 
•che quanto di buono o di tristo (i3) accadde 
in alcun tetnpo allo Stato, tutto dalia copia o 
dal difetto del na Viglio dòbbiatn ripeterlo. Voi 
sapete, a ragion d'esempio / giacché tra i mol- 
ti fatti antichi e nuovi che mi si parano in^ 
nanzi, giòferà rahnmentar quei soli che sono 
a voi tutti notissimi ) voi sapete, dicò, ohe 
quei vostri progenitori che innalzarono i fa- 
mosi antipsMti) e il tempio di Minerva , e tan^ 
ti altri saciri luoghi delle spoglie de' Barbieri a 
nostro perpetua vanto splendidamente addob- 
barono^ abbandonando la città f e nello stretta 
di Salamina chiudendosi, per la sola abbon> 
danza di navi riportata un'insigne vttt<M*ia 
marittima /le cose proprie e la città stessa fer 

( 1 3 ) Il Testo ha Ji buono , o di dhèno { per non dir 
' nuUa di siniètn)) . Queètò h un tratto della aoHia anpersti- 
sione nella parole. V. Ar. per la Cor. Nota (^) , la <|uaie 
però è sin«atita in più d' un luogo , e a^^cameate poco 
aoUo. , \ 
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salva , e a tutto il Comune de* Greci molti be- 
ni e segnalati recarono | dei quali un corso di 
Secoli non potrà mai cancellare la ricordansa* 
Ala queste memorie son vecchie, parliam di 
ciò che avete vedoto voi stessi • Poe* anzi non 
avete voi in tre giorni soccorso efficacemente 
T Eubea, e non costringeste i Tebani, ad accet- 
tar le condizioni di> pace 9 e sgombrar dall'Iso- 
la ? E bene , sareste voi con tanta rapidità ve- 
nuti a capo di quest' impresa se non aveste 
avuto un gnarnimento dì navi fresche ed in 
punto ^ che v'attendeano sul lido? Eh, non ci 
avreste aenimen pensato senza di ciò • Lungo 
fora il rammemorare tutte le prosperità dello 
Stato che alla ricchezza de' nostri arsenali si 
debbono. £ alla loro povertà e debolezza 
quanti disastri! Molti ne lascio per arrestarmi 
alla guerra di Decelea , della quale i più at- 
tempati tra voi hanno tutti mì^glior contezza 
di me. Perciocché ben sapete che qnantiinque 
la Città nostra fosse da molti e gravissimi col- 
pi sbattuta e scossa, non però fu costretta a 
piegar il collo , se prima le forze navali non 
furono sperperate e diserte. Ma si lascino le 
cose andate^ nell'ultima guerra co' Lacedemo- 
ni (14)9 quando si credea che non potesse 

(i4) Nella guerra suscitala a Sparu dalle ciUà Greche 
coLle^aU coi Ttbaui. 



/ 

3ao ARINGA 

mandar fuora le navi, come stette la Città? 
La rubiglia non si vendea per irumento? Ma 
come le navi uscirono , otteneste quella pace 
che più yi piacque. Avendo dunque le nari 
tanta e tal influenza nei bene o nei mai della 
patria, meritamente, Ateniesi, al Senato che 
aspira ai premio la loro fabbrica , come dovere 
indispensabile, avete proposta • Di fatto e ciie 
ci giova ch'abbia egli in ogn'altra cosa mostra- 
to zelo e saviezza, se trascurò quei provvedi- 
mento per cui solo ciò che possediamo e s'ac- 
quietò primamente, ed or si conserva? Ciò che 
serve alia comune salvezza dee prima d' ogn' al- 
tra cosa apprestarsi al Popolo; vien dopo il 
resto. Pure Androzione tanto si ai ruga, tanto 
il traporta la persuasione di poter a sua voglia 
dire e decretar checches«»ia , che di propria sua 
autorità al Senato trascurator delle navi donò 
corona* Che quest'atto non sia contrario alle 
leggi, né costui oserà dirlo, Ateniesi, né voi 
certo vorrete crederlo. Ma odo cli'ei s'appre- 
sta a dirvi che se le navi non si fecero non 
dee ciò imputarsi al Senato, ma sibbene al Ca- 
marlingo dei Soprastanti alia fabbrica, il qua. 
le^ubatisi due talenti e mezao se ne fuggì* 
sicché questo lu puca disgrazia, non colpa, lo 
primieramente mi meraviglio non poco , eh* ei 
voglia che il Senato s'incoroni perunadisgra* 
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xià: perciocché ho sempre creduto che la co- 
rona sia premio del buon successo , non del 
contrario. Dirò in secondo luogo ch'ei viene 
é. confessar il suo torto nella principal sua di- 
fesa, quando ricorre ad una scusa superflua, e 
che pur non giova a salvarlo. Conciossiachè 
6* è lecito di dar il premio , quand'anche non 
si sian fatte le navi, a che prò raccontarci per 
chi sia rimasto che quelle non si facessero? Se 
poi ciò non è lecito , come di fatto non lo è, 
lo diverrà forse più, quando ci fia mostro che 
la colpa dell'omessione a tale più che a tal aU 
tro appartiensi? Ma lasciando star questo, 
pensate. Ateniesi, ad un punto ben piìi im- 
portante, cioè che ora si fa un saggio di voi per 
sapere se volete veracemente aver le navi , o di 
belle parole e di tristi fatti appagarvi • Percioc- 
ché se yoi menate buona una tal risposta a co- 
stui, ogni Senato conoscerà chiaramente che 
in cambio di navi basta presentarvi un qual- 
che specioso pretesto, con che verrà ad im- 
poverirsi Terario (i 5),. senza che T Arsenale 
arricchisca. Se poi al contrario, come le leggi 
6*1 giuramento richieggono, con esatta severità 

Il Popolo aTeva date al -Senato una somma di da- 
naro per la fabbrica delle galee . H Senato m^ncò a ^neaio 
dovere , e dovette aver impiegalo il denaro in altra spes« 
fli minor importanza 4 
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tutte le scuse, tutti i pretesti troncando, ne- 
gherete risolutamente il premio a coloro che 
non si curarono di soddisfar a un dovere si ne- 
cessario , tutti, Ateniesi, vi daranno costante- 
mente le navi preste ed iq punto, come vegga- 
no che presso di voi la legge d'ogni rispetto è 
più forte. Ma io vo' farvi conoscere che la 
trasgressione della legge intorno alle navi non 
ad altri che al Senato deve imputarsi. Concios- 
siachè il Senato stesso fu quello che calpestan- 
do un*altra legge già stabilita colui per Ca- 
marlingo Sì elesse (i6) , e perciò giusto è che il 
Senato stesso delle colpe d' un suo creato por- 
ti la pena (17). 

05>a anche costui richiamarsi , perchè noi 
l'accusiamo di aver peccato contro la legge in- 
torno agli Oratori convinti d'impudicizia (18); 

(16) L« leggi ordinavano che il Camarlingo della fabbri- 
ca delle galee losae elello dal Popolo . 11 Senato trascura ri- 
do quesia legge lo elesse da se . QuesUi e 1* iuierprtlazio- 
ue d'Uipiano seguita dal Jurino , ed e la «ola ragionevo- 
le. Il Taylor che non vi si attenne, credette il Testo scor- 
retto e mancante : il Reiskio scrupoloso adorator de' suoi 
Codici vaneggia a lulla possa . 

(17) Questo sentimento s'è da noi aggiunto per compi- 
mento della sentenza : l'apparenza di qualche mancanza 
nel Testo ci diede maggior coraggio a supplirvi . 

(18) Eutlenione nella sua prima disputa aveva accusai* 
Androzione d' impudicizia , colpa che io escludeva dal Se- 
nato e dal Parla uiento . Diodoro non lo accusa diretla- 
meale, e solo risponde a ciò che Androzione per sua dilv- 
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e va spargendo esser questa una (lirfaiiiazione 
e un' ingiuria. Aggiunge^be se ciò che per noi 
si dice 6i jcredea vero, doveasi citarlo al Tri 
bunal de' Conservatori delie leggi , e colà ve- 
nir con esse al cimento, che cosi avremmo 
portato pericolo di mille dramme quand'egli ci 
avesse convinto di falsità (19): che perciò il ca- 

r 

rtco ch'ora gli diamo non è (he pretta villania, 
e vano rimprovero usato per ingannarvi, e 

darvi briga iuor di proposito, non essendo voi 
giudici questo punto (20). Fatto sta che la 
villania e T accusa son due cose affatto diver- 
sa andava spargendo . Del resto il p«8f.aggio è alquant* 
brusco ; o per dir tneglio-iti qui slo luogo non r'ètiu pa»-> 
saggio, ina'uii salto . Questa rìHessioue unita al senso im- 
barazzato delle parole precedenti fe'credere al Taylor cht 
ci fosse nel Testo una lacuna non indifferente. Ma la scon- 
neatiioa delle parti nuu sarà mi argomento bastevole pt-r 
chi conosce Demostene, e vsa quanto egli nelle sue ariuglit 
ti diletti dello stile Pindarico . 

(ic)) Era permesso all' accusatore di denunziare il reo ad 
lino o ad »in altro Magistrato, secondochè più gli piacesse; 
e le forme e 1^ consegnerlze de^giudiz] erano diverse. Di* 
Danzi a qualche Tribunale l'accusatore che non poteva 
convincere il reo era condannato alla pena di looo dram- 
me, appresso qualche altro , qualunque fosse l' evento , an- 
dava impunito. ^ 

(ao) Androzione non era in questo giudizio accusai* 
direttamente d'impudicizia, nè il popolo era giudice di 
quella colpa . Poiché dunque , diceva egli « costoro non mi^ 
accusano al tribunal competente, il loro rimprovero non 
'p#ò credersi che una calunnia. 
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se tra loro, ed a contrassegni ben diversi si ri- 
conoscono. Percioccli^ villania è quella che 
non istà che in una puntura di parole, senza 
prova di alcuna sorta che la confermi : accusa 
per lo contrario quella si è in cui ciò che si 
appone ad alcuno, esser anche vero evidente- 
mente si mostra. -Egli è dunque dover di chi 
accusa o di arrecar.argomenti dimostrativi del 
fatto, o di usar coughietture degne di fede, o 
di allegar testimonj; conciossiachè molte volte 
non posson le cose farvisi vedere cogli occhi 
proprj o toccar con mano: ma qualora l'accu- 
satore per alcuna delle dette strade vi si fa in- 
nanzi, ne siete paghi, e credete d*aver prove 
bastevolmente autorevoli della verità delFac- 
cusa. Ora noi l'accusa nostra ci apprestiamo a 
provarla non già con argomentazioni o ra- 
gionamenti verisimili, ma con testimonj ani- 
mati e soggetti a pena , voglio dire per mez- 
zo d'un uomo che presenta un libro, ove 
sono scritte distesamente le costui gesta, e 
eh' è pronto ad attestarle , e a farsene mal- 
levadore con suo pericolo . Accusa dunque 
è la nostra, non villani^; abbaj pur egli 
a sua posta: villania bensì e bruttura son del 
pari e le sue parole e i suoi fatti. E quanto 
à ciò ch'ei dice che si doveva accusarlo dinan- 



CONTRO ANDROZIONE 3a5 

SI a' Sei .delle Leggi (ai)» stia pur certo che lo 
faremo a suo tempo; ma sappia intanto che 

anche ora dianzi a voi è per questo conto nò 
più uè meno giuridicamente accusato. Con- 
ciossiachè se tu fossi reo d* altra causa , e si vo- 
lesse nei tempo stesso d' un tal peccato accu- 
sarti, avresti jragion di* lagnartene^.Ma se il 
precedente giudizio è appunto di trasgression 
delie leggi; se quesjte. non permettono che chi 
è vissuto come tu, nemnoieno c^ose legittime 
nel Parlamento proponga , s'io mostro che non 
pur i tuoi decreti y m^ la tua vita medesima 
dal voler delle legg discorda ; come non dovrò 
io far menzione di quella legge che ti disegnai 
e ti scaccia? Dovete inoltre, considerare , Ate- 
ntesi, che Solone autore di queste le g gì non meno 
che di molt' altre , e Legiìilatore ben diverso 
da questo nostro^ credette cosa ben fatta di a- 
prire agF ingiuriati non una via di vendicarsi^ 
ma molte. Conciossiachè ben conosceva e^U 
che non tutti in una citta possono esser ugual- 
mente animosi, o mansueti , o facondi. Perciò 
s*ei poneva legge per modo che soddisfacesse 
ai più dolci 9 prevedeva che moki malvagi s& 
la sarebbero passata assai leggermente ; so 
prendea soltanto di mira i parlatdi'i e gli ardi* 

(si) Lo tiMio 6ht i Conicrratori d«àU leggi» deUi T^* 
ónoteti* 
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ti , r idiota e '1 timido non ci avrebbe trovato 
il suo conto . Pure dritto era che si prove- 
desse perchè ciascheduno secondo le sue forze 
ed il suo carattere procacciasse alle sue ingia- 
rie sa tis fazione e compenso. Come riuscirci? 
Coi presentar agii offesi molti e molti mezzi 
legittimi di gastigar i malvagi. 'IH lagni ^ a oa» 
gion d'esempio y d*un ladro. JB ben sei tu ga- 
gliarda^ e confidi nelle tue forse? menai pri- 
gione (22): ma avverti che correrdi rischio di 
Bfiilie dramme. Se' tu dappoco.' denunzialo ai 
Nove (a3)y ed essi lo imprigioneranno per te* 
ISon vuoi nemmeno far questo? accusalo so- 
lennemente (24) . Temi di te^ e sei troppo po- 
vero per correr il rischio di una tal somma (25)? 
dagli querela di furto diuauzi agii arbitri (26), 

(aaySt U fco era collo svi fiitto , o aon volm compari- 
. edinaiìsi al giudice, era perdueMO di strasciuarvdo * 
forza. Ciò diceva»! apt^gàm eh' è la voce del Tetto. U 
giudice in «luesto caso era il fltagistrato d^U Undici, di 
«ui si parlerà pÌ&>sotto . 

(aS) I nove della Balìa , gli Arconti. 

(94) Al alcuni Tribunali si accusava il reo colla voce, 
ad alcuni aitri si presentava la ^uerelà in iscrìtto. Tali 
erano i Tesnioteti 1 dì cui sembra che qnì si parli , 

(a&) La querela scrìtta portava dunque la pena di 1000 
dramme • 

(26) Gli aroitrì preiso gli Ateniesi erano di due sorte. 
Gli uni erano gli stessi come i nostri com promissari , che 
rìehiesti ed approvati da ambe le parti accomodavaào le 
differ<nse de*pa;rticolarì| eensa che fosse permeseo di ap»* 
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e sarai fuor di pericolo . Ninno di questi atti 
non è lo stesso che gli altri. Cosi pure nel de* 
litto d'empietà puossi imprigionare il reof 
metterlo in giudizio , citarlo dinanzi agli £a* 
molpidi (riy), accusarlo al Re (28 Dicasi a un 
di presso il medesimo dell'altre colpe. Se dun- 
que alcuno incolpato di sacrilegio , o d'altro 
misfatto pretende di salvarsi y col dire che non 
dovea esser tratto prigione^ ma chiamato di- 
nanzi all' arbitro y o non chiamato dinanzi al* 
TarbitrO) ma imprigionato , onde Taccusato^ 
re avesse a portar perìcolo di miUe dramme j 
lo scampo ò veramente ridicolo: perciocchò 
chi è veracemente netto di colpa, non dee di- . 
sputar del modo con cui doveva punirsi 9 
ma mostrare che non doveva esser punito in 
alcuna guisa, facendo toccar con mano la sua 
innocenza* Nella stessa guisa dunque ^ o An- 
droflrione, se prostituito come tu fosti osi pure 
. scriver decreti , non t' immaginare di doverné 

peUarsi dal loro giudizio . Gli altri erano giudici minori 
che si eleggevano a sorie da ciascheduna iribù per giudicar 
tulle le liti pecuniarie che eccedevano la somma di io 
dramme. Ogni tribù eleggeva 44 di questi giudici , e que- 
/ • 8li decidevano le cause de' lor contribuii , in piima istanza^ 
come si dice Ira noi. Di questi appunto ti parla in questo 
luogo . 

{27) V. Ar. contro Tesif. Nota (17) 
(28) Nome distintivo del secondo degli Arconti . V- Ar. 
cit. Noia {aa). Leaccuie dinanzi ai B.« si cU?aao ft voce» 
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andar impunito, perchè ci piacque d'accusar- 
ti dinanzi ai presenti giudici 9 piuttosto che 
chiamarti al tribunale de* Sei, corae per noi 
ugualmente poteva farsi; ma o mostraci di 
non esser macchiato di queste brutture, o se 
lo sei soggiaci alla pena che le leggi danno ai 
pari, tuoi che osano scriver decreti ^ quand' es- 
se il vietano» Che se noi «non ci mendichiamo 
di te con tutte quelle specie di pene, sopra di 
cui le tue. colpe ti danno incontrastabil dirit* 
to, sappici grado di ciò che per noisitralascia, 
ma non pretendere per ciò di non dovere es- 
«er punito in quei modo ch'ora da noi s'è pre- 
scelto. Del resto osservate, Ateniesi, quanto 
avvedutamente il savio Solone in ciascheduna 
'delle sue leggi mirasse principalmente al ben 
dello Stato , e quanta pià cura avesse di ciò , 
che della cosa . medesima per cui la legge avea 
posta'. Questo, siccome da molte cose può scoiS 
gersi, cosi speciahnenLe da questa legge che 
vieta a chi si prostituì di aringare ai Popolo o 
dettare decreti • Perciocché npn ignorava già 
egli che , benché tutti i cittadini possano 
ugualmente parlare ^ tutti non pertanto non 
parlano. Perciò non potea credere- che un tal 
divieto avesse nulla di doloroso o di^rave* 
per conseguenza è chiaro eh' egli con dò non 
intendeva di gastigar i colpeToli| a cui;avreb> 
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he in tal caso stabilito pene ben più aspre ^ lei 

più severe di questa. Il bene adunque della Re- 
pubblica era V oggetto dal Legislatore propo- 
stosi. Stantechò ben sapeva che a celoro che 
fra vituperj ed obbrobij menan la vita, il go- 
verno più odioso d'ogn' altro, quello si è nel 
.quale è lecito ad ogni cittadino di sporre lelor 
sozzure solennemente agli occhi del pubblico • 
E.qual ò questo? Lo Stato Popolare* Perciò 
parve a lui esser cosa assai da temersi, non per 
avventura si trovassero alio stesso tempo pa- 
recchi nomini dotati di coraggio e facondia 
che di questo lezzo putissero . Impei ciocchò 
avrebbero potuto costoro raccdzzatiiusiemein* 
durre il Popolo a mólti e pericdksi peccati; e 
0 si sarebbero ingegnati di spegnerlo al tutto 
( stantechò nel governo dei Pochi , quand' aiv- 
che alcuni vivessero più vituperosamc^nte d*An^' 
drozione, non è lecito sparlare di chi comanda , 
o almeno avrebbero posto cnra di rendere i 
cittadini quanto più si potesse malvagi , accioc- 
ché da uomini macchiati della medesima pece 
non avessero a temere delle loro nefandezza 
pena o rimprovero . Saggiamente adunque So- 
lo;ae tolse a costoro la lacoltà d'aringace, per- 
chè il Popolo traviato daUe loro male arti ^ 
non incappasse in qualche agguato o pericolo. 
Or tutto ciò dopo le spalle gtttandosi il vftlen* 
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tuomo di ch'io favello , non pure in onta del- 
le leggi osò arlngare, e decretare a suo senno, 
ma per far loro più scorno volle anche propor 
©ose al l^omando delle stesse leggi contrarie. 

soltanto V accennata legge lo esclude dal- 
la bigoncia , ma quella altresì che risguarda i 
debitori pubblici che non pagarono. Intorno 
alla quale se per avventura ei dicesse che si do- 
vea chiamarlo a quel magistrato che giudica 
dei debitori all' erario (29), ciò si farà, rispon- 
detegli, o Androzione, ciò si farà; non già ora 
che dei render conto d' altri delitti , ma quan- 
do si crederà piiì opportuno alla nìigliore satis- 
fazion delle leggi: ti basti ora che ti si mostri 
che le leggi^non ti permettono di scrivere 
nemmen que' decreti che si passerebbero a 
ogn' altro. Sta a te il provar che tuo padre 
non era debitore al pubblico, o che pagata la 
somma dovuta usci di prigione, non ne scap- 
pò. Se non ti riesce di provarlo, tu se'con- 

(39) Ogni deliUo portava un'azione divarsa , che aveva 
diversi giudici e diverse forme giudiciarie. I debitori all'e- 
r;jrio erano esclusi dall' amininistrazion del governo ; e 
•hi ad onta di questa legge osava entrar negli affari pub- 
blici, era chiamalo in giudizio coll'azione endixis che qui 
si nomina . Androzione che allora era fallo reo coli' azio- 
ne paranomon, o sia di leggi mal poste , vuol far cre- 
dere di non esser debitore , perchè l'azione prei^^ldnou 
•ra (quella che si competeva all' altro delitto . 
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Tinto, perciocché le leggi ti costitiiiscono «w* 
de dell' infamia paterna, e il nome o la voc<^ 
d' un vituperato non dee sfregiar i decreti, o 
contamiDar la bigoncia. * 

Egli mi pare, o Giudici , di avervi abba- 
jitanza muniti contro ì cavilit , con cui &rà 
prova di schifare 1' autorità delle leggi che lo 
degradano • fa ora mestieri eh' ìq vi prevenga 
intomo ad alcune altre sue ragioni da lui sot- 
tilmente immaginate per farvi gabbo . Una &i 
è questa; esser cosa disdicevole che si privino 
ée\ dono aspettato, e si coprano d* ignominia 
• cinquecento uomini, che son pur parte di voi • 
Non parlo per me, grida egli, che non ci ho 
che fare, parlo per voi, per loro, perTequità. 
Io dal mio canto, se altro con ciò non faceste 
che privar quelli del premio senza far verna 
bene allo Stato, vorrei confortarvi a lasciar 
correre,e non ve ne dar molta pena. Ma se cosà 
operando venite ad ammaestrare e correggere 
più che diecimila Cittadini (3o), quanto non 

(oo) I cittadini Aleaiesiatti a portar arme erano al nu- 
mero di 20000., senza contar gl'inquilini ed i servi. Cri- 
zia , presso Tucidide , chiama Alelie di tutte le (.jt/à Gre- 
che uomini pienissima. Non però tulli quesli eatravauo 
conuuiemente ne' Parlamenti . Molli servivano nell'arma- 
. te, mollisulleuavi, molti eranodispersi nellecolonie,aIcuni 
restavano esclusi dai Consigli per la povertà, altri per It 
Uggì . Sicché ii auj;a§io di ^u«Ui che toltyaau dar il Yet« 
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sarà pià bello con una giusta severità prorré- 

der al bene di tanto numero, ohe a soli cin- 
^ueceato eoa ingiusta condisceiidenzaiar grazia? 
Ma io voglio farvi sentire cha quelito non è 
affare di tutto il Senato, ma solo d* alcuni po- 
chi autori di tutti i malanni e disordini j tra. i 
quali Androziohe appunto è de' primi . Imper- 
•ciocché se costui si fosse taciuto, nè avesse 
<critto parola ^ anzi non si fosse brigato d'en- 
trar nella Curia , a chi ne verrebbe vergogna 
perchè il Se nato non ottiene la non richiesta 
corona ? A ntuno per certo Vergogna è sol di 
cohii che parla, e detta, e s'affaccenda, c ag-» 
gira il Senato a suo senno j perciocché per co- 
stui colpa i Senatori la vagheggiata corona de^ 
meritarono • Ma quand' anche fosse questa can- 
ea comune.dt tutto il Sénatoi ^ è agevole a dir 
mostrarsi' che sarà vie meglio per voi il con- 
dannar il reo per questa colpa, che assolver* 
lo* Gon|tiossiachè se voi l'assolvete il Senato 
gemerà sempre sotto la tirannide degli Orato- 
ri (Si), se il condannate ^ la balia delle cose sa* 

ne* Paris menti, $induceva a loooo. o poco più, comeqiii 
afferma Demoelene: e queslj pure ataai di rado viconcorr 
revano tutti. 

; (Si) Gli Oratori in Atene non erano cosi delti dalla eo^ 
la fiicoltà di parlare , ma dall' nitzio . Erano questi al inu- 
merò di dieci che 91 traevano a sorte. Dovevano trattdijc 
in Senato le ccoe pubbliche^ e per ciascheduna causa aver- 
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rà di coloro che si piccano un po' più di senno 
che di facondia. Sendochè veggendo essi che 
per la malvagità de' bei parlatori il Senato 
perdè la corona , non lascieranno piìi in pre- 
da à costoro gli affari pubblici, ma proporrano 
ino stessi in qualunque modo ciò che sen- 
tono esser l'onesto ed il meglio. Che se ciò ne 
avvenisse y se per qnesta via v'accadesse di li- 
berarvi delia pestifera razza di cotesti Aringa- 
tori congiurati a pubblico danno, state certi. 
Ateniesi, che tutte le cose nostre ne vantag- 
gìerebbon di molto • Cosicché ^ quand' altro 
.non fosse, si vorrebbe condannarlo per questo 

vano in mercede daU\erarìo una dramma . Benché qna- 
lotiquecittAdiuo avesse facoltà di proporre decreti o leggi , 
e di parlare 8tt tutù gli argomeuti, pure avendo costoro 
maggior esercizio ed autorità, sì erano qàasi interamente 
aeurpata la facoltà legislativa , di cui abusavano in mille 
gttiie per aaziar la loro avarizia .Perciò » come suol acca- 
dere, avevano insieme e somma potenza , emaesìma odio* 
•ilà. I Comici sono pieni d'invettive contro qneeta razza 
di gente. Eschine e Demostene sì rimandano a vicenda 
questo titolo come un rimprovero . Non è sempre facile il 
distinguere se il nome d'Oratore fosse in loro indizio del- 
la eloquenza naturale e politica, o il tìtolo distintivo del* 
la professione. Siccome quest* uiìzio dipendeva dalla sor*» 
te', è facile che l'uno o l'altro si trovasse alle volte per ca-* 
so di questo numero. Ma non e credibile che Demostene 
si scagliasse così acerbamente e costantemente contro gli 
Oratori , se per lo più fosse stato uno della lor greggia. 
Questa ìioia avrebbe dovuto essff molto prima : ma sem-' 
bra che questo luo^o la ricerchi ancor più d' ogn'aliro. 
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«olo. O'è un'altra cosa ch'io non debbo la- 
*»ciarvi ignorare : quest' è che in breve compa- 
riranno sulla bigoncia Filippo, ed Antige- 
ne (32), e il cancelliere, ed alcuni altri che in- 
sieme con Androzione furono i dispoti del Se- 
nato, e d'ogni sconcio gli autori; e vi parle- 
ranno a prò del Consiglio. Fate dunque d'a- 
ver a mente che costoro in apparenza s'inca- 
loriscono per il Senato, ma in fondo per loro 
stessi , a cagion del sindacato a cui van sogget- 
ti. Ora se voi non vi risentite di questo illega- 
le decreto, tutti ad un tempo saranno sciolti 
d'impaccio, e dal timor d'ogni pena liberi 6 
{"ranchi. Gonciossiachè e chi oserebbe più con- 
dannargli quando veggasi fregiato da corona 
da voi medesimi quel Senato che avea costoro 
per caporioni e maestri? Se poi condannate 
l'autor di quest'opere, primieramente soddisfa- 
rete al giuramento già da voi fatto, poscia co- 
me si vengaal sindacato della loro amministra- 
zione , potrete con libertà e senza timore di 
contraddirvi, rimandare chi fìa innocente, 
punir chi è reo. Non vogliate dunque ascol- 
tarli cortesemente perchè mostrano d'interes- 
sarsi a prò del Senato; abbiategli piuttosto in 
ira perchè parlano per loro stessi , e mentono 

(Sa) Senatori, come si scorge, d'autorità, ma ignoti 
alla Storia ^ 
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schietteiia e celo per ingannarvi. Egli è aé« 

elle da credersi che Archia Colargese ( che fu 
aiich*egli Senatore neiranno scorso )(53)> ror* 
rà farsi intercessore per loro ; ma come uom 
dabbene e moderato eh' egli è, ricorrerà alla 
preghiere» Or io vorrei che il domandaste se le • 
cose di che si accusa il Senato stian bene o 
no: s'egli vi dice che sk ^ cessate di risguardar* 
lo come onesto uomo, e non gli date credenaa: 
2.C ciccorda che stiano male, domandatelo di 
nuovo, perchè sendo egli onesto le abbia spfn 
ferte. S*ei rbponde che vi si oppose , ma che 
ninno gli prestò orecchio , ripiglieremo esì^r 
cosa assai sconvenevole ch'egli s' interessi a prò 
d'un Senato yche quand'ei gli dava ottimi con- 
sìgli non volle udirlo; se poi tacque , con qual 
fronte ardisce ora parlare perchè s'incoroni 
un corpo colpevole, quando allorché poteva 
distornarlo dai peccare non apri bocca.f 

Ma io m'aspetto ch'éi scappi a dirvi anche 
questa, che tutto ciò gli addivenne per la be- 
nemerenza ch'egli ha coli' erario, e perle rìsi 
cossìoni che fe' per voi da più d' uno , i quali 
dovendo al pubblico di grosse somme osavano 
sfacciatamente frodamelo: e qui ( ciò eh' è 

(33) Quindi ti scorge chlarànmte , che U Sensfo cht 

4ovea fiur il decreto prelimiiuiTe per la corona , |ion è lo 

•leaso che ^aello che preUndeva di meritarla . 

« 
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troppo agevole ) accuserà quello e questo, e si 
yi dirà che se voi lo condannate, non ci sarà 
più chi voglia pagar i tributi, ed ognuno ris» 
guarderà questo giudizio come una malleve- 
rìa deir impunità. Io dal mio canto > Ateniesi, 
▼i ricorderò in primo luogo che rei non giu^* 
raste ora di dar sentenza intorno a chi paga o 
non paga , ma di giudicare se il decreto di co- 
stui sia contro le leggi , o se no : indi vi pre« 
go a pensare che sarebbe cosa assai strana che 
Androzione si desse a credere che l'accusar 
alcuno di far ingiuria allo Stato dovesse ba- 
stargli per non pagar la pena deli' ingiustizie 
sue proprie , molto più gravi di quelle eh' egli 
riprende negli altri. Poiché certo ii beffarsi 
delle leggi , decreti ad onta loro scrivendo, è 
colpa di ben altra conseguenza clfe l'omessione 
d'un pagamento non è. Ma quand' anche fo- 
ste certi che condannando costui, niuno vor- 
rà più pagar tributi (34)9 ninno vorrà ineari* 
carsi delle esazioni, aiiermo nè più nè meno 
che dovete ad ogni modo punirlo. £ udite 
perchè. Dei tributi imposti già da Nausini- 
co (35), che montavano a trecento talenti, o 

(34) Intendi non già di tutti assolutamente, ma di quél- 
li che sono contumaci, e che senza un Androzioaeuon pft- 

■ 

gherebbero . 

Co 5) Il Testo ha soiaraeule * tributi da Nausiaìco . U Tay- * 
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.poco più, ve uè mahcaron quattordici* Di 
qn^ti Androzionft non ve ne riscosse che set- 
te, ma pognamo che gli abbia riscossi tutti. 
Per quelli adunque che spontaneamente vi pa* 
gano voi non avete mestieri (T Androzione, ma 
solo per quelli che noi fannache a malincuore, 
ed a stento. Sta ora a voi decidere se v! pafa che 
quattordici talenti vagliano le leggi , i giura- 
menti y e lo Stato • Poiché se voi assolvete un 
nomo che violò cosi Sconciamente le leggi , e' m 
parrà chiaramente che tutte le dette cose han- 
no )ninor peso appo voi che la poca somma 
accennata; somma che a questo' meno dovivb- 
be rigettarsi, quando in dono volontariamen- 
te ci fosse offerta , non che quando deesi fer^ 
satamente riscuoterla « Non soffrite adunque 
che costui si vaglia d'una diie&a che vi fa tor» 

lor vuol che s'intenda Hei tribali che s'imposero fin tolt» 
rÀrcoute Nausiuico. Ora questo Nausinico fu Arconte 
l'Anno 5. dell' Oiìjnp. 90. cioè 34. anni prima di quest'A- 
ringa. Perciò àouMinbra credibile che in tanto spazio non 
el foaaero ancora pagati i trib\iti imposti sotto di lui. Ae* 
lento dunque al Reiekio il qual crede che Nausimaco fom 
questor dell' erario poco tempo ìnnanKi Androstone , e 
elle dei tributi, non so ae annui, o ttraordinarj, avesse rio» 
COMO 3oo talenti » raeno quattordici . Solo discordo iu un 
pnnio da questo Erudito , ed è eh' egli vuole che Nausinice 
fbsse questor l*aiMio innanzi : il che non mi par verieimi* 
le, ai^^c^ innanzi di Androzione Tegj^iamo che roMltora 
era Euttemone. Androsione Io accusò d'essersi appropri** 
to parte delle riscossioni, e ^enecti intruso in iaoluofo» 
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to, ma sovvengavi de' vostri sacri doveri, e 
pensate che or non di riscossioiii e tributi» ma 
della santità e dell* autorità delle leggi si (a 
giudizio. INIolte altre cose potrei aggiungere 
intorno ai Scoinoli ch*ei s* apparecchia di ten- 
dervi , e ai modi con cui dovete schermir- 
yene; ma perchè credo d'averne pur detto ab- 
bastanza ^ tralascierò • Bend prenderò ^ divi- 
sarvi le belle imprese di questo valente e vir- 
tuoiio uomo nella at%a amnùnistraaion del go- 
verno, nelTe quali egli s'è mostro il più consu- 
mato maestro d' ogni tristizia ; sfaccia tO|^ au- 
dace , ruba tore, soperchiatorei tutt* altro cha 
cittadino y non che Ca|^ d* nna popolare Re- 
« pubblica . 

£ primieramente preoderemo ad esaminar 
il punto di cui egli così altamente si boria, vo- 
glio dire la riscossion dei denaro, alia sola ve- 
tità del fatto, non aUa costui fattansa, ponete 
do mente. Questi adunque, avendo afTermato 
ck' Euttemona avara m tua mano i denari per 
lo tributo raccolti', eh* egli lo convincerebbe 
di ciò , e che se non ci riuscisse si qfferiva di 
pagar egli del proprio, fattolo cacciare con 
un decreto dal magistrato conferitogli dalla 
sor te 9 s'intruse con. talpisetesto ueU'uEzio dji 
soprastante alle riscossióni. Allo^'pdmaia 
parlamentare vi fece una grave dicena, in 
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cui vi rappresentò non esserci altro riparo al- 
le cose vostre, fuorché nelTuno dei tre parti" 
ti , o di battere i vasi sacri, o di metter una 
nuova taglia, o di obbligar a tutta*forzà i de- 
bitori a pagar le somme dovute. Avendo voi, 
compera ben ragionevole, abbracciato rulti.-- 
ino partito, egli presivi all' esca^di belle pro- 
messe, e, a.cagion dei tempi che allora corre» 
Yano (36) , arrogandosi la più smodata li- 
cenza, non si credette obbligato nò a rispet- 
tare le leggi antiche, nè, se quelle non gli ba- 
stavano, a farne di nuove, ma sfoderò i più 
atroci e ingiusti decretivcper mezzo dei quali 
ri gabbò con niolte baratterie, e buona parte 
del vostro si trafugò. In vigore d'uno de' suoi 
decreti dovea egli dovun^jue andasse esser ac- 
compagnato dagli Undici (Sy). Con questa 
scorta adunque osò costui d'entrar nelle ca-^c 
^e' cittadini : e quell'Euttemone ch'egli dovea 

(S6) Doveva allora correr il tempo della guerra Sociale, 
ed era cosa assai iiaUirale che il Popolo bisognoso di dena- 
ro accordasse una licenza slraordiuaria a chi ti offeriva di 
provederiielo . 

(37) Gli Undici erano nn Magistrato tratto dal Popolo. 
Ciascheduna tribù eleggeva uno dei membri, e vi si ag- 
giungeva il Nolajo per compier il numero . Aveva questo 
la cura dei c<ircerali, assisteva al supplizio dei malfattori, 
e generalmente aveva la priucipal parte nelle sentenze di 
morte. Una visita di questo Magislralo era un compii- 
mento di mal augurio . . 
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Goii vincer di ruberia, sotto pena di pagar egli 
del suo, non potè convincerlo a verun patto j 
perciò niun tributo da lui riscosse: bensì voi si 
fe' tributaf j , come quello ch'entrò In questo 
aliare ancor più per vaghezza del vostro dena- 
ro, che per brama della rovina d' Euttemone. 

|Ma di grazia , non sia chi voglia immaginarsi 
eh* io con dir questo pretenda che non abbia- 
no a riscuotersi i debiti. Oh sì, vogliono ri- 
scuotersi; è giusto: ma in che modo? senz*a- 

* stio , con civilità , come le leggi comandano j 

. quest' è ufìzio d* uom popolare. Perciocché, 
Ateniesi , non può cipriamente tanto giovarvi il 
denaro a questo modo riscosso, quanto vi nuoce 

. l'introdurre nella Repubblica cosi nuovi e dis- 
convenienti co:>tumi. Di latto se prenderete a 
d isa m i na re per q u a l ra g ione c iasched u no sceglie- 
rebbe piuttosto di vivere sotto il governo del 
Popolo, che in quel de'Pochi, troverete esserne 
questo il motivo principalissimo , che in quel- 
lo per ogni sua parte vi spira maggior dolcezza 
ed umanità. Or io non vi dirò che costui sia- 
si portato con piij insolenza di quel che fosse 
permesso in qual si voglia dominazione de'Po- 
chi, ma farovvi una sola domanda. Ditemi 
per vostra fe, o AtenÌPsi , quando fu che la 
Città nostra ebbe a soffrire i soprusi più intol- 
lerabili/ Sono i Trenta, ognun mi risponde. 
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'E bène. Sovvengavi adunque che per ciò oh* 
ne racconta la fama, niuno a quel tempo si 
•tenne nascosto in casa che non Ib^se salvo e 
sicuro; ma di ciò solo accusiaQio i Trenta, 
che dalla piazza traevano alla prigione ingiù- 
stamente quegli sciaurati (!he c'incappavano, 
Ora di tanto la malvagità di costui a quella 
dei Trenu va innanzi, che menando gli Uu- 
dici alle porte de' Cittadini, loro case mede- 
sime tramutò in carceri. Pensate voi ora. Atei 
iiie»i, «he spettacolo fosse mai quello di yeder 
un qualche meschino^ e talora un ricco, m^ 
che per aver fatto di moke spese si trovava 
per cagioni oneste sprovvisto d'oro, arrampi. 
carsi su pel tetto per salvarsi appre^ il vici- 
na, o sotto U letto appiattarsi' per non esser 
inceppato, e tratto in prigione senza pietà, o 
vederlo anche «oggiacere a qualche vitupero 
appena degno d'un servb, e ciò sotto gii occhi 
della sua donna, che già come uom libero e cit- 
tadino si menò sposa: e quel che mette il col- 
»0 air indegnità, ripensare che l'autor delie 
loro miserie si fu Androzionej queir Andro- 
«one che cosi operò, cosi visse, che non gli è 
nemmen lecito vendicar le sue proprie offese, 
non che farcii protettore^ e procuratole della 
Repubblica. Ma se alcuno fe domandasse; 
*dimmi forse i corpi o le, cose che alle 
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écosbioni soggiacciouo? le cose^ risponderebbe 
di certo y & ei vuoi dir vero, perciocché con 
iquette fé contribuzioni si pagano, non già coi 
carpi. E perchè dunque, o bciaiiratO) in luogo 
di pubbiicar i poderi e le casé^edi confiscarle^ 
Jiai tu voluto piuttosto bogare e manomettere 
i cittadini, e «jue'i^rami de' Trapiantati» di cui 
hai facto più reo e vituperoso governo » che 
fossero uiui propi j schiavi? Pure, Ateniesi, se 
prendete ad esaminare qua! dilfereiua pa-s^U 
tra- libero e serva» traverete esser questa la 
massima , che i servi tutte le loro partite sai' 
dan col ^:orpo; ma negli uomini liberi» qualun- 
que sia la lor colpa , quello è sempre inviolato 
etl illeso. Di fatto Tanimeuda è la loro pena più 
frequente come la più Convenevole • Ad onta 
di questo costui dei corpi degli Ateniesi , co- 
me di servì » abu»ò . h tanto in questo afiai^ 
. Io trasportò la suà ingorda e vituperosa natu- 
ra, die quando la memoria di suo padre, che 
imprigionato come debitor all'erario scappò 
valoro^mente , e spense colla fuga i suoi con* 
ti , dovea farlo arrossir di se stesse, e ricordar* 
gli r umanità 9 1* impotenza de' poveri ciitadini 
a scamparli da' costui artigli non valse. Quin- 
di» come se ogni c;osa gli fosse lecita» pose le 
mam addosso a Sinope e a Fanostrata» che 
meretrici ben^i erano» non debitrici . Che se* 
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ad alcuno per avventura sembrasse che a lem- 
mine di tal fiitta non si disdica un tal tratta- 
mento, disdice sempre moltissìnio ad un buon 
governo civile, che chi prevaiendoii delle cir- 
costanze de* tempi , giunga a tal segno di tra- 
bocchevole temerità che assalga le case altrui^e 
sotto pretesto di debito porti via le masserizie 

» 

di chi non è debitore di nulla. Perciocché 

ogniin sa che molti molte cose per le loro qua- 
lità di patire, o d'aver patito son'^degnt: ma 
nè il permetton le leggi, nè il comportano I 
costumi della Città che vogliono da voi custo- 
dirsi gelosamente. C'ò luogo ài perdono, alla 
compassione, a tiitta^qiiella equità sopra di 
cui han diritto gli uomini liberi: delle quali 
cose tutte costtii nè per natura , nè per educa- 
zione non ha pur sentore, non che contezza « 
Gonciossiachè fu egli avvezzo s^in da bnciullo 
ai vituperi ed ai vilipendi, sendo stato più e 
più volte, e in più guise manomesso da coloro 
con cdi osava, da' quali il bagascione non vo- 
leva amor , ma contanti . Per le quali cose se 
pur avevi conceputo sin d' allor qualche stiz- 
za., non dotevi già cercar di sfogarla col primo 
cittadino che ti si parava dinanzi, e nemmeno 
con le sgualdrinelle tue consorti , ma sibbene 
èon> tuo padre che in si orrevole disciplina già 
t'ulievò. 
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Che queste cotfe siano indegne ^ intnlbrÀb»' 

li, e a tutte le leggi contrarie, non credo che 
egli o&i negarlo diipanzi a voi* Pure ^ costui 
€0$i sfacciato che volendo preoccupare gli 
spiriti in suo favoreye della benevolenza del 
Popolo contro questo giudiaio «unirsi y • 
dire nel Parlam^to che per voi , per amor vo^ 
Siro si guadagnò nimicizie^ e per questa sola 
cagione gli soyraatano estremi pericoli* Bugie , 
Ateniesi, bugie: perch'io vi farò ora sentire 
che per conto di ciò^ch' ei fece per voi nè pa- 
ti ^ nè sta per patire alcun daniv>; bemi pes 
la sua rapacità e per la sua sozza e maladetta » 
avarizia, se non pati nulla, sino al presente; 
patirà y lo spero , ben tosto , se tanto o quanto 
vi punge l'amor del giusto. Or via fate meco 
una consideraston di tal fatta. Che v'ha egli 
promesso? e a che fare l'avete eletto? a ri<- 
scuo ter denari : non è vero? £ che altro gii 
commetteste? Non altro. £ bene.: io broglio 
ora rammemorarvi le riscossioni eh* ei fece. 
Da Lettine di jCele dramme trentaquattro | da 
Teosseno Alopecese dramme; settanta e un po* 
più: e da Callicrate d'Eufemo, e da quel gio- 
vinotta, figlio di Teleste , di cui non mi r^cor- 
do il nome, e da.. . ma perché ho io ad atte- 
ggiarvi, annoverandoli ad uno ad uno? fatto 
sta eh* io non so se alcun di loro avait<» debito 
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più ài una 'mina. Credete voi dunque che tni^ 
ti questi gli abbiano posto odio , e gli faccian 
guerra per questa somma ! No, Ateniesi > non ^ 
cosà: sapete perchè ciascheduno l'iìdia e l'ali- 
bgmina? Perchè dinanzi al Popolo, al cospet- 
to di tutti Toi gli caricò di vituperi e d'oU- 
l>i!obrj, e taluno chiamò servo e di servi nato^ 
e disse che gli si verrebbe di pagar la sesta 
parte, come i Trapiantati (38)^ tal altro rim- 
proverò d'aver figli d'una baldracca^ a quello 
il pudico uomo rinfacciò che il padre prosti- 
tuiva il SM0 corpo^ a questo eh» aven Ia nui^ 
drejn bordello; disse ad un terso clie ^dess<s 
nota di quanto rubò negli uhzj; e tu se'qu^ 
sto 9 e tu se' quello: e via pure &cendo di. tut* 
to un fascio , e dando mazzate da cieco, e cac- 
ciando Juora con passa bestialità checphè gU 
* veniva alla bocca • Perciocché io so di eerto 
che tutti quelli sop^a i quali costui vomiiò la 
•uaubbrtacheaaa, credettero i tributi spesa 
necessaria, e di buon ^cuore ci sottostavano ^ 
ma le villauie, gì' improperj , questo fu che li 
punse al vivo e gti esacerbò. £ sa altresì cha 
voi lo eleggeste perchè attendesse alle riscos- 
sioni , e non perchè rinfacciasse a quello o a 
questo la sue privfte disgraaae. Imp^iotchè 

. (SS) £ia posilo iikrouibma. 



j 
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h quelle Còse emn vere, e a te non 9*apparte^' 
neva di dirle ( perchè ben sapete che più di 
«no spesso anche sensa colpa non (a può far 
come YwiAé ) a erano finte da te; e s*eHl è co- 
sì qual supplizio può adeguar i tuoi meriti? 
Inoltre che ognun l'abbia in odio non per le 
riscossioni, ma per la sua insolensa e bestiali» 
tà> lo scorgerete, o giudici, più chiaramente 
da quello eh* io son per dirvi* Perciocché Sa- 
tiro, già soprastante all'arsenale, da qnesti 
mede&imi uomini vi riscosse, non già sette, ma 
trentaquattro talenti, delia qual somma le na<^ 
vi che doveano uscire, degli arnesi necessarj 
ti corredò • Ora niuno di loro per questo at- 
to gli- si professa nemico, niiina^dl tutti quei 
che pagarono ha guerra con lui. Perchè ciò? 
perch* egli esegui la jua eommesstone, compiè 
il suo ttficlo, e non più. Laddove tu , slaccia- 
to e vituperoso uomo, a cittadini che spesero 
il suo per io Stato , e vie migliori e di miglior 
lignaggio che tu non set, ti festi lecito di da- 
re arrabbiate ispeiiiccialure , e di amare o ca- 
lunniose rampogne viiianamente trafiggerli* 
E queste tue belle imprese la Città vorrà poi 
credere ch^ siensi £aHe per lei, e avertene 
gran mercè, # le ribalde opere della tua sfac<» 
ciatezza addossarsi, e nou piuttosto averti odio, 
é volerti spento/ Percioechè ehi si adopera. 
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.per lo Steto, U ewtttve dello Stato steMO de* 

per esempio proporsi . Questo oostuaic» o g»* 
dici^ da voi si serbi incorrotto, e quelli ciie 
éoètm ftoiBÌf{Haiio>dbbMiMÌ in odia: pereioc- 
chr ben sapete che quali saranno i cittedim 
moètveteitie d'amare , e di voler »^vi, tali 
appwito sarete creduti voi steisi.. ^ • 
- Ma che? questa riscossione medesima, la- 
«ciando anche ètere i modi ùon cui »'ò fatu, 
non vi pensaste, Ateniesi, che siasi da costui, 
intrapiresa per amor vostro. Ascoltatemi e co- 
noiéeratt^iffc»^ !!^^ se akuno gU 

domaiìdasse chi rechi più danno allo Stato, 
ae quelli che lavoran ia terra, o si assotti^ia* 
no per camparla, ma- per h niièiieroto fiflluo- 
lanza, per i pesi domestici, per pubblici ser- 
vigi » nella paga de' tributi restano addietro; o 
quelli che le contribuzioni de' Cittadini, e la 
sostanze dei confederati mettono a riiba^ non 
ào credere che l'audacia di costici giunga a 
* tanfo, ch'ei non abbia confessare peccar vie 
meno contro la Città chi non è pronto a con* 
tribuire del proprio , che chi le cose altrui e 
del pubblico manomette a tutta possa e sac- 
cheggia • E perchè dunqtie, o . ribaldo , sendo 
brmai degli anni più di trenta dacché tu €l' 
brighi del governo, e sendoci stati in questo 
.spaatò molti Capitani, molli Oratori conrin** 
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ti di cosi fatte aaalvagità ^per cui altri ebbéi» 
TO in pena la morte, altri cacciati e fuggiaschi 
vivono io ba.odo9 perchè, dico, non ti se' mai 
presentato par accuèatora d'alcqn di hm^m^, 
tuttoché parlatore co»* baldanzoso e gagliar- 
do , non ti risentisti delie ofìfeMcVi^i face- 
vano al Popolo, né t'aliasti per Tendicarle ;e 
•olo <Hra che si tratta ti' uisolen tire e maltrat* 
t^ ^ueisto e quello , scappi fuora a jEarti Pro» 
^curatore della Città? Volete,. Ateniesi, ch'io 
re ne spieghi il perchè? Eccolo: per<^è co^ 
atuL e i suoi simili nelle ruberie iatteal coron- 
ne fanno alla «netà coi consorti ; e nelle riscos- 
sioni piluccano: cosi la loro ingordigia si sa- 
tolla da. due bande a spese dei privato e del 
pubblico. Senza di ciò come render ragione 
di cosi diversa condotta/ Poiché certo non è 
impresa pià siicura, né atto più popolare F in- 
quisire i peccatuzizi della inoltitiuiine, e at- 
tizzarla contro di se, ohe i pochi e gr an d i 
peccatori farsi, nemiai. Fatto sta ,. cóm' io di-' 
co, ch'egli sa daif un canto d'esser uno del 
nobil drappello di questi, dall'altro il magr 
gior numero lo tien per nulla ; quindi è che 
quelli rispetta , questi calpesta . £ certo se 
^e&tà fioose uqa città di schiavi, non che di 
uomini che si senton degni di dominar sopra 
gli altri, non erad^ com|)or tarsi le villanie di* 
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«ostui, quando menando tutti del pari, Ate* 
niesi, Trapiantati legava, imprigionava; vo- 
cila va nel Parlamento, inipervert»a va sulla 
bigoncia, chiamando molti onesti uomini raz- 
za di servi, e domandando se la carcere fosse 
fabbricata in vano:appunto in vano, volea ri- 
spondersi , dacché tuo padre nelle Feste di 
Bacco coi ceppi ai piedi scappò di là (Sg) . Ma 
i suoi vituperj son tanti che riesce impossibi- 
le l'annoverarli. Ora tempo è che di tutte 
queste colpe porri la pena, e sia fatto esem-- 
pio degli altri, acciocché apprendano tempe- 
rati e cittadineschi costumi. 
-jit.Ma egli forse fu tale in questo nfizio sol 
tanto, negli altri fece ogni cosa a dovere* 
j\nzi in tutti gli altri affari pubblici a cui po- 
se mano in guisa tal si portò, che quanto sino- 
ra udiste paragonato al restante potrebbe, sto 
per dire, sembrar leggero. Via, che volete 
<ih' io vi rammemori .'* il racconciamento dei 
iVasi sacri, o la spezzatura delle corone, o quel 
prezioso lavorio delle coppe? ah quand'egli 
^Xioiì avesse alla Repubblica fatto altre ingiu- 
rie^ sì meriterebbe per questa sola, non una 
morte, ma tie: couciossiachè in questa sua 
» . ' ' « ..f».' , . » , . * I ' 

(59) Nelle feste di Bacco era perniedso ai carcera li di 
u«cire e andare a diporto , lenendo però le catene ai pie- 
di . 11 padre di Androzioue prevalendosi di quella libertà 
trovò il modo di salvarsi coUa i'uj^a . 
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impresa sacrilegio, empietà, ruberia, e s'altro 
y'è di più atroce, tutto s'accoglie. Lascio 
stare le molte cose ch'ei disse per infrascavi» 
ma vengo alla più s^olenne. Uscì dunque ino- 
ra dicendovi che le foglie delie corone cascava- 
no, e per lo lempo erano fradicie, corrie se 
fossero non d' oro, ma di viole o di rose, per- 
ciò esser b<'ne che si battesser- di nuovo . Dò- 
po ciò costai che nt lle riscossioni de' tributi 
avea scritto che «^li si desse, com'era giusto^ 
un servo pubblico che fos'^e presente , quando 
pure ciasche<luno ciò clie da lui contribuivasi 
dovea notar di sua mano; allorché si trattò 
ài batter le corone, non credè ciié Ci fosse nje- 
fttieri di tanta religiosità, nò domandò il testir 
monio, ma egli solo fu Oratore, fonditore, 
spenilitore, registratore, fu tutto. In verità, 
Androzione, se volevi che la Repubblica ti 
credesse ogni cosa a chius' occhi, dovevi esse^ 
re un po'piìi attento a non farti scorgere co- 
ti chiarau)ente per ladro . Poiché avendoti tu 
wiro<^cài5òh de' tributi reso giustizia col dif- 
fìnire che la Citta non dovesse aver fede a te, 
ima a* suoi ^ervi, quando poi dovendo maneg- 
giar il denaro ^acro, non domandi come pri- 
ma la stessa guardia , chi può mai prender 
equivocò sulle tue mire ? Del resto, osservate 
di grazia , Ateniesi , che nobili e memorande 
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iscrizioni , e al ^oIIV^,, vQstro etintfULm^nfe ono- 
rifiche abbia costui cancellato, e che sozze e 
vituperose memorie v'abbia in Iprp scambip 
rippste. OgauQo certo di voi avrà visto e Jet- 
lo più volte negli orli delle corone : / Con/e- 
de/ ari al popolo per la sua fortezza e virtùj 
o: I Con/ederaU a Minerva per la %iito* 
ria : ovvero secondo le Città ; / tali al Popo- 
lo salvati dal Popolo; come djueila: CU£ur 
heesi al Popolo liberatore corona; e l'altra: 
Conone sconfitti in mare i Lacedemonj . O- 
ra queste cobi belle iscriziom cbcj vi rendeva- 
Oggetto d'ammirazìoue alla Grecia , disfate 
te le corone, svanirono: n^a s^U^. gnasi^de,^- 
delie quali in luogo delle corone qjml^ iiiÉ^r^ 
^e vituperato vi regalò, si legge: P^^/o, An- 
drozione soprajiante . Ed il nome di coiui^U ^ 
di cui corico l]^tt^^^ d'infami lascivie, non ^> 
permettono le leggi èh' entri ne' temp j , ne'tem- - 
sui sacri vasi ^ta scritto, PQme.^.mia f# 

^^ìt^SII^^ repuuzione cogli> altri, a ugual- 
mente glorioso allo Stato. Tre dunque massi- 

^flf»* l^cWiiyil^^ costui, ed^iauql 

.consorti «peccarono. 5pogliaron%ÀiMe corona 
la Dea, spensero 1* ammirazione ,della Repub- 
blica per le imprese di cui le corone fa~ 
ceao memoria , gli aa&if alfine di quelle de- 
dicazioni di moka e le£Ìltima gloria frodarci- 
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)aOf ìèritào il pubblico testtiùoniò che ttiiecU> 
ro alla Città di beaevolo animo, e d'ingenua 
e nobile riconoftcensa. £ poichò hanno tante 
e si gravi iTolpe Commésso , ginngono costoro 
a tal eccesso^ non so s'io debba dirmi di stu* 
pideua o d'audacia , che di questo iatta, co- 
me d'una egregia impresa si vantano, e l'uno 
per questo merito d' uscirue salva ed illeso si 
tìen pet fermò; l'altro gli si asside accanto (40) » 
nè si copre il viso per la vergogna . Nè s' ac- 
corgono costoro , tanto T amor del guadagno 
gli fa noh 'pàté «vergognati ma grossi, che^Ie 
corone sOn testimonj di virtù, le ampolle e al- 
tri amesS iomigitanti , sol di ricchezse : ed ogofi 
corona aiicèk*chè picciola arreca lò stesso onor 
che la gradde ; ma le coppe e i turiboli y se 
aiano in 'ghin bopia, e pér mòle non ordina» 
ria distinti arrecano a chi gli possiede un cer- 
to splendor di ricchezza e magaiiicenza: ma 
ae atoinÒ^aVìendòglt e pochi e piccioli,ne mena 
I>oria, tanto è lungi che s'acquisti onore, che 
anzi ognuno lo risguarda com'uom leggiero ^ 
e se ne fa bèffe • Ora costui tévandori i monu- 
menti della gloria vi diede quelli della rie-. 
Chezza^ ma, pochi , meschini , e per ogni rispet* 

f - 

(4q) Queslo è' il Timocratet complice d* Androstone « % 
aimUmciite accaissto da Diodoro pw opm di Dsmoiuia* 
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to indegni di voi /Pure egUjpotea ben sapere 
che ii Popolo non fu mai gran fatto soUecito 
d'ainnia5!5ar oi o; bensì di gloria sopra ogn' al- 
tra cosa fu vago. £ di fatto sendo egli ricco 
di denaro ptù che alcun altro de' Greci , tutto 
per Tonor lo profuse ; e contribuendo del pro- 
prio non ricusò veran cimento che potesse ar- 
recargli frutti di gloria. Per le quali spese fe' 
conquisto di possessioni immortali, voglio d'.re 
per runa parte la memoria delle sue gesta; 
per r altra la splendideaza degli edifizj , e dei 
doni che agli Dei per quelle imprese si of- 
fersero j dico 9 gli antiporti , il Tempio della • 
Vergine, i Portici, gli Arsenali 9 tant* altre 
magnifiche opere; e non già due orciuoliy né 
tre o quattro vaselli' d'oro > del peso d'una 
mina per uno, le quali ove te ne venga talen- 
to nuovamente decreterai che si battano. Per- 
ciocché quelle offerte non si erano già fatte * 
col taglieggiar i cittadini , o coli' immaginar 
un doppio tributo (4 1)^0 col far altre di qneU 
le cose che i nemici ben di cuore ci bramer 
rebbono: ch^ gli nomini d^ allora non gover- 
navano le cose pubbliche servendosi di consi- 
glieri come sei tu : ma sibbene vincendo i ni- 
mici^ e ci«> eh' è il voto d'ogni s^gio, ma n- 

(4i) Cosa già coQsigliata da Aadrozioue , come **c ve** 
dulo di sopra . 
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tenendo la civile concordia, e coloro cke ti 
somigliano y dalla piazza e dal Parlamento cac- 
ciando 9 iro mortai gloria dopo se stessi lascia- 
rono. £d ora voi. Ateniesi, siete caduti in co- 
si 'gran dappocaggine,. e in si alto letargo se- 
polti che avendo dinanzi allo spirito si fatti 
esempi , lungi dall' imitargli, soilrite che An- 
drozione, sia racconciatore de' vasi sacri; Aa* 

« 

di jzlone, o terra! o Dei! nè avete questo per 
sacrilegio grandissimo, lo certo tengo per fer- 
mo che chi deve entrare nel Santuario e toc* 
car i canestri, e nelle lavande por mano, ed 
in somma delle cose sacre avef corat non pi 
per un certo nomerò di giorni' debba es<»erd _ 
sto (4^)> per tutto il tempo, immacolato .ó^^' 
e mondo di quel sudiciume , del quale la co-* . Vv'\ 
stui vita ribocca e gocciola (43)» t^S/ ' - • 




(42) La.caKtità era un req\iisilo indispensabile in chi do- 
ve t a accMtarbi «Ile funzioni sa cerd ) tali ; e benché i Sacer- 
doti non fossero obbligati ad e^iser celibi , dovevano però 
asienersi dal coniaiio dede mogli medesime nei giorni 
festivi della loro Uiviniià. 1 Aomani avevano le stesse 
idee. B noto l'orrore che avevano le donne Romane [>er 
qualunque ombra di virilità nelle Feste di Cerere. Ovi- 
dio, personaggio poco divolo ) non sa perdonar a questa 
Dea la sua tirannica ipocrisia, ch'esigeva dal sesso sacri'- 
§zj colorito incomodi, e le rinfaccia qualche avventura^ 
che non 8*arc«rdava molto colla bua posteriore severità: 
ma è credibile che la Buona Dea dal tempo di Jasio fosié 
^iù divenuta un po' vecchia. 

(43}.È visibile che quest'Aringa non è compnita ; ben- 
ckft ninuo degl' lAierpreii abbia motuaio di avvedeiaena * 
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